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PREFAZIONE 



Lo studio delle cristiane antichità, e massi- 
me quello delle romane catacombe acquista ogni 
giorno più importanza sì nell'Italia come fuori. 
Che se fra noi è ancora ristretto il numero 
di coloro che con serietà di proposito attendo- 
no all'archeologia cristiana, assai più numero- 
isi sono però quelli che amano conoscere i ge- 
nerali risultati di questa scienza, e seguire il 
processo delle scoperte di cui tanto feconde 

sono le catacombe. 

< 

A questi io presento il mio libro che può 
considerarsi come un manuale d'antichità cri- 
stiana, ove con modo facile e piano ho cer- 
cato di raccogliere quanto sopra i più insigni 
monumenti del cristianesimo può interessare 
coloro che non professano l'archeologia cri- 
stiana, ma ne apprezzano i tesori scientifici. 
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A tal fine ho diviso Topera in due volu- 
mi dei quali è questo il primo. In esso pre- 
sento ai lettori dapprima le notizie genera- 
li sulle catacombe , coli* aggiunta di molte 
altre riguardanti la costituzione e gli usi del- 
l'antica società cristiana, alle quali fa seguito 
la descrizione compendiata di tutti i romani 
cimiteri che formano quella meravigliosa cit- 
tà che si chiama la Roma sotterranea. Tale 
apparato di notizie Tho raccolto specialmente 
dalle varie opere d^il eh. De Rossi aggiungen- 
dovene anche altre di mia propria esperienza. 

Non so se con questa publicazione avrò 
raggiunto lo scopo che mi sono prefisso di 
volgarizzare e. rendere popolare la cristiana 
archeologia; se Tho conseguito, troverò in ciò 
abbondante compenso alle mie fatiche; se nò, 
voglio sperare ohe la mia intenzione non 
verrà biasimata e da più capaci di me posta 
in esecuzione. 



PARTE PRIMA 



NOZIONI GENERALI SULLE CATACOMBE 



CAPO I. 

Etinkologia, e desox-izione 
delle ca.ta,ooin.l>e. 

Il nome catacumbas (catacombe), qualunque 
ne sia Tetimologia sulla quale si disputa an- 
cora, fu ed è celeberrima denominazione regionale 
d'un tratto della via Appia, circa il secondo mi- 
glio-dalie odierne mura della città, terzo dal re- 
cinto di Servio. Fra le varie etimologie però di 
questa parola, l'illustre de Rossi propone la se- 
guente; che derivi cioè dal grecocatoe dal latino 
cuboy e per conseguenza catacumbas valga lo stesso 
che caia accubitoria^ ossia ad coemeteria^ presso 
i cimiteri dei cristiani (1). 

L'origine di questa parola medesima, adoperata 
fra il secolo III e il IV, e il trovarsi congiunta 
in modo speciale al cimitero di s. Sebastiano, 
dimostra la giustezza di questa derivazione etimo- 

(1) Roma Bott. III. 428. 
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logica. Infatti gli ipogei sottoposti alla Basilica 
suddetta furono, dal secolo IV al IX, esclusivamente 
conosciuti col titolo Coemeterium catacumbas ad s. 
Sebastianum via Appia, (1) e lo stesso vicino circo 
di Massenzio e Romolo suo figlio, fu detto Circus 
in catacumbas (2). Insomma è questa una delle 
tante denominazioni locali, colle quali l'antichi- 
tà designava anche nei primi secoli cristiani le 
suburbane regioni; alla quale categoria spettano 
le notissime rad nymphas catabassi^ ad ursumpi- 
leatuniy ad girolum^ ad clivum cucumeris, ad 
centum aulaSj e tante altre menzionate negli atti 
dei martiri, nei martirologi e simili documenti. La de- 
nominazione generica di catacombe assai tardi, cioè 
nel secolo IX si estese ad indicare gli altri cimiteri, 
che da quell'epoca fino a noi, sono quasi sinonimo 
della parola Catacombe (3). Il secolo nono per le 
catacombe ha un importanza sua propria, poiché 
con quello cessa ogni storia delle medesime; e per 
le luttuose vicende che accompagnarono la caduta 
totale dell'impero romano, e i disastri dell'eterna 
città, di quasi tutti i cimiteri cristiani sepolti 
nelle ruine, non rimasero conosciuti e visitati dai 
pellegrini che gli ipogei di S. Sebastiano suU'Ap- 
pia, come risulta dai libri indulgentiarum di quel- 
l'età, composti per loro uso: con quegli ipogei fu- 
rono confusi tutti gli altri cemeteri che dimenti- 



(1) Index coemet. cui tit. Notitia reg. Urbis Romae. 

(2) Eccard. Anon. 1 . 32, 

(3) Ducange. Gloss. med. lat. V. Catacomba, 
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cati sui luoghi, ma non nella storia si appellarono 
genericamente Catacombe. 

Le sotterranee necropoli cristiane furono de- 
signate col nome di coemeteria , nome tratto 
dal greco >coi[jly)ty3piov che significa dormitorio voce 
che ne manifesta evidentemente lo scopo. 

I cimiteri di cui trattiamo sono composti da 
una rete di ambulacri, o gallerie sotterranee, cavate 
a bella posta nel tufa di cui è stratificata la cam- 
pagna romana. Quelle gallerie in origine non 
erano così irregolari, come vedesi attualmente, 
poiché formavano più o meno grandi rettangoli, 
i quali in età posteriore, mediante successive esca- 
vazioni, s'intrecciarono fra loro, e presero l'aspetto 
di inestricabili labirinti. Nelle pareti di queste 
strade sotterranee sono cavati più ordini di nicchie 
orizzontali, della lunghezza d'un corpo umano, se- 
condo le sue varie età, e che le antiche iscrizioni 
appellano locus, loculo: ciascuna delle quali era 
destinata a ricevere uno o più cadaveri, fino al 
numero di quattro, ed allora il locrs appellasi 
MsomuSy trisomuSy quadrisomus. Il cadavere si 
adagiava accuratamente nel medesimo, disposto 
supino, e colle braccia non incrociate sul petto, 
ma tese ai fianchi, posizione a cui accenna Ter- 
tulliano nel libro de anima (c.^ 29), ove riferisce 
un fatto che correva per le bocche de' fedeU; scio 
feminam quamdam vernaculam ecclesiae, forma 
et astate integra post unicum et breve matrimo- 
nium cum in pace dormisset, et morante adhuc 
sepultura interim oratione presbyteri componere- 
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iufy ùd pHmvim haòihm oratimis manus a late- 
Hbus dimotas in habitum supplioem conformasse y 
rursmnque condita pace situi suo reddidisse. 

Dalle parole di Tertulliano si viene eziandio 
a conoscere che la sepoltura del cristiano nei se- 
coli stessi delle persecuzioni era accompagnata 
dalle preghiere della Chiesa, e dall'assistenza del 
sacerdote (1), preghiere che si ripetevano nell'an- 
niversario della deposizione. La salma poi del de- 
fonto, dopo essere stata accuratamente lavata e 
poscia aspersa d'aromi ed altri odori ad imitazione 
di quanto fu fatto sul corpo di Gesù Cristo, era 
involta in un linteo di tela che si copriva con 
un leggero strato di calce; alla quale sovrapponevasi 
un altro strato della medesima sostanza; sopra cui 
ancora restano spessissimo le impronte delle pieghe 
e dell'orditura del lenzuolo, e talvolta gli avanzi 
della tela stessa. S. Girolamo scrive che cotesta 
operazione era propria dei fossori, ai quali era 
commessa l' impresa deU'escavazione cimiteriale, 
e che al suo tempo, come anche antecedentemente 
erano in qualche modo considerati come parte del 
clero minore. Egli infatti appella chierici coloro 
dei quali era « officium linteo cadaver obvolvere ; 
fossam humum lapidibus construentes ex more 
tamuìwn parare (2). Era poi assai frequente fi- 
nalmente nel secolo IV il costume d'apporre viole 
e verzure sull^avelìo sepolcrale e spargere con li- 
ei) Roma sott. I. 83. 

(2) Hieron Ep. 49 ad Innoc. de muliere septiesicta. Roma 
sott. in, 535. 
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quidi odorosi il sepolcro; onde Prudouzio^ il po^ta 
cristiano delle catacombe, scrisse: 

Nos teda fmébimus ossa 
Violis et fronde frequenti 
Titulumque et frigida saxa 
Liquido spargemus odore (1). 

A quest'uso eziandio allude s. Girolamo in 
una epistola a Pammachio, ove gli parla della 
sua deftmta Paolina (2). Caeteri mariti super 
tumulos coniugum spargunt violas, rosas^ lilia^ 
floresques purpureos^ et dolorem pectoris his of- 
ficiis consolantur. Pammachius noster sanctam favil- 
lami \)ssaque veneranda eleemosynae balsamis ri- 
gai; his pigm^ntis atque odoribus fovet cineres 
quiescentes. Non sempre l'apertura del locus chiu- 
devasi con lastre marmoree, ma il più spesso con 
embrici o tegole che s'incassavano tenacemente 
mediante un incastro praticato intorno al margine 
di quello, e si cementavano con calce per assicu- 
rar meglio la chiusura e per impedire che al di 
fuori trapelassero gli effluvii ed i miasmi della 
corruzione cadaverica, dalla quale rimanessero 
infetti i vivi che frequentavano quei sotteranei. 
Spesso sulle lastre suddette (toftwZo^) erano scolpi- 
te iscrizioni con caratteri talvolta assai rozzi e 
pieni degli idiotismi ed errori della lingua parlata 
dal volgo; tal'altra bellissimi ed eleganti secondo 
la perizia dell'artefice e le diversità dei tempi, so- 



ci) Chatem. Hymn X. 
(2) Ep. LIX. 
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vente affettuose fino almeno a tutto il secolo terzo. 
Quelle epigrafi assai spesso presentano simboli e 
figure esprimenti i più belli concetti della fede e della 
speranza cristiana. Non è raro imbattersi in iscrizio- 
ni che non sono scolpite ma dipinte col minio o 
inchiostro; altre volte furono tracciate colla punta 
di un ferro, o altro arnese qualunque sulla calce 
che sigillava il margine del sepolcro, sulla quale 
poi si aflSggevano e per ornamento del medesimo, e 
per poterlo meglio discernere e ricordare, special- 
mente se anepigrafo, l'uno o l'altro oggeltino tolto 
specialmente dai rifiuti della suppellettile domestica. 
Questi segnali nei luoghi poverissimi sono schegge 
di mattone; in altri quanto poteva trovarsi di sva- 
riata suppellettile in una casa di quei secoli; on- 
de vi si veggono dadi da giuoco, lastrine di smalto 
e d'osso, paste e gemme annulari, monete, tessere, 
conchiglie, piatti, globetti, fondi di tazze etc, e 
nei loculi dei fanciulli più sovente vedonsi i resti 
dei loro giuochi, come campanelletti, burattini, anel- 
li d'osso. Le gallerie cimiteriali sono di tanto in tanto 
interrotte da porticine munite di stipiti ed archi- 
travi di travertino, su i quali vedonsi i fori per 
le serrature e i cardini medesimi, di bronzo, del- 
le porte che introduceano alle stanze {cubicula). 

La forma dei cubicoli presenta la più grande 
varietà; ve ne sono rettangolari, quadrati, circolari; 
altri hanno la volta che dicesi a botte^ altri a ero- 
cieray altri a schifo. Alcuni sembrano piccole ro- 
tonde, colla cupola o telo; spesso terminanti in ab- 
sidi e nicchioni : alcuni, agli angoli presentano 
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colonne ricavate nel tufa; molti sono intonacati e 
dipinti, molti rozzi, con tutti i segni del piccone 
dei fossores che li escavarono. 

Nelle pareti, e specialmente in quella di fondo 
dei suddetti cubicoli si trova, per lo più quel ge- 
nere di sepolcri chiamati arcosoli, poiché formati 
da un'urna scavata nel tufa, solium^ sormontata 
da nicchia arcuata, arcus^ onàe arcisoUum appel- 
lasi nelle antiche iscrizioni. Spesso il vano delj'ar- 
co di questi sepolcri è chiuso da una parete di muro, 
tranne un piccolo fenestrino, donde si poteva in- 
trodurre il corpo d'altro defunto nel caso che si 
fosse voluto impiegare quello spazio ad uso sepol- 
crale; quel fenestrino poscia muravasi anche esso 
o vi si apponeva l'iscrizione. Altre fiate invece di una 
parete muraria si apponeva all'arcosolio una tran- 
senna marmorea, ossia lastra traforata a giorno che 
ne chiudesse la luce. Anche lungo gli ambulacri 
si trovano scavati gli arcosoli, che essendo sepolcri 
più nobili e spaziosi del semplice loous^ eran destinati 
a racchiudere le spoglie, non solo dei martiri, ma 
dei fedeli più doviziosi. 

Dopo la pace della Chiesa quando era nei fe- 
deli ognor più grande il desiderio di avere un se- 
polcro presso quello d'un qualche martire, se ne 
sborsava il prezzo a fossori che talvolta era stato 
radunato coi propri risparmi, come esprimono le 
formole,'^a? laboribus suis, de suoparcimonio ecc. (1) 
comprandolo dai medesi^ni; il qual uso però rimonta, 
come dissi, ai tempi della pace innoltrata, ed una fra 

(1) De Rossi BuU. Arch. Crisi. V. 21. 
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le più antiche epigrafi che ricordi cosiffatte compre, 
non è molto, venne a luce dall'Agro Verano colla data 
certa del Papa Liberio: sedentE PAPA LIBERIO (1). 
Circa poi alla qualità dei fossori, ha dimostra- 
to il de Rossi (2) che essi facevano e innanzi e 
dopo l'età delle persecuzioni in qualche modo cor- 
po col clero, come risulta dagli atti autentici del- 
la consegna ai magistrati pagani di quanto appar- 
teneva alla chiesa di Cirta in esecuzione degli or- 
dini di Diocleziano l'anno 303 (3), ove i fossori sono 
registrati dopo i suddiaconi; è celebre poi il passo 
già citato di s. Girolamo che li appella clerici (4). 
Ma torniamo alla descrizione dei cimiteri: al- 
cune volte questi sepolcri più nobili, non sono 
sormontati da un arca, ma da un vuoto formato 
nel tufa di forma rettangolare. I cubicoli e le 
stanze predette hanno spesso le pareti adorno di 
pitture, ora di genere solo ornamentale, • cioè lìori, 
meandri, svolazzi, fasce; ora isteriche od allegori- 
che; pitture che trovansi anche negli arcosoli; 
benché in questi sia più ordinariamente eflBlgiata 
l'anima del defunto, sotto le sembianze di donna 
colle braccia distese in forma di preghiera; secon- 
do l'antico e solenne atteggiamento descritto spe- 
cialmente da Tertulliano (5), onde tali figure si 
appellano Oranti. 

(1) Roma sott. IH. 542. 

(2) Roma sott. IH, 535. 

(3) L. e. 

(4) Ep. 49. ad Innoo. 

(5) Apolog. XXX De orat. XL 
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Molteplice è la natura dei cubicoli; perchè altri 
sono d'indole gentilizia, come uno per es. del ce- 
meterio di Balbina , sull' architrave del quale fra 
due uccelli è scritto : BITUS SIBI ET SVIS. Il Bosio 
trovò nell'atrio dell'antico monastero di s. Agnese 
sulla Nomentana un marmo , che egli riconobbe 
per l'architrave d'una di queste porticine cemete- 
riali, ove era scritto in belli caratteri : C VBIC VLVM 
DOMITIANI (1). A questi e a molti altri esempi 
aggiungo un' iscrizione da me rinvenuta in un ci- 
mitero della via latina e grafflta sulla fronte d'un 
arcosoUo, ove si legge : C VBVC VLV (sic) CONTALI. 
I cubicoli di tal natura sono per lo più assai pic- 
coli ed angusti: ma ve ne hanno altri destinati alle 
adunanze dei fedeli per uso liturgico, che possono 
considerarsi come piccole chiese ed oratori sot- 
terranei.' Questi sono assai più grandi, e si di- 
stinguono per la presenza di scaglioni e sedili ca- 
vati nel tufa , e talvolta anche di sedie , e sono 
spesso illuminati da lucernarii, luminaria. Siccome 
quelle assemblee alcune volte dovettero essere nu- 
merosissime , ed una sola di quelle cripte, per 
quanto ampia, sarebbe stata insufficiente si ri- 
corse al partito di scavarne molte in immediato 
contatto fra loro, e farle poscia comunicare con 
grandi aperture pratticate nella volta delle mede- 
sime, mediante le quali i varii gruppi dei fedeli 
potessero ascoltare le preghiere e prendere parte 
alle salmodie. Inoltre nelle pareti di alcune galle- 
rie s' osservano di tratto in tratto pratticati dei 

(1) Bealo. Roma aott. 422. 
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fori d'ambe le parti, uno dei quali ha una guida 
scorridora ed obliqua. Forse , servirono essi per 
le armature di servizio, onde sostenere i fossori 
nel lavoro del volto delle gallerie più alte dell'or- 
dinario. 

Non è poi raro vedere dei tronchi di colonne, 
alla* foggia di mense , costruiti a bella posta agli 
angoli di certe cripte, o anche ricavate dal tufa, 
ove sulla calce rimangono tracce di vasi e bacini 
vitrei simili a grandi piatti con piccolo bordo, che 
contennero olii e balsami odorosi, ove galleggia- 
vano ardenti lumicini. Queste mense si trovano 
per lo più presso i sepolcri dei martiri, e servi- 
rono ancora per uso d'altari, quando a tale scopo 
non si fosse adattato il sepolcro stesso , sopra al 
quale, nelle ricorrenze anniversarie del martirio , 
nataliSj si celebrava l'incruento sacrificio. Lungo 
le pareti inoltre degli ambulacri, e specialmente 
negli incrociamenti e risvolte dei medesimi , si 
veggono piccole lucernette di terra cotta, opera di 
figulini cristiani, le quali colla loro luce doveano 
diradare le tenebre e rendere onore ai sepolcri. 
Da queste sotterranee gallerie, di tratto in tratto, 
per mezzo di scale , si discende ai piani inferiori 
del cimitero , e da questi anche in altri più pro- 
fondi, ove talvolta nei più recessi ambagi dei me- 
desimi un singolare contrasto di luce attrae lo 
sguardo verso la volta degli ambulacri, che, tap- 
pezzati di candido smalto , armonizza col color 
delle ossa e par ne imiti anco le sembianze colle 
forme stallattitiche che, sporgenti dalla piana su- 



perfide, protendono verso il suolo le cuneiformi 
concrezioni calcaree. In ciascuno di questi piani 
diversi, la vista rimane stupita e l'immaginazione ' 
attonita, allo spettacolo di nuovi e interminabili 
ambulacri, di scale, di sepolcri, di cripte. Non 
raramente poi fra questi piani principali , se lo 
permetteva l'altezza del banco tufaceo, per declivii 
insensibili, si passa ad altri secondari ed inter- 
medi, che rendono veramente maravigliose queste 
sotterranee escavazioni, e per tali considerate si- 
no dagli antichi. 

Nelle tombe dei re di Tebe {Syringes) simili 
per r intreccio alle romane catacombe , si legge 
scritto da un visitatore del secolo IV per nome 
Teodoro, aver egli colà e in Roma veduto le me- 
raviglie (I): chiara ed antonomastica allusione alle 
catacombe romane. 



CAPO IL 

Origrine elei cimiteri. 

Le meraviglie , che fin qui mi sono provato , 
benché in modo assai languido a descrivere, pro- 
vocano per parte dei lettori, una serie di dimando 
alle quali, per non ingerire confusione, è necessa- 
rio rispondere ad una ad una. 

(1) De Rossi Bullett. Arch. crisi Serie L V. I. 
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I. Qoeste escavazioni da chi in origine fuìrono 
eseguite 9 dai gentili, errerò dai cristiani? 2. Se 
^furono opera dei cristiani, coiHe fu loro possibile 
dorante le persecuzioni ? 3. Quante sono, quali li- 
miti, quale grandezza hanno queste necropòli? 
4. Quale era il loro uso principale ? 5. In che diffe- 
rivano dai sepolcreti pagani e giudaici? 6. Come 
se ne può ricostruire l'istoria, e riandare in cerca 
degli antichi santuarii, che si nascondono nel loro 
seno ? 7. Per quali vicende giunsero esse allo sta- 
to presente. 

Onde procedere colFordine proposto, tratteremo 
nel presente caso l'argomento che riguarda l'ori- 
gine dei cristiani cimiteri, o catacombe di Roma. 

Queste adunque furono da principio modesti 
sepolcreti, legittimati e garantiti dal titolo di pro- 
prietà privata di facoltosi e nobili cristiani, nelle 
cui ville e suburbani tenimenti erano scavati. Tale 
fu in origine la condizione legale dei cimiteri. Le 
catacombe romane sono perciò il gigantesco ri- 
sultato d' un incessante lavoro, quattro volte se- 
colare, e dell'oro cristiano. Per viemeglio persua- 
dersi di questo, fa d'uopo scendere animosamente 
colaggiù, ed esaminare attentamente quelle prodi- 
giose escavazioni. Pur tuttavia non sono trascorsi 
che pochi lustri da che alle catacombe fu riven- 
dicata Forigine cristiana, poiché era opinione co- 
mune degli eruditi, che in origine quei sotterranei 
fossero stati vecchie cave di pozzuolana e tufa 
dette nell'antico linguaggio arenaria^ abbandonate 
dai gentili e poscia adattate dai cristiani ai loro 
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usi. Q dottò gioita P. Oiuse^pe Marchi (1) di 
ek meni, ifìi il primo che s'accinse alla risoluzione 
dell'arduo problema,'in aiuto del quale non solo Tar- 
cheologia, ma volle eziandio interrogare la geologia 
e l'architettura. Il ragionamento del Marchi fu me- 
glio sviluppato dal Cav. Michele De Rossi, dando- 
gli ancora forma più esatta e scientifica (2). Ac- 
cenno qui di volo la sostanza di quelle prove, che 
si riducono ai seguenti capi. 

Le catacombe in origine non furono antiche 
cave di materiali da costruzione, cioè arenarie, 
poiché esse sono scavate negli strati di un certo 
tufk, il quato fra le tante varietà di cui è com- 
posto il suolo dell'agro romano, è il meno utile 
e sovente inetto a quegli usL A quest'argomento 
fa il controllo una controprova anche più forte; 
ossia che quante volte l'escavazione s'incontra in 
banchi di tufa che, o per la sua durezza o perla 
sua friabilità, cioè il litoide ed il friabile^ sarebbe 
idoneo agli usi edilizi, immantinente lo abbandona 
per andare in cerca del tafa granulare^ che di,- 
cemmo essere inservibile. Da tutto ciò chiaro ri- 
sulta il sistema tenuto da chi dirigeva lo scavo ce- 
meteriale, che era fatto prescindendo da mire e 
ragioni commerciah; ma col solo scopo di ramifi- 
care ed estendere il lavoro sotterraneo, sfuggendo 
costantemente il tufo pietroso, o litoide^ perchè la 
sua durezza avrebbe troppo ritardato il lavoro; e il 



(1) Archft. della Roma &ott. crisi, p. 7. e seg, 
<2) Roma, '4ott. T. I. P. IL 
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troppo friabile, cioè l'arenoso, perchè la sua poca 
consistenza sarebbe stato un ostacolo insormonta- 
bile al moltiplicarsi dei vari J)iani, alle vacuità dei 
cubicoli, delle scale, dei lucernari, ed infine degU 
stessi sepolcri. 

A queste ragioni e considerazioni, tolte in pre- 
stito dall'analisi geologica, s'aggiungano quelle de- 
sunte dall'esame architettonico. L'angustia ordina- 
ria degli ambulacri cimiteriali, la media larghez- 
za dei quali non supera i quattro piedi, cioè gli 
80 centimetri, basta ad escludere l'idea che fosse- 
ro scavati col fine di trarre materiale da fabbri- 
care; giacché a questo lavoro non avrebbe potuta 
esservi stato intento che un solo uomo di fronte, 
onde è chiaro che da queste escavazioni non si 
cercava di estrarre il più del materiale possibile 
col meno di lavoro giornaliero, mentre la stret- 
tezza del sito, l'intrccciamento dei corridoi, il pro- 
fondamento dei piani avrebbero inceppato, anzi 
reso impossibile il movimento del personale ad- 
detto a quel genere di lavoro. Queste considera- 
zioni divengono poi robustissime al confronto delle 
gallerie cemeteriali colle grotte di qualsiasi super- 
stite arenaria. Le pareti delle gallerie cimiteriali 
sono fra loro parallele, e ad angolo retto colla 
volta, mentre quelle dell'arenaria descrivono una 
mezza ellissi; nelle prime l'incontrarsi delle vie 
forma angoli e spigoli , nelle seconde questi 
sono eliminati per agevolare il movimento degli 
operai; nei cimiteri si trovano varii piani d'esca- 
vazione, nelle arenarie giammmai; i primi infine 
eccitano stupore, le seconde incutono spavento. 
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Né s'opponga che molti fra i principali cimi- 
teri sono contigui ad arenarie, penetrando in es- 
se per mezzo di passaggi creati a bella posta, giac- 
ché oltre il risultare maggiormente da ciò la di- 
versità fra gli uni e le seconde, si vede che sif- 
fatte communicazioni accaddero spesso fortuitamen- 
te, imbattendosi in esse Fescavazione cimtieriale; 
negli altri casi quando si trovano allacciamenti 
regolari fra i cimiteri e le arenarie , allora i fe- 
deli vollero servirsi delle arenarie onde depo- 
sitarvi le terre estratte dal cimitero. V ha però 
un' altra ragione, e ce la somministra la storia 
di queste communicazioni medesime. Esse avven- 
nero nei luttuosi tempi, che aflBiissero la Chie- 
sa dalla seconda metà del secolo terzo ai principi 
del quarto, quando furono a lei più volte confisca- 
ti e tolti i cimiteri. Allora i fedeli dovettero apri- 
re a moltiplicare secreti aditi, e per far ciò, nulla 
di più idoneo, trovarono delle più recondide par- 
ti delle arenarie, servendosi di queste quasi a se- 
creti vestiboli di quelli, e talvolta eziandio di mo- 
mentaneo nascondiglio e rifugio, in caso di sor- 
presa nel cimitero ove erano adunati. 

Una prova splendidissima di ciò ne porge l'are- 
nario attiguo al cimitero di Callisto, ove si rav- 
visano misteriosi descensi e fra essi, una scala 
sospesa a mezz'aria. Ma qui la natura del mio di- 
scorso fa strada al secondo quesito; del modo cioè te- 
nuto dai fedeli di pratticare quei lavori durante 
le persecuzioni. 
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CAPO ni. 

T^esTBlità dei eimitei:*! nelP epoca; 
delie peiTseouLzioni. 



Onde meglio intenda il lettore ciò che diremo 
sopra cotesto importantissimo argomento che ri- 
guarda lo svolgimento delle catacombe, è neces- 
sario premettere alcune b.^evi notìzie intorno la 
religiosità dei sepolcri, specialmente presso i Ro- 
mani. Niun popolo aveva tanto a cuore l'onore e 
il rispetto poi sepolcri, quanto il romano, cui il 
luogo che nascondeva le spoglie mortali d'un uo- 
mo, era oggetto di religiosa venerazione. Perciò 
talvolta immensi tesori si profondevano, onde ren- 
dere guanto più fosse possibile sontuosi e magni- 
fljci i monumenti sepolcrali, che sorgevano per lo 
più sulle due crepidini delle vie suburbane. A cu- 
stodia poi dei medesimi vigilavano continuamente 
servi, incaricati d'impedire qualunque violazione; 
ed azione giudiziaria s'intentava contro ai violai 
tori dei sepolcri (1), ai quali erano comminate se- 
verissime pene. Ora questa religiosità non si esten- 
deva solamente alle tombe dei cittadini, ma a quel- 
le di chicchessia, fosse pur egli barbaro o stranie- 
ro: ciò viene attestato espressamente dal giure- 

(1) Mommsen. De coUegiis et sodaliciis. 
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consulto Marciano: Religiosum locum unusquisque 
sua voluntate facit dum mortuum inferi in locum 
mum (1). I sepolcri dei cristiani, benché così odiati 
e proscritti pur tuttavia non furono eccettuati dalla 
legge comune ed anche essi erano religiosi ed in- 
violabili, appunto perchè sepolcri. 

Questa fu l'egida delle catacombe, si nel loro 
esordire, come nel pieno loro sviluppo. A questo 
s'aggiunga ancora il diritto di proprietà; tanto più 
sicuro per riguardo ai sepolcri, in quanto che essi 
non poteano né essere venduti, nò alienati col fon- 
do- Ora si è già accennato che in origine i cimi- 
teri cristiani furono sepolcreti, scavati nelle terre 
di privati cittadini convertiti al cristianesimo, sotto 
il cui nome erano conosciuti, ove poi essi davano 
ricetto alle reliquie dei martiri e ai cadaveri dei 
loro fratelli. Di qui è venuta la primitiva nomen- 
clatura delle catacombe, di qua insomma i cimiteri 
di Pretestato, Massimo, Novella, Priscilla, Giordani, 
Ostriano etc... Questi sono tutti nomi di personag- 
gi, alcuni dei quali ignoti, che concessero alle 
loro domestiche chiese le proprie tombe gentilìzie 
ad uso sepolcrale, e le loro case in Roma ad 
uso di chiese appellate Titoli. Quei sepolcri, in- 
fatti sicuri dei loro diritti, ergevano talvolta la 
fronte alla piena luce del giorno , lungo le pub- 
bliche vie estramuranee. È celeberrima a tal 
proposito la scoperta fatta, non sono molti an- 
ni nella tenuta oggi detta di Tormarancia, cor- 
ei) Digest. XLVII — 22 — I. 
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riépondente in antico ai predi amaranziani fuori 
la porta s. Sebastiano , sotto la quale si svolge 
lino dei più illustri ed antichi cimiteri della Chie- 
sa romàna, fondato dai primitivi Flavi cristiani. 
Quivi adunque fu scoperto Y adito primitivo del 
cimitero, decorato di stupenda fronte architetto- 
nica, costruito in superba opera laterizia, che si erge 
maestoso alla piena luce del giorno, lungo una 
delle più frequentate vie dell'antico mondo roma- 
no V Ardeatina. 

Coli' ingigantire però del cristianesimo ^ quei 
primitivi sepolcreti, usciti dai loro modesti limiti, 
per le colossali ampliazioni, dettero ombra ai reg- 
gitori dell'impero, e divennero oggetto dell'ira im- 
periale j onde fu più volte interdetto ai fedeli 
penetrarvi; anzi furono confiscati come luoghi di 
adunanze illecite. Il secolo terzo , nella seconda 
sua metàr, segna questo tempo critico. Ma anche 
allora fu . possibile ai cristiani eludere in parte 
quelle barbare leggi, e non solo seppellirvi i loro 
correligionarii, ma tenervi assemblee, e celebrare 
negli edificii eretti al disopra i santi misteri e le 
agapi. A intender ciò fa d'uopo dare un cenno di 
storia circa la legalità delle associazioni di Roma. 

Precisamente nel secolo terzo avea preso moltis- 
sima voga in Roma il costume delle associazioni, 
CoUegiay delle quali ve n'erano d'ogni specie. Al- 
cune di queste aveano uno scopo religioso come 
per es: i collegi dei sacerdoti pagani, dei ponte- 
fici, degli auguri, dei quindecemviri, degli epu- 
loni etc. V'erano collegi in onore di questa o quel- 
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la divinità detti per tal modo dei cultores lovis, 
fferculis, ApoUinis et Dicmae etc. V'erano asso- 
ciazioni di negozianti d'ogni arte; infine v' erano 
quetlle dei poveri, tenuiores, d'indole affatto fune- 
raria. I membri di queste ultime tassandosi d'una 
piccola quota, con questa acquistavano un sepol- 
creto comune ove secondo il rito tenevano loro 
adunanze e loro conviti funebri. 

La maggior parte però di queste associazioni 
erano state da Traiano in modo speciale interdette 
e solo eccettuate le associazioni d' indole fune- 
raticia; eccezione che ci viene insegnata dal giu- 
reconsulto Marciano nel Digesto: (1) Permittitur 
tenuioribus stipem menstruam con f erre, dum tor 
men semel in mense coeant: 

Ora il Ch. De Rossi, ponendo a confronto un pas- 
so di Tertulliano con le parole del giureconsulto 
suddetto, v'intravede che i cristiani si «ervissero 
eziandio di questa eccezzione della legge contro i 
collegii, allo scopo non solo di meglio tutelare i 
loro cimiteri, ma erigervi sui medesimi delle fab- 
briche (scholae) ove tenere le loro adunanze fu- 
nebri e liturgiche — Ecco le parole del famoso 
apologista: Modicam unusquisque stipem^ menstrua 
die^ vel cum velit et si modo veliti et si modo 

possit apponit .egenis alendis, humanr 

disque (2). 

Contuttociò non poterono essi schivare le sor- 

• 

(1) Marcian. lib. 3. Instit-Dig. XLVII, 22. I. 

(2) Àpolog. 39. 
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prese dei militi, sull'ingresso medesimo talvolta 
dei cimiteri, ove accaddero rappresaglie sangui- 
nose quando gli editti specialmenle insistevano 
sulla proibizione ai cristiani di adunarsi nei ci- 
miteri, pena la morte: Sacratissimi imperatores 
praeceperunf ne in antiquis locis concilidbula fianty 
ne coemeteria ingrediantur: si quis hoc salutare 
praeceptum non observaverify capite plectatur (1). 

Da quanto si è detto fin qui* circa i rapporti 
del cristianesimo colle leggi dei romani nei se- 
coli delle persecuzioni, si deve concludere che 
quello in faccia a queste trovavasi quasi in uno 
stato di contraddizione. 

Imperocché, in forza degli editti imperiaU, i 
cristiani come seguaci di religione proscritta, 
erano perseguitati, e la Chiesa considerata come 
società illegalissima in quanto associazione reli- 
giosa; dall'altro canto quasi tollerata come colle- 
gio funeraticio, e i suoi cimiteri perciò raramente 
confiscati, mai violali o profanati per la religiosi- 
tà dei medesimi. Contraddizione che trova un ri- 
scontro nel rescritto celeberrimo di Trajano a Pli- 
nio cui ordinò che i cristiani non dovessero cer- 
carsi, perchè innocui, ma trovati si punissero; e 
nella sentenza colla quale fu condannato a morte 
Apollonio Senatore, perchè cristiano, unitamente 
però al suo delatore, essendo allor proibito, sotto 
pena capitale l'accusarli. 

(1) Act S. Cypriani § I. 
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CAPO IV. 

Niuii.ex*o dei oimitex*!, loro sreLti€LexxeL 

e limiti. 



Tutti gli antichi cimiteri di Roma che, quasi 
^ altrettante sotteranee benché distinte regioni, for- 
mano la maravigliosa città che è detta la Roma sot- 
terraneay possono riferirsi a tre classi. La prima 
comprende i cimiteri maggiori anteriori alla pace, 
la seconda i minori, cioè piccoli e ristretti ipogei, 
la terza i posteriori alla pace di Costantino. I ci- 
meteri della prima sezione sommano in tutto a 
venticinque o ventisei, quelli della seconda ammon- 
tano ad undici, gli ultimi ascendono alla tenue cifra 
di cinque, in tutto quarantadue cimiteri. 

Oi:a, se confrontisi il numero dei cemeteri pri- 
marii o maggiori con quello delle antiche parrocchie, 
ossia titoli, che neiranno 304 di Cristo sotto il 
Pontificato di Marcello (1) erano appunto venticin- 
que, sorge naturale il pensiero che a ciascun titolo 
della città corrispondesse il suo cimitero , ove 
fossero seppelliti i fedeli di quello, e amministrato 
dal prete del titolo da cui era dipendente. Questa 
ipotesi ragionevolissima, non solo è sostenuta da 
prove e verisomiglianze, ma eziandio da parecchie 
iscrizioni, ove si legge che taluni defunti si fecero 

(1) Lib. Pontifìcalis, in Marcello ed. Vignoli §. IL 
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il sepolcro in questo o quel cimitero il più pros- 
simo ad uno dei titoli urbani, e talvolta col per- 
messo dei preti titolali di quello. Fra queste, per 
citare un esempio, è celebre una spettante al ci- 
mitero maggiore della via Ardeatina, quello cioè 
di Domitilla, scoperta nel 1821: 



ALBXrVS ET CAPRIOLA FBCERVNT SB VIVI IVSSV 
ARCHBLAI BT DVLCITI PRESS. 



Alessio e Capriola^ essendo ancor vivi^ fecero 
(il sepolcro) col consenso dei preti Archelao e 
Dulcizio. 

Veniamo ora alla loro grandezza. Per potere 
adequatamente rispondere a tale domanda saria 
d'uopo che di ciascun cemetero fossero state ri- 
cavate le piante, lavoro a cui incombe da più anni 
il Cav. M. Stefano De Rossi, fratello dell'illustre ar- 
cheologo. Pur tuttavia, a formarsi una languida 
idea di questa grandezza basta gittare una occhiata 
su quelle già ricavate dei cimiteri di Callisto, e 
Domitilla, onde rimanere attoniti allo spettacolo 
che presentano d'una prodigiosa rete di gallerie 
dirette in tutti i sensi, che fra loro si sovrappon- 
gono, s'intrecciano, si confondono, s'alternano in 
modo indescrivibile. Ma, per non contentarci di 
parole e di vaghe idee, veniamo al risultato dei 
computi eseguiti con precisione matematica intor- 
no lo sviluppo dei nostri cemeteri. Ora si è cal- 
colato che sotto un area di 125 piedi romani per 
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Ogni Iato, possono svolgersi da sette ad ottocento 
metri di gallerie, cosicché la somma totale ' ideila 
lunghezza di tutti i cimiteri romani , secondo una 
media approssimativa, ammonta alla cifra enorme 
di circa 580 chilometri, quanti ne misura la metà 
della nostra penisola. Prodigiosa immensità che 
dalle leggende popolari è stata in mille fogge tra- 
visata e trasformata fino quasi al romanzo: cosicché 
si è creduto dal volgo che le catacombe romane 
serpeggiassero perfino sotto le vie della città, si 
collegassero con i sotterranei di talune chiese, per 
slanciarsi poi, attraverso il suolo della campagna, 
fino ai paesi limitrofi e al lido del mare. Follie da 
mentecatto, l'eco delle quali pur troppo fu raccolto 
anche dagli eruditi delle trascorse età, che osarono 
ripetere nei loro libri queste e simili futili storie. 
La straordinaria immensità dei cimiteri in pro- 
posito, non consiste infatti nello sviluppo di su- 
perficie, ma bensì nella quantità delle gallerie 
scavate a livelli differenti, di quattro o cinque piani, 
gli uni su gli altri. Quanto poi si attiene ai liihiti 
di queste colossali escavazioni, erano queste in 
paxte determinate dalla natura, in parte dalle leggi. 
Vedemmo che in origine le catacombe furono lavo- 
ro fatto dai fossori cristiani: ora da un esame ac- 
curato di quei sotterranei risulta che a capo di tali 
lavori e del corpo di fossori v'era una mente diret- 
trice, che dava ai suoi operai norme e regole pre- 
stabilite, sia per la scelta delle rocce vulcaniche, 
sia per ie forme e dimensioni architettoniche delji'e- 
scavazione. Difatti, facea duopo imj^edire che itegli 
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ambulacri cemeteriali si formassero stillicidii, i quali 
avrebbero danneggiato lo scavo, e accelerando la 
putrefazione dei cadaveri, resa malsana e viziata 
Taria. Ad evitare siffatto rischio si ricorse allo espe- 
diente di scavare i cimiteri sotto le colline, o piccoli 
rialzamenti del suolo, affinchè, difficilmente potendo 
su questi ristagnare le acque, non danneggiassero 
coi loro scoli i lavori interni. In secondo luogo i ci- 
miteri doveano stare al sicuro da qualunque straor- 
dinaria alluvione del Tevere e dell'Amene: a tale 
scopo venne prescelta solo quella zona di campa- 
gna, sì nella zona trastiberina, come cistiberina, 
che è affatto estranea al piano di queste alluvioni. 

Per quanto poi concerne la scelta dei' banchi 
tufacei, vedemmo che dall'escavazione cimiteriale 
erano esclusi i tufi troppo duri, o troppo friabili. 
Perciò , era necessaria gran perizia e cognizione 
delle rocce e dei sedimenti vulcanici della cam- 
pagna romana, in colui che dirigeva il lavoro dei 
fossori. Anzi è a credere che 1' escavazione nelle 
sue linee principali si facesse dietro una pianta 
già segnata e calcolata; altrimenti sarebbe stato 
impossibile mantenersi costantemente a quelle date 
profondità, non danneggiare i lavori superiori con 
i vani dei sottoposti , calcolare le altezze degli 
strati vulcanici, le profondità, le resistenze, i con- 
trasti. Doveasi inoltre conoscere con precisione la 
corrispondenza del sotterraneo con il suolo esterno, 
essendo inibito dalla natura stessa delle cose, in- 
vadere il terreno altrui, anche sotterra. ^ 

Quindi le gallerie cimiteriali, doveano non sor- 
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passare mai i limiti delle aree sotto, cui era con- 
cesso loro di svolgersi, aree che non di rado era- 
no frastagliate e compenetrate con altre limitrofe 
come accade spesso nelle proprietà rusticane. 

In CIÒ sta la ragione per cui le vie cimiteriali 
si arrestano talvolta bruscamente, mentre la roc- 
cia sembrerebbe avesse dovuto fftvorire in quel 
punto r escavazione ; segno che erano pervenute 
al limite o di una qualche via publica, o di altra 
proprietà privata. Da tutto ciò possiamo quasi 
formulare la legge riguardante i limiti dell' esca- 
vazione cemeteriale. Essa si svolgeva sotto le col- 
line che circondano esternamente la città, entro 
un raggio di non più che tre miglia, computato 
però dal primitivo recinto delle mura di Servio. 
Prima condizione adunque per qualsiasi cimitero, 
come per qualunque altro sepolcreto, era d'essere 
estramuraneo, e ciò perchè la legge avea proibito 
in qualunque tempo di seppellir chicchessia al di 
qua del pomerio: Hominem mortuum in urbe ne 
^epelito neve urito: cosi era decretato fino dall'epo- 
ca dei Decemviri* nelle dodici tavole. Onde ripugna 
alla natura stessa delle cose, il solo dubbio che 
possano esservi cimiteri, entro l'ambito della 
mura cittadine. 

Inoltre i cimiteri non si rinvengono più in 
là del terzo miglio dal primitivo recinto di Servio; 
ma poiché la cinta delle attuali mura, che segue 
l'andamento di quelle fatte nel secolo terzo di Au- 
reliano *è per lo meno circa un chilometro, ove 
più ove meno, più lungi dell'antecedente è awe- 
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nuto ohe i cimiteri, i quali gli asttichi docmnentif 
smtti hk tempi anteriore ad AupeliaAO seg^arouo 
esistenti al primo miglio^ oggi sono quasi a pocl^ 
passi dalle mura, e cosi dicasi avvenuto degli al- 
tri, che dal secondo al primo , e dal ter^^ò al se- 
condo miglio si trovano approssimati. 

Se chieggasi poi perchè solo entro questa zo- 
na si trovino scavati i cimiteri predetti , si ri- 
sponde , perchè in questa erano i fondi , ossia i 
predii di coloro che li cedettero alla Chiesa per 
tal uso, e perchè inoltre la troppa distanza dalla 
città sarebbe stata incommodissima pel trasporto 
dei cadaveri, e per le visite continue dei fedeli, 
mentre al contrario la troppa vicinanza non sa- 
rebbe stata immune da maggior pericolo. A que- 
ste ragioni/ si può aggiungere anche altra, ed è 
che al di là del terzo miglio esistevamo, sparsi 
per la campagna, tanti piccoli paesi, specie di 
sobborghi romani , pagi] onde pagani si dissero i 
loro abitanti, ove però, si formarono in breve 
delle cristianità e chiese con proprii vescovi e loro 
piccoli cimiteri ; dei quali tratto tratto si vengono 
scoprendo vestigia nella campagna romana. Tali 
sono, per esempio, quel di s. Zotico, al decimo mi- 
glio della via Labicana, recentemente illustrata 
con squisita dottrina dall'illustre giovane archeo- 
logo Sig. Enrico Stevenson (1) ; il celeberrimo di 
s. Alessandro, tra il settimo e l'ottavo miglio della 

(1) Stevenson: Il cemeterio dì s. Zotico al decimo miglio 
delhi via Labicana. Modena 1876. 
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vìa Nomentana, e non è molto ne fU rinvenuto un 
altro assai piccolo presso il quinto miglio della 
via latina. 

Quanto alle relazioni e ai legami esistenti fra 
i vari cimiteri ; gli ultimi studi e 1' analisi fatta 
su questo proposito contradice Topinione degli an- 
tichi archeologi , Ano quasi al P. .Marchi, i quali 
congetturavano che le catacombe fossero tutte col- 
legate fra loro e formassero una sola rete di gal- 
lerie intorno intorno alla città. In ciò non v'è om- 
bra di vero; giacché i cimiteri di una via non 
hanno relazione veruna con quelli per es. della 
via prossima , e ciò per le ragioni storiche , geo- 
logiche, idrauliche, legali, esposte di sopra; anzi 
quelli di una stessa via sono eziandio separati fra 
loro benché talvolta vicinissimi; cosi le catacombe 
di s. Sebastiano , «non hanno nulla a fare con il 
cimitero di s. Callisto, benché tanto siano stati 
dagli antichi confusi fra loro. Il cimitero di s. 
Agnese sulla Nomentana é distintissimo dall'altro, 
appellato pur cosi, situato sotto le vigne Crosta- 
rosa, e dei PP. Agostiniani del Popolo, oggi Leo- 
pardi. Solo alcune necropoli della Salaria, e forse 
dell' Aurelia, si sottraggono alla comune legge, ma 
ciò accadde per cagioni del tutto eccezionali di 
quelle strade, che i cimiteri scavati dai cristiani 
al di qua e al di là di quelle latomie, coir esten- 
dersi sempre più, si trovarono in comunicazione 
con quelle a cui imboccavano da una parte e dal- 

(2) De Rossi, Bullett. Arch. crisi. Terza Serie I. IV 153. 
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Taltra cimiteri diversi. Qualche altro raro ed iso- 
lato fatto di simili combinazioni potè forse avve* 
nire dopo la pace , quando i fedeli , divenuti pa- 
droni della situazione, si permisero di attraversa- 
re talvolta le pubbliche vie, col lavoro sotterraneo: 
questi fatti però non solo non distruggono, ma con- 
fermano invece le teorie dinanzi esposte. Anzi in 
alcuni casi questa stessa eccezione è solo appa- 
rente, non reale , per essere quelle vie, o poste- 
riori alle sottoposte necropoli, o per aver alquanto 
mutato il loro corso. 



CAPO V. 



I Titoli e i Oimiteri, 



Abbiamo nel capo antecedente accennato che 
i suburbani cimiteri maggiori corrispondono nu- 
mericamente ai titoli presbiterali, ossia parroc- 
chie della città; vedremo a suo luogo come Tam- 
ministrazione del cimitero di Callisto era riser- 
vata al primo diacono sotto l'immediata giurisdi- 
zione del Papa. L'importante argomento è stato 
iSkestrevolmente toccato dal eh. De Rossi nella 
sua Roma sotteranea nel tomo I pag. 197 e segg; 
e nel tomo III pag. 514 e segg. Credo pregio del- 
l'opera riassumere brevemente in questo capo quan- 
to sul medesimo ha insegnato il sommo maestro. 
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Nel liher ponti ficalis si legge che il Papa Eva- 
risto (A 112) pel primo divise fra i suoi preti i 
titoli della citta. Hic titulos in urbe Roma^ divisit 
jpresbyteris et VII diaconos ordinamt etc. . . (1). 
Il Papa Fabiano circa il 240, regiones divisit 
diaconibus et multas fdbricas per coemeteria fieri 
iussit (2). 

I Diaconi erano sette, le regioni di Roma quat- 
tordici, adunque erano assegnate due regioni a 
ciascun diacono, onde sono venute le celebri sette 
regioni ecclesiastiche. 

II papa Dionisio nel secolo III, e Marcello nello 
esordire del quarto riordinarono i titoli e i cimi- 
teri, come appunto è stato dimostrato dal suUod: 
De Rossi (3): riordinamento che avea per is- 
copo principale V amministrazione dei sacra- 
menti, la cura delle esequie, la sepoltura dei 
fedeli, ma in modo speciale dei martiri (4). 
I preti incardinati ai titoli urbani, aveano au- 
torità sui cimiteri suburbani corrispondenti al lo- 
ro titolo ove forse per turno o in altro modo, ce- 
lebravano il divin sacrificio, e presiedevano quando 
Tesiggeva la circostanza, le assemblee che i fedeli 
del loro titolo tenevano nel cimitero a queUo an- 
nesso. Quanto ai preti incardinati a ciascuno dei 25 
titoli secondo la divisione di Marcello, essi erano 
costituiti in gerarchia, rivelataci d'alcune epigrafi 

(1) Lib. Pont, in Evaristo. Ed. VignoU: I. p. 19. 

(2) Lib. Pont. ed. VignoU I. p. 44. 

(3) Roma sott. I. 201. 

(4) Lib. Pont, in Simplicio § II. 
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preziosissime della basilica di san Pancrazio (1): 
Dei preti titolari adunque uno era Prior^ uno 
SecundttSy uno Tertius^ uno Quartus. Il Prior 
era il vero titolare gli altri erano suoi vicari 
ai quali spettava principalmente Pofflcio nel ci- 
mitero. 

Ora mentre ciascun cimitero dipendeva dal 
titolo e dal clero titolare, il quale provvedeva co- 
me si disse alla offlciatura degli uni e degli altri; 
per quello che concerneva poi le spese e la manu- 
tenzione dei cimiteri, questi erano distribuiti in 
sottogruppi secondo la divisione regionale di già 
accennata; dipendenti in questo dai sette diaconi. 
Dai quali titoli determinati dipendesse poi que- 
sto e quello dei cimiteri maggiori, per ora è im- 
possibile affermare con sicurezza, benché ogni 
giorno più Tepigrafla cimiteriale dimostri i rap- 
porti grandi tra. questo e quel cimitero, e Tuno 
l'altro dei più vetusti titoli urbani. Per esempio 
nella basilica cimiteriale dei ss. Nereo e Achileeo 
a Tor Marancia vengono continuamente a luce 
epigrafi dei preti del titulus Fasciolae^ che dal 
Panvinio e da tutti dopo lui, fu giudicato iden- 
tico a quello dei ss. Nereo e Achilleo dinanzi le 
terme antoniniane, ove era la grande piazza della 
via nova adornata di portici da Caracalla presso 
la via Appia. Queste epigrafi sono fortissimo 
indizio per credere che il cimitero di Domitilla 
fosse dipendente dal titolo Fasciolae; indizio che 

(1) Roma sott. HI. 620. 
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taiito maggior fonia cresce, se si considera che 
il cimitero suddetto è uno dei più vicini al titolo di 
Fasciola. Infatti a conferma di ciò abbiamo nel cimi- 
ro suddetto, e non in quello di Callisto come er- 
roneamente si scrive dal Card. Wiseman nella sua 
Fabiola, il sepolcro d'una venditrice d' orzo, DE 
BIA NOBA (de via nova) 

DE BIA NOBA 
POLLEGLA QVE ORDEV BENDET. DE BIA NOBA 

Dalla via nuova.. Pollecla che vende ùt2lo in 
via nuova. 

Da questo medesimo cimitero fu notato dal P. 
Marchi (1) di veneranda memoria, che venne in lu- 
ce repitafllo del custode delle vesti nelle terme 
Antoniniane. 

CVCVMIO ET VICTORIA 

SE VIVOS FECERVNT 

CAPSARARIVS DE ANTONINIANAS 

Cucumione e Vittorio essendo viventi si fecero {il 
sepolcro). Custode delle vesti delle Antoniniane. 

Nella basilica suburbana e cimitero di s. Paolo 
troviamo gli epitaffi di parecchi preti dei titoli 
dell'Aventino (2). 

Nel cimitero maggiore della via Labicana quello 
cioè dei ss. Pietro e Marcellino io medesimo sgom- 
brando dalle terre un intonaco che ne era coperto 

(1) Marchi. Mouum. primit. p. 27. 

(2) De Rossi. Roma sott. III. p. 515* 
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vi trovai scritta in grandi lettere questa rarissima 
memoria (1): 

OLIMPI 

lectoris de 

d/evsedi 

locvs est 

Il luogo è di Olimpio lettore del Dominico (ti- 
tolo) di Eusebio. 

Ed appunto l'antichissimo titolo, di S. Eusebio 
cui è stato innalzato di nuovo dalla S. M. del Papa 
Pio IX è il più vicino a quel cemeterio. 

Rimane ora che accenniamo qualche cosa sulla 
costituzione della società cristiana, e del clero spe- 
cialmente nel secolo III perchè è argomento as- 
sai strettamente connesso con i titoli e i cimiteri 
cristiani. 

Nessuno meglio di Tertulliano la descrive (2). 

President probati quique seniores {Graeceipre^ 
sbyteri) honorem istum non praetio^ sed testimonio 

adepti etiam si quod arcae genus esty 

non de ordinaria summa quasi redemptae reli- 
gionis congregatur: modicam unusquisque stipem 
m^enstrua die^ vel cum velit; et si modo velity et si 

'modo possit apponit: haec quasi deposita 

pietatis sunty nam inde non epulis , nec potaculis 
nec ingratis voratrinis dispensatur, sed egenis On 
lendis humandisque et pueris ac puellis re oc 
parentibus destitutis, iamque domesticis senibus 

(1) De Rossi. Roma sott. III. 740. 

(2) Apolog. XXXVIII. 



item naufragiSy et si qui in metallis, et si qui in 
insulis vel in eustodiis^ dumtaxat ex causa Dei 
sectae alumni confessionis suae fiunt. . . 

Tutte le assemblee dei fedeli etano adunque 
presièdute dai preti; assemblee che si tenevano en- 
tro i titoli parocchie urbane se non erano d'in- 
dole funeraria; altrimenti entro i cimiteri; ed in 
quelle dopo terminati i santi misteri, e le altre fun- 
zioni ecclesiastiche si provvedea ai bisogni di tutto 
il popolo cristiano sparso per il mondo, e per mezzo 
dei vescovi in relazione con Roma, la quale pen-. 
sava alla sussistenza di tutti i bisognosi col fondo 
adunato dalla comune carità. 

Dalla biografia di Callisto inserita nel famoso 
libro dei Filosofumeni (1) si ricava che in Roma 
nel secolo III il primo diacono era l'amministra- 
tore delia cassa comune dei fedeli; qualifica impor- 
tante che lo rendea poi l'ordinario successore del 
pontefice defunto. L'arcidiacono, provvedea alle 
sussistenze dei poveri tutti, e al mantenimento del 
clero. Ma oltre la pensione annuale il clero ne aveva 
una seconda nelle agapi, che come è noto, i cristiani 
celebravano sui cimiteri dopo la liturgia nell' an- 
niversario dei martiri. 

In quelle cene cristiane dette appunto con greco 
vocabolo ayawY) {Dilectioj ad indicare la natura delle 
medesime, ai presbiteri era distribuita doppia spor- 



(1) Origenis Philosophumena sive omnium haeresium refutatio 

e codice Parisino nune primum edidit Emanuel Miller, Ozo- 

nii 1851. 

3 
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tuia (1) di quella che davasi ai laici; e ciò per se- 
guire la dottrina di S. Paolo : qui bene praesunt 
presbyteri duplici honore digni habecmtur (2), la 
quale doppia sportula donavasi ancora a coloro 
che per i loro meriti erano paregiati ai sacerdoti 
cioè a cristiani illustri e massime ai confessori della 
Fede (3). Preshyterii honorem designare nos illis 
jam sciatis ut et sportuUs iisdem cum presbitetHs 
honorentur. Ed in questo modo era costituita la 
Ecclesia Fratrum nelFera delle persecuzioni. E 
questo il titolo col quale nei monumenti sepolcrali 
viene appellato il corpus dei fipdeli di Cristo (4), 
Ecclesia Fratrum , Cuncti fratres , Fratres , 
Fratemitas^ Sodales fratres. Titolo che sembra 
fosse la formola legale e giuridica adottata da- 
vanti le leggi. In una celeberrima iscrizione di 
Cesarea della Mauritania si legge infatti che r Ec- 
clesia Fratrum ristabilì Tiscrizione di un tale E- 
velpio CULTOR VERBI che avea donato alla Chie- 
sa di Cesarea un AREA colla sua CELLA ME- 
MORIAE, ossia un cimitero colle sua scìiola per 
le adunanze funerarie. Areae infatti erano detti in 
Cartagine i cimiteri dei cristiani, e da Tertulliano 
ci è riferito il grido che ebbe luogo nella sommossa 
popolare che nel 203 scoppiò in Cartagine appunto 
per causa dell'inviolabilità delle medesime dinanzi 



(1) Tertull. de jejuniis C. 17. 

(2) Ad. Thimot. I. V. 7. 

(3) Roma sott. Ili 512. 

(4) Oypriani ep. 34. 
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le leggi; de areis sepulturarum nostrarum (1). In 
quell'occasione il popolaccio gridò Areae (christia- 
norum) non sint^ grido che non trovò se non più 
tardi un eco in Roma quando per gli editti di Va- 
leriano i cimiteri vennero confiscati nell'anno 257. 



CAPO VI. 



XJso dei ei]iiitei*i< 



Lo scopo principale e la ragione potissima del- 
la escavazione cimiteriale è determinata dal va- 
lore etimologico della parola stessa cimitero j tratta 
dal greco 5cot:(i.ao) dormio, indicante perciò il luogo 
ove dormono molti. 

Imperocché se tutte le genti hanno rassomi- 
gliata la morte al sonno, a preferenza lo è dai cri- 
stiani che aspettano la resurrezione; il che fece 
dire a s. Girolamo: in christianis mors non èst 
^^orSy sed dormitio et somnus appellatur (2). A 
^cj^uesta idea, medesima corrisponde tutto infatti il 
Xànguaggio epigrafico dei cimiteri colle formole 
Xnille volte ripetute sui marmi sepolcrali. Dormita 
)ormitiOj Quiescitj In somno etc. 

(1) TertuU. ad Scap. C. 3. 

(2) Hier. Ep. ad Theodoram. 
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Ciò che adunque i gentili appellavano Sepul- 
chrum, Monumentumj Memoria etc. i fedeli dice- 
vano con voce solenne, Coemeterium. In questi 
cimiteri, simbolo della unità della Chiesa e del 
ceto tutto dei fedeli, erano essi sepolti indistinta- 
mente dal supremo pastore fino all'ultimo dei let- 
tori, dalla senatrice fino al servo, tutti riposando 
nella stessa Fede, aspettando tutti la medesima 
Resurrezione. Erano soli questi i vincoli che nel 
cimitero comune adunavano tutte le classi dei 
cristiani, onde scrisse Lattanzio le belle parole: Ne- 

mo Beo pauper estj nisi qui justitia indiget 

nemo clarissimuSj nisi qui opera misericordiae 

largiter fecerit apud nos inter paupereset di- 

vites inter servos et dominos iytterest nihil^ nec 
alia causa est cur nohis invicem fratrum nomen 
impertiamus quia pares esse nos credimus (1). 

Colaggiù i primi onori erano dei martiri, che 
indossano la porpora di senatori nel regno di Cri- 
sto, e di assessori nel suo tribunale. Perciò solo 
presso quei sepolcri ambivano i fedeli di esser di- 
scosti, intorno a quelli e vivi e morti si radu- 
navano. Anzi un tal desiderio giunse tal volta 
fino ad una quasi pia indiscrezione; poiché per 
procurarsi tali sepolcri non si poneva mente ad 
ostacoli, si mutilavano le pitture antececenti, si 
fracassavano le muraglie o si deformavano le cri- 
pte, onde farne altre vicino a quelle dei Santi. 

A moderare una devozione si intemperante si 

(1) Diviu. Instit. V. 14. 15. 
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dovettero fare delle ammonizioni e forse anche leggi 
specialissime. Una di queste, benché assai coper- 
ta e delicata, traluce dalle parole scritte dal Pa- 
pa Damaso nella cripta papale del cimitero di 
Callisto. 

HIO FATEOR DAMASUS VOLYI MBA COKDERE MEMBRA 
SED CINERES TIMVI SANCTOS VBXARB PIORUM 

Assai più chiaramente si espresse a tal propo- 
sito l'arcidiacono Sabino sopra il suo sepolcro, ove 
fece incidere il seguente avvertimento: 

NIL lUVAT IMMO GRAVAT TUMULIS HAERBRB PIORUM 

SANCTORUM MERITIS OPTIMA VITA PROPE EST 

CORPORB NON OPUS EST ANIMA TBNDAMUS AD ILLOS 

QUAE BENE SALVA POTEST CORPORIS ESSE SALUS. (1). 

In una iscrizione dell'anno 381 dicesi chiara- 
mente che il defonto: 

ACCEPIT sepulchrum intra «MINA SANTORUM 
quod multi cupiu NET (sic) RARI ACCIPIUN (sic) (2) 

Infine, quanto all'uso dei cimiteri, non creda- 
si che in essi non vi s'intrattenessero anche i fe- 
deli viventi. Giacché al ritornare degli anniversari 
si dei defonti ordinari, e molto più dei vari mar- 
tiri, si raccoglievano, come già si disse, i cristiani 
nelle cripte appositamente scavate a tal uopo, ove 
nelle ore notturne celebravano i santi misteri. Da 

(1) De Rossi. Bull. Arch. crist. 1864. 3. 

(2) De Rossi Inscript. Cbrist. I. p. 14*2. n. 319. 
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quelle adunanze, tenute in luoghi oscuri e tenebrosi 
snebberò sovente i cristiani la taccia dai loro ne- 
mici di gente nemica della luce, Tenebrosa et lu^ 
cifugax natio. 

Anche altre adunanze vi tenevano in tempi più 
degli altri calamitosi, sia per istruire i catecume- 
ni, sia per celebrare le sacre ordinazioni, reputan- 
do più sicuro talvolta eseguire tali riti e far questi 
convegni entro i cimiteri, di quello che nelle più 
interne e secrete parti di una casa, pur troppo 
esposta alle delazioni di servi comprati, di amici 
poco sicuri, di perfidi apostati, tanto più che noti 
ai gentili erano i giorni di quei convegni: Scitis 
et dies conventuum nostrorum^ cosi Tertulliano di- 
ceva loro durante la persecuzione di Settimio Severo. 

Di quelle adunanze si veggono ancora le tracce, 
e nei sedili e nelle cattedre, e nelle ampie stan- 
ze, talvolta scevre di sepolcri, e infine nelle pa- 
reti gremite spesso di graffiti esprimenti religiosi 
saluti e preghiere. Inaccettabile però è la volgare 
opinione, che i cristiani vivessero nelle catacombe 
come un popolo di talpe, quasi non appartenessero 
alla civil società, e non fossero, come un qualun- 
que altro cittadino di quel tempo, soldati nelle ar- 
mate, magistrati nel foro, padri di famiglia nelle 
loro case. Navigamus et nos vobiscum, et militar 
muSy et rusticamur, et mercamur proinde misce- 
mas arteSy opera nostra publicamus usui vestro (1). 
È vero bensì, che qualche personaggio preso 

(1) Tertull. Apolog. XI. 
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partìcolaìrmenté di mira, dovè in quelle grotte 
cercare momentaneo rifugio, che se leggiamo nel 
libro pontificale che qualche pontefice del secolo 
III IV abitò nei cimiteri, ciò va inteso in 
senso assai ampio; in quello cioè del compilatore 
di quel libro, ove sovente chiama cimiteri Tinsie- 
me di questi, con le fabriche edificate al disopra, 
cioè nelle aree cimiteriali. 

Ci rimane ora a dare un cenno sul vieto pre- 
giudizio, che nelle catacombe vi fossero seppelliti 
anche dei gentili. L'assurdo di questa gratuita e 
vana ipotesi risulta evidente sotto qualunque aspet- 
to la si consideri. È noto infatti che i cristiani 
ebbero tal'orrore di questa promiscuità, che la 
considerarono come crimine d'apostasia; per evi- 
tar la quale essi profusero tant'oro, e tante fati- 
che nell'escavazione dei cimiteri. S. Cipriano à 
questo proposito racconta che il vescovo^ Marziale 
fu deposto dalla sua sede come prevaricatore per 
aver permesso che i suoi figli fossero sepolti in 
collegio exterarum gentium (1). 

Che anzi neppur si concedeva la sepoltura nei 
cimiteri a quei cristiani, che non fossero morti 
in pace colla Chiesa, dal cui limitare li avrebbe 
essa respinti nel modo stesso che i rei dalla so- 
glia delle sue basiliche. Come infatti pensare che 
la Chiesa avrebbe concesso un luogo nel éimite- 
ro comune a chi ne era indegno, mentre che ve- 
niva da essa considerato locus sanctus, per usare 

(1) Cyprian. Ep. 68. 
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la frase delle iscrizioni; e mentre non permetteva 
agli stessi penitenti di porre il piede nell'atrio 
delle basiliche? A queste e a mille altre ragioni 
ed autorità, che sarebbe troppo lungo addurre, 
basta aggiungere l'analisi di tutti e singoli i se- 
polcri delle catacombe. Ivi fra le migliaja e*mi- 
gliaia d'iscrizioni, fra tanti segni e simboli reli- 
giosi, neppur uno ve ne ha che riveli l'esistenza 
di un sepolcro gentilesco. Che se talvolta s'incon- 
trano iscrizioni profane, si trova che queste furo- 
no adoperate come materiale di costruzione e di 
chiusura del sepolcro, e perciò o sono state can- 
cellate, poste a rovescio; o in altra foggia mu- 
tilate; sovente quelle pietre cosi adoperate nean- 
che sono sepolcrali, ma tolte a monumenti onora- 
ri publici, pur anco sono tavole da giuoco, 
lusorìe^ altri materiali per nulla attenenti a se- 
polcreti. 



CAPO VII. 

DifT'ex-^nza. fx-a. ì eìmitei*! ex-istia;iii 
e ì sepolcreti g-entilì e g-iud.a.iei. 



Sotto la denominazione di tombe, o monumenti 
profani, qui non vuoisi intendere qualunque fog- 
gia di sepolcro gentilesco e molto meno i sucidi 
puticoli esquilini, larghi e profondi pozzi, ove era- 
no gettati alla rinfusa i corpi dei schiavi e dei 
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poveri, di coloro insomma che non s'erano appa- 
recchiato un sepolcro. Questi adunque possono ri- 
dursi a due specie principali; cioè gentilizii o col- 
legiali, secondo che ad una gente o ad un colle- 
gio appartenevano. Ambedue però, sia che più ,o 
meno sontuosi fossero, si componevano di tre par- 
ti quasi essenziali e di varie altre accessorie. Tra 
le prime si novera il monumentum propriamente 
detto che s'innalzava sul livello del suolo a deno- 
tare quasi il luogo della sepoltura. Esso avea le 
forme più svariate e bizzarre, d'edicola, di mau- 
soleo, di piramide, di torre, di tumulo etc... Lungo 
le crepidini delle antiche vie erano essi disposti, 
ed anche oggi se ne vedono i ruderi informi. Era 
in secondo luogo la cella^ ossia la camera sepol- 
crale per lo più inferiore al piano del monumen- 
tum, finalmente .un' area o zona di terra circon- 
dante il medesimo, sacra ed inalienabile come quel- 
la ohe cedebat monumento, i cui limiti erano mi- 
surati e notati sopra al medesimo, colle formolo 
IN FRONTE PEDES.... IN AGRO PEDES.... Fra 
le parti accessorie si devono ricordare le taberne 
e gli edificii per le abitazioni di coloro che ve- 
gliavano alla custodia del monumento, locus habi- 
tationis tutela monumenti (1). 

Le ceneri dei corpi si ponevano nella Cella^ 
entro alcuni vasi o pile, ollae, spesso di terra 
cotta, talvolta di marmo od alabastro, più rara- 
mente di cristallo, che erano schierate a più ordi- 

(1) Creili 4369. 
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ni entro tante nicchie semicircolari, situate nelle 
pareti del luogo, al quale davano l'aspetto di una 
casa di colombi e perciò diceasi Columbarium. 
Negli interstizii tra una nicchia e Taltra ferma- 
vansi con due chiodi le lastrine marmoree^ ossia 
i titoli per lo più elegantissimi, col nome e la 
condizione di ciascuno dei morti. Ora da questa 
descrizione si vede la grandissima diversità che 
v'ha fra tali sepolcri gentilizi, e i cimiteri cri- 
stiani; dicasi poi lo stesso dei sepolcreti collegiali, 
i quali diflFerivano dai geniilizii solo per la mag- 
gior ampiezza. 

Abbiamo detto che nell'epoca imperiale v'era in 
Roma un grandissimo numero di associazioni, coZ- 
legia^ di indole funeraria, composte di elementi 
stranieri, e specialmente d'orientali cultori di mi- 
steri sincretici, i quali, in cambio di bruciare i 
cadaveri dei sodales^ gli inumavano deponendoli 
in una specie di nicchie simili al Ioqus dei cijmi- 
teri cristiani; cosicché veramente tra quegli ipo- 
gei e le catacombe esiste una qualche analogia 
di forme. Ma siccome quelle associazioni erano 
assai limitate e ristrette di fronte alla Chiesa, per- 
ciò quegli ipogei sono formati da poche e ristret- 
te viuzze, ove seppellirono i loro morti, ristrettez- 
za e meschinità che sola basta a caratterizzare 
e distinguere tali ipogei dai cimiteri cristiani. 
Aggiungasi inoltre che mentre i nostri tenevano 
loro adunanza anche nel sotterraneo, queglino al 
contrario esclusivamente negli edificii, sckolae^ al- 
l' aperto , onde mancano affatto delle grandiose 
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cripte, tanto frequenti nelle catacombe. Ci resta 
a parlare dei cimiteri degli antichi ebrei, secod- 
do la forma che ebbero qui in Roma , non già 
nella Palestina, che furono dai medesimi ben di- 
versi. Certamente grandissima è 1' analogia tra i 
cimiterii giudaici di Roma e i cristiani, essendo- 
ché questi presero forse dai giudei la forma e il 
tipo dell' escavazione cimiteriale. 

Il più bello e luminoso esempio di sepolcreti 
giudaici ce Y oflFre quello scoperto da non molti 
anni, quasi dirimpetto alla Chiesa di s. Sebastiano 
nella vigna Randanini a sinistra della via Appia. 
Quel cimitero si compone di due partii cioè, d'al- 
cune fabriche che costituivano una sinagoga, e 
del cimitero propriamente detto. 

La prima ossia la sinagoga è divisa da un mu- 
ro poiché gli Ebrei come anche i Cristiani, divi- 
devano nei luoghi di preghiere gli uomini dalle 
donne, del quale uso fa testimonianza anche l'ebreo 
Filone. Nel lato orientale v'é il posto dove stava l'ar- 
madio con i iTolumi della legge ove sedevano i 
Seniores^ volti al popolo, il quale era situato in 
faccia all'armadio incontro all'assemblea: il posto 
occupato dai seniores era il primo attesa la loro 
dignità e dicevasi TuposSpla e TcpiDTOicaTsXpia, onde 
è manifesto il senso del luogo di s. Matteo ove si 
legge che i farisei agognavano alle -prime catte- 
dre nelle sinagoghe. Quanto al cimitero una par- 
ticolarità lo distingue dalle catacombe, questa é 
che i loculi sono per lo più murati, e non chiusi 
da una tegola o da una tavola marmorea. Ben di- 
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versi però erano i cimiteri degli Ebrei, come ho 
già detto nella Palestina, quali ce li descrivono i 
profeti (1). Essi erano grotte o cubicoli scavati nelle 
roccie, Tuno separato dall' altro, talvolta anche du- 
plici e triplici, come era quello di A bramo, nella 
^ valle di Mambre; come quello di Giuseppe d' Arimatea. 
Il corpo del defunto avvolto in una sindone 
legata con fasce era situato in una specie di ar- 
cosolio nell'interno di questa spelonca, e su quello 
non ponevasi alcuna pietra, ma si lasciava scoperto. 
Questo genere di sepolcri non fu potuto entro le 
catacombe generalmente adattare, poiché i cri- 
stiani per ragione dei funerali, doveano entrare nei 
cubicoli; tuttavia un esemplare perfettissimo eoa 
raro caso, ne ho trovato nel cimitero di s. Agnese 
sotto la basilica. 

Ivi nella regione più antica di quel cimitero 
che ho riconosciuto spettare alla fine del V. se- 
colo ho trovato un cubicolo fatto ad imitazione di 
quello del Salvatore in Palestina. Esso non è co- 
me gli altri cubicoli, di forma regdare, ma pre- 
senta l'aspetto di una grotta: nel fondo ha un solo 
arcosolio assai rozzo, senza la mensa e nell'imboc- 
catura del medesimo, si vedono le tracce della 
grossa pietra che lo chiudeva. Al di fuori presso 
questa medesima imboccatura, si vede 1' impronta 
del titolo sepolcrale che si riferisce al defonto se- 
polto in quelle stanze resa cosi inaccessibile. 

(1) Garrucci. Cimitero degli antichi ebrei in vigna Randa* 
nini Roma 1862. 
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Di altri sepolcri di questa' foggia semitica v'ha 
pure nel cimitero di Domitilla qualche altro e- 
sempio. 

Bastino questi pochi cenni intorno la differen- 
za fra loro, delle escavazioni cimiteriali, cristiane 
giudaiche, gentilesche. 



CAPO Vili. 

I^a. cKiesia; jrojxieLTLeL nei secoli 
tei*zo e cavLCLirto 



Descrivere lo stato della cristiana società nei 
secoli del suo pieno sviluppo, sia nel periodo delle 
persecuzioni come in quello primo della pace, mi 
sembra tema connesso colla natura di questo libro, 
onde qui m'accingo a farlo, benché colla maggior 
brevità possibile. 

Tra i moderni scrittori di queste cose nessuno 
mi sembra che abbia trattato Targomento suddetto 
con maggior verità ed esattezza, quanto* il eh. De 
Rossi (1); onde da lui desumo in gran parte la ma- 
teria di questo capo servendomi anzi in più luoghi 
delle medesime sue parole. 

Nel capo IX dimostreremo contro gli ipercritici 
eterodossi che fino dalle origini del cristianesimo 
il numero dei fedeli fu oltre ogni credere numeroso 

(1) BuU. Arch. crìpt 1866. p. 19 e segg. 
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in tutte le classi della Società. Alle tante testimo- 
nianze del massimo fra gli apologisti cristiani, Tertul- 
liano, s'aggiunga anche la seguente che consiste 
nel lamento dei gentili per la diflFusione ogni gior- 
no più forte del cristianesimo fra di loro: Quotidie 
adolescentem numerum christianorum ingemitiSj 
obsessam voci f eramini civitatenij in agris^in castel- 
lisi in insulis christianosy omnem sexum^ omnem 
aetatem omnem denique dignitatem , transgredi 
a vobis quasi detrimento doletis (1). 

A capo di tanta moltitudine stava il Papa con 
il suo clero, diviso ed incardinato nei 25 titoli della 
città, e nelle sette diaconie della medesima. Nei 
titoli aveva luogo in giorni determinati la Colletta 
ossia adunanza dei fedeli, assistenti al sacrificio e 
alla consacrazione dell'eucaristia, la quale però di 
diritto ordinario era riservata al vescovo assistito 
dal collegio dei suoi preti con lui concelebranti, 
come si fa oggidì nella funzione dell'Ordinazione. 

I preti titolari di RomsLyjussu episcopi^ col per- 
messo e autorità del pontefice, per comodo dei loro 
fedeli teneano la colletta nei loro titoli, oflfórendo 
ivi l'oblazione eucaristica ; a mantenere però salva 
l'autorità ed il jus episcopi^ il Papa Zefflrino fece 
un decreto col quale si ordinava che 1' Eu- 
caristia consecrata dal Pontefice fosse portata ai 
preti, i quali la dispensassero al popolo nei loro 
titoli. Il decreto di Zeffìrino fu dal Papa Innocen- 
zio I confermato nella celebre decretale a Decenzio 

(1) Ter tuli. Apolog. l. 
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vescovo di Gubbio .... presbyteH .... quia die 
dominica, propter plebem sibi creditam nobiscum 
convenire nonpossuntj idcirco fermentum anobis col- 
lectumy per acolythos accipianty ut se a nostra 
communionej maxima illa die non iudicent separar 
tos. Ai tempi di Zaffirino gli accoliti, come risulta 
dal costituto del medesimo, sopra patene vitree 
sosteueano durante il sacrificio del Papa il pane 
detto per antonomasia fermentum^ chiaro indizio 
che non azimo, ma fermentato fosse quel pane, il 
quale consecrato dal Papa era distribuito dai preti 
al popolo adunato nei vari titoli. D'Urbano succes- 
sore di Callisto si legge che fece d'argento quelle 
patene le quali erano appunto venticinque. Di qua 
trae forse origine la cerimonia ancora in vigore 
nella messa solenne del suddiacono che dall' Offer'- 
toriOy al Pater tiene nascosta sotto il velo la pa^ 
tena quasi in aspettativa di ricevere dal celebrante 
l'Eucaristia. La forma poi del pane eucaristico è di- 
chiarata espressamente dal surriferito costituto di 
Zefflrino quando ivi è detta Corona, cioè a dire 
Ciambèlla. 

Ecco le parole testuali di quella insigne costi- 
tuzione ecclesiastica. Hic fecit costitutum de Ec- 
elesia, ut patenas vitreas ante sacerdotes in eccle^ 
^am, ministri essent subportantes, et ante Sacer- 
dotes adstantes, dum episcopus missam celebrar 
^et: sic missae celebrarentur eoocepto quod ius 
episcopi interest, ut tantum clerus sustineret omni- 
bus praesentibuSy quod ex ea consecratione de m^jr 
nu episcopi jam coronam consecratam accipere 
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presbyter tradendam populo (1). Ed infatti nel ce- 
lebre cofano delle cripte di Lucina nel cimitero di 
Callisto, il pane ivi accoppiato al vino è foggiato 
colla forma di ciambella. 

Alle sacre ordinazioni del clero, dei vescovi e del 
pontefice conveniva tutto il popolo a rendere agli e- 
letti buona testimonianza. Queste numerose assem- 
blee però per quanta prudenza si adoperasse nel te- 
nerle, erano esposte non di rado alle vessazioni, e rap- 
presaglie dei gentili, onde la Chiesa adottò per libe- 
rarsene, lo spediente di pagare un tributo bene/t" 
ciariis et curiosis^ cioè a coloro che appo noi si 
chiamano guardie di polizia, e ai curiosi perchè si 
allontanassero. Tertulliano nella sua rigidezza 
montanistica appella un tal lecitissimo espe- 
diente indegnità: ma non fa meraviglia poiché 
in quel suo delirio egli condanna ancora la fu- 
ga nelle persecuzioni, e a chi gli opponeva: 
sed quomodo colligemus, quomodo solemnia ce- 
lebrabimus ? Egli rispondeva : Fide non pecunia 
tuti . . . sapientia non praemio cauti. 

Onde fra le spese del fondo ecclesiastico era 
da aggiungere anche questo peso. Ma non è a cre- 
dere che i fedeli fossero difficili a fare tali limo- 
sine. Da S. Cipriano sappiamo che in una colletta 
straordinaria da .^ui tenuta in Cartagine al suo po- 
polo furono raccolti centomila sesterzi. Per le 
straordinarie necessità della Chiesa soleano i ve- 
scovi intimare poi straordinari digiuni acccompa- 

(1) 46 Pont in Zeph. ed VignoU § IL 
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gnati anche delle elemosine. Episcopi universae 
j>lebi mandare jejunia assalente ex aliqua sollecitu- 
dinis ecclesiasticae causa; cosi Tertulliano. 

Cotesti digiuni nella chiesa romana specialmente 
per opporsi alle pretese dei Montanisti erano assai 
numerosi, massime sotto Zeflarino e Callisto. La ra- 
gione è perchè i Montanisti predicavano nuove osser- 
vanze di digiuno ordinato come dicevano essi dal 
Paracleto. Ora appunto di Callisto scrive il libro pon- 
tificale che, costituii die sabbati jejunium ter in 
anno fieri, frumenti^ vini et olei gratia^ secundum 
prophetiam niensis quarti septimi decimi. TaFè 
l'origine del digiuno dei IV Tempi. Quanto agli al- 
tri era in Roma osservata la quarta, la sesta e . 
la settima feria cioè il Mercoldi, il Venerdì e 
il Sabato, ma quest'ultimo prima del papa Inno- 
cenzo I era osservato solamente nella Chiesa di 
Roma non nelle altre chiese occidentali. Il digiuno 
quaresimale non si scioglieva a nona, né era lecito 
cibarsi che di alimenti aridi; xerophagia. Le be- 
vande anzi la stessa acqua rompevano per legge 
il digiuno, onde il martire Fruttuoso a cui venne 
presentata dell'acqua poco prima di morire la ri- 
fiutò dicendo 

lejunamus .... recuso potum 
Nondum nona diem resolvit fiora. 

Nella settimana santa nella quale per usare la 
firase di Tertulliano: Sponsa sponsum luget, il di- 
giuno non si scioglieva a nona ma la sera, e la 

4 
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oc^vofagick er* anche più stretta poiché non si ciba- 
Y^o i fedeli che di solo pane e di acqua. S. Epi- 
fanio, S. Agostino e altri Padri c'insegnano che 
mplti fedeli faceano dei digiuni straordinari e quasi 
in,credibili, cioè che non toccavano più cibo di sorta 
dal ]V|[Qrcoldi alla Domenica, e taluni tutta intiera 
la settimana. 

Le legge romana dichiarava illegittimi i matri- 
m,pn,i fca le donne di nobile condizione e i servi; 
che se le prime fossero state già mogli o figlie di 
senatori, clarissimae feminae^ qualora contraes- 
sero matrimonio con persone di rango inferiore, 
siflfatto matrimonio era legittimo, ma esse perde- 
vano la loro dignità e il clarissimato. Perlochè 
accadeva che •queste nobili dame si congiungevano 
a servi e liberti, giacché essendo considerato nullo 
un tal legame, non perdevano la loro dignità. La 
Chiesa come risulta dalle decretali di Calli to re- 
gistrate dal biografo nei Filosofumeni, considerò 
come validi e legittimi anche questi matrimoni, 
civilmente nulli; questa concessione fu fatta alle 
dame senatorie per impedire che si congiungessero 
in matrimonio con i gentili : nubant tantum in do-- 
mino idest Christiana. CalUsto adunque per impedire 
i matrimoni delle nobili dame con i senatori pagani, 
piuttosto acconsentì loro connubi civilmente nulli con 
un servo o un liberto e considerò cotali uomini per 
veri mariti dinanzi la coscienza e la Chiesa. 

Veniamo alla remissione dei peccati. Tertulliano 
già montanista scaglia questa invettiva contro 
Teditto del pontefice massimo, dice egh, cioè del 
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vescovo dei vescovi « ego et ìnoechiaeet fornica-' 
cationis delieta poenitentia functis dimitto (1). 

Le parole di Tertulliano sono presso che iden- 
tiche con quelle del libellista dei fllosofumeni — 
Costui (Callisto) pel primo ebbe Vanimo d^ essere 
indulgente cogli uomini in ciò che concerne le vo^ 
luttày dicendo chea tutti egli rimetteva i peccati. 
Tra i più gravi peccati tre specie erano coùside- 
rati come capitali detti Trpò; Oavarov ad mortem; ta- 
li erano la moechia^ Vhomicidium^ Tidololatria^ pec- 
cati che come scrive Tertulliano (2) non solo fanno 
smarrire la pecorella di Cristo ma del tutto l'ucci- 
dono. Ora dalle parole di Tertulliano montanista e dal 
biografo dei fllosofumeni tinto della stessa fuligine 
risulta che Callisto promettea a colóro che aves- 
sero compiuto la prescritta penitenza, poenitentia 
functis^ anche la remissione di questi peccati. 

La penitenza però che esiggeva la Chiesa, niuno 
ignora, quanto fosse severa ed umiliante. Né è 
a credere daddovero che Callisto fosse il pri- 
mo che affermò la potestà di rimettere anche questi 
gravissimi peccati, mentre la Chiesa da Cristo ha 
avuto sopra tutti i peccati, niuno eccettuato, tale po- 
testà. Il De Rossi opina che tutta l'accusa lanciata a 
Callisto si riduce a questo, che egli inducesse al- 
cuna nuova indulgenza verso quella specie dipecca- 
"tori. Del resto Tertulliano stesso confessa che Calli- 
JSto affermava ciò, che anche egli aveva creduto 
cjuand'era cattolico, e che nei suoi deliri montani- 

(1) De padicitìa e. IV. 

(2) L. e. e. VIIL 
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sti non poteva negare, la potestà cioè che ha. la 
Chiesa di rimettere i peccati niuno eccettuato : Sed 
habet inquiSy dice egli personalmente a Callisto, jpo- 
testatem Ecclesia delieta domandi. Egli questa 
massima non ardisce negarla e risponde; ìioc ego mar 
gis agnosco et dicono : ma con una stolida e sofi- 
stica distinzione montanistica sfugge la difScoltà 
dicendo che quella potestà non l'avea né il vescovo 
né il Papa, ma l'uomo spirituale illustrato da spi- 
rito profetico il quale però non doveva farne uso : 
spiritus veritatis potest quidem indulgere forni-- 
cationibus veniam, sed cum plurium malo non vult. 

Ma quand'egli era cattolico avea non solo par- 
lato del Sacramento della penitenza ma bellissi- 
mamente descritta colle parole seguenti: 

Itaque exomolog^sis prosternendi et hirmili/l" 
candi hominis disciplina est. De ipso quoque hdbitu 
atque victu mandat, jejuniis preces alere, laxyry-^ 
mariy presbyteris advolvi et caris Dei adgenicula/ri. 

Parole che dimostrano chiaro come i vescovi 
nell'amministrare questo sacramento v'aggiunger 
vano consigli coi quali avesse a regolarsi il fedele 
nella sua stessa vita privata e domestica, nella foggia 
stessa del vestire, e nel vitto medesimo. 

La prostratio poi e Vhumilificatio non solo all'in- 
terno ma eziandio all'esteriore portamento si riferi- 
sce, e alla prostrazione dei penitenti sulle ginocchia 
dei vescovi e dei sacerdoti ai quali rivelavano in 
secreto, le secreta loro colpe (1). Queste parole 

(1) Sulla coafessione secreta nei primi tempi della Chiesa 
veggasi il dotto trattato De Poenitentia del eh. P. Palmieri prof, 
di teologia dommatica nell'Università Gregoriana. 
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sono dichiarate a sufficienza da quelle che Minu- 
cio Felice pone in bocca al suo Cecilio che ripetea 
a tal proposito una delle v\li e gentilesche calun- 
nie contro i cristiani (1). E per non insistere sem- 
pre su Tertulliano abbiamo la testimonianza di al- 
tri antichissimi Padri. 

Ireneo vissuto su la fine del secolo II nel rac- 
contare un fatto di alcune donne sedotte da un 
cotale Marco eretico e dedito alle arti della magia, 
scrive che non appena queste furono tocche dal 
rimorso e dal pentimento tornarono alla Chiesa ove 
si confessarono non solo delle azioni male com- 
messe, ma anche delle violenti passioni provate 
nel cuore : peccatorum suorum poenitentes con-- 
fessas esse in Ecclesia suas furtivas libidines, et 
tempus omne trivisse in eooolomologesi (2). 

S. Cipriano nel secolo terzo scrive che i fedeli 
si accusavano in confessione non solo d'aver sacri- 
ficato agli idoli, di aver ricorso allo stratagem- 
ma riprovato dalla chiesa dei libelli; ma di aver 
a ciò aderito col solo pensiero : hoc ipsum apud 
sacerdotes Dei dolenter et simpliciter con/Iteri, 
animique sui pondus exponere (3). 

Né è meno esplicito Origene (4) : est et septi- 
ma^ licet dura et laboriosa per poenitentiam re-- 
missio peccatorum cum lavat peccator in lacrimis 
stratum suum, et fiunt ei lacrimae panes die oc 

(1) Minuc. Felix. Oct. IX, 

(2) Àdv. haeres. lib. I e. 9. 
<3) Cyprian. in lib. de lapsis. 
(4) Hom. 2 in levit. 
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nocte et cum non erubescit sacerdoti Domini indi- 
care peccatum suum et quaerere medidnam et. . 

Solo ha qui da osservarsi che i rigenerati nelle 
acque battesimali la Chiesa voleva si mantenessero 
fermi nei santi propositi, e fossero gelosi custodi 
della biacca veste (alba) da loro indossata nel bat- 
tesimo; onde sembra che a meglio ottener ciò della 
seconda remissione dei peccati non si parlasse loro 
che enigmaticamente e non si mostrasse loro la 
seconda tavola di salute, se non dopo il naufragio. 
Ecco a tal proposito le parole di Paciano di Barcello- 
na: Deus praestet ut nemopost sacri fontis auxilium 
fo'oeam mortis incurrat , nec tarda solamina sa-' 
cerdos decere cogantur, nec peccandi iter aperiant 
dum peccanti remediis blandiuntur. Sed nos hanc 
indulgentiam Dei nostri miseris^ non beatis^ nec 
ante peccatum, sed post peccata detegimus (1). 

Ma se un fedele macchiava le sue albe con 
grave colpa, allora il vescovo dietro l'esempio drel 
buon pastore richiamava con ogni pazienza e indu- 
stria Ferrante, e lo sforzava alla penitenza, e col 
miser(5 piangeva portando sui propri omeri i pec- 
cati di quello, e cosi, lo restituiva all'ovile. 

Un vetusto penitenziale romano ordina al sacer- 
dote di digiunare anch'egli pel penitente, e di aju- 
tarlo cosi a soddisfare le sue colpe (2). 

Ora per tornare ai decreti di Callisto sulla re- 



(1) Ad Sympronianum epit. 1. 5. 

(2) V. il libros deU 'anonimo Adrey. Noratianum apud Gal- 
landi T. III. p. 371 e segg. 
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missione dei peccati contro i qiiaìi tanto inVéiróho 
gli eretici della scuola montanistica, i Giàxiàéiiiiàlli 
cioè del secolo III, non si pensi che egli coti ac- 
cordare con qualche maggior facilità per ritorilo 
all'ovile delle pecore smarrite, snervasse il rigorfe 
della disciplina della Chiesa. 11 clero romano nel 
251, cioè 29 anni soli dopo Callisto, raccomandò 
alle chiese d'Africa il rigore delle leggi peniten- 
ziali : Absit ab ecclesia romana vigorem sUum pro- 
fana facilitate dimittere et nervas severitatis ever- 
sa /Idei majestate dissolvere (1). 

S'ascolti da Tertulliano stesso che ne fk uni 
vivace descrizione in che consisteva il preteso rila- 
sciamento della penitenza » Tu quidem fmoechùm) 
» ad exorandam fratemitatem in ecclesiàm M- 
» ducens, conciliciatum et concineratum cùin dedc" 
» core et orrore compositum prosternis in medium 

> ante viduaSj ante presbyteros, omnium lacinie^ 

> invadentemj omnium vestigia lambentem^ omnium 
» genua detinentem; inque eum hominis exitum 

> quantis potes misericordiae illecebriSj bofiu^ piir 
» stor et benedictus papa concionaris^ et in pàron 

> boia ovis capras tuas quaeris, tua ovik ne rursus 
» de grege exiliat; quasi non exinde iam liceàì 
» quod semel licuit ; caeteras etiam metvi cónipeltis 
» cum maxime indulgeas (2). 

Della quali parole come nota il De Rossi risùltil 
pure, che il papa o il vescovo ih gènere, nella i^e- 



(1) Epistola. Cleri rom. ad Cyprian. inter Cyprianeas XXX 2. 

(2) De pudicitia e. XIII. 
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missione di cosiffatti crimini dovea vincere anche 
la ripugnanza dei fedeli, ad exorandam fraterni^ 
tateniy come anche meglio si deduce dal libro de 
patfentia^ ove alludendo alla parabola del figliuolo 
prodigo scrive : et apud impatientiam irati fratris 
escusat. 

E qui Targomento ci porta a discorrere deirindul- 
gonza mitigante la severità della disciplina peniten- 
ziaria massime nel secolo III. A quel tempo i con- 
fessori della fede e i martiri innanzi al loro martirio 
solevano spesso rilasciare ai rei di gravi peccati 
lettere di raccomandazione ai vescovi per ottenere 
loro pronta riconciliazione. Un tale privilegio con- 
cesso ai martiri però dette origine a disordini e 
tumulti, e allo scisma di Novaziano il quale come 
Montano negava la remissione e l'indulgenza a 
coloro che erano lapsi massime nell'apostasia o per 
timore o durante i tormenti. La Chiesa al contrario 
non volea né potea cosi esacerbare le ferite della 
debolezza, ma sulle medesime versava l'olio della 
penitenza colle quali curarle e guarirle. Lo spirito 
duro di Montano di Novaziano e dei suoi seguaci, 
eccitò più tardi uno tutto contrario, cioè la presun- 
zione e la violenza dei lapsi, i quali cominciarono 
ad esiggere l'assoluzione della loro apostasia senza 
voler premettere alcuna penitenza, specialmente se 
muniti delle commendatizie dei martiri; onde accad- 
dero tumulti e sedizioni gravissime. La storia lo 
tace ma parlano i monumenti : sul sepolcro di Mar- 
cello Damaso scrisse: 
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VeriMcus rector lapsos quia crtmina fiere 
Praedixitj miseris fuit omnibus hostis amarti 
Hinc furor hinc odium sequitur etc. 

E su quello di Eusebio nel cimitero di Callisto: 
Heraclius vetuit lapsos peccata dolere 
Eusehius miseros docuit sua crimina fiere 
Scinditur in partes populus gliscente furore 
SeditiOj caedes bellum discordia lites etc* 
Qual'era però il termine della severità monta- 
nistica e di Tertulliano? Precisamente il contrario 
di quanto essi voleano ottenere, cioè la più sfre- 
nata rilasciatezza di costumi. Conseguenza di quella 
rigidezza era secondo lo stesso Tertulliano, che alla 
giovane età non doveasi dare il battesimo, ma dif- 
ferirlo dopo scemato il bollore delle passioni: m- 
nupti procrastinandij in quibus tentatio praepa- 
rata est; si quis pondus intelligant baptismi ma-- 
gis tinebunt consecutionem quam dilationem (1). 
Quindi ecco prender voga il sistema della dila- 
zione del battesimo, che da principio e in molti 
anche In appresso, era prodotta da eccessiva rigi- 
dezza, ma nel numero maggiore dalla sfrenatezza 
ad ogni vizio. Esempio dei primi possono citarsi 
Ambrogio e Satiro, il primo dei quali fu acclamato 
vescovo dal popolo di Milano, essendo tuttór cate- 
cumeno. La Chiesa al contrario invitava al batte- 
simo la giovane età e protestava contro questa 
dilazione (2). Triplice era la categoria di coloro che 

(1) De Baptismo C. XVIII. 

(2) Le Blant Revue Arch. Juin 1865 p. 471 cf. CosU Apost 
apud Pitra T. I. 323. 
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si disponevano a ricevere il battesimo e venivano 
iniziati nella fede di Cristo. Essi erano divisi in 
Auditor es y Prostrati^ Competentes. Per i primi 
S. Agostino scrisse un trattato cui dette il titolo 
De catechizandis rudibus. 

A costoro si parlava della creazione del mondo, 
secondo il Genesi, dell'unità di Dio, del nesso fra il nuo- 
vo e il vecchio testamento, della redenzione, della 
fondazióne della Chiesa, del giudizio universale; non 
si facea però motto né delForazione domenicale, 
né del simbolo. 

I Prostrati cosi detti componevano il secondo gra- 
do: essi erano ammessi alla chiesa prendendo parte 
alle preghiere dei fedeli e riceveano la benedizione 
del vescovo: n'erano esclusi però durante il tempo 
più solenne della liturgia. 

Ai competentes a coloro cioè che erano dichiarati 
idonei a ricever il battesimo, veniva svelato il mi- 
stero della SS. Trinità e della remissione dei pec- 
cati, nondimeno il simbolo e l'orazione domenicale 
non s'insegnava loro che pochi giorni innanzi che 
ricevessero il battesimo onde i fedeli, tciStov reci- 
tavano a voce bassa l'uno e l'altro^ costume che 
tuttora vige nella pubblica uflBiziatura. Onde s. Ci- 
rillo gerosolimitano cosi ammoniva i fedeli: Sym- 
bolum quidem ipsls verbi meminisse vos volo et 
apud vos volo et apud vos ipsos cum omni studio 
recitare ^nonchartismandantes^ sed in corde inscul- 
pentes memoriacy dum vero meditando revolvitis, 
cavete ne cuòi catecumenorum quisquam qvta^ 
vobis tradita sunt exaudiat 
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Di qua insomma ebbe orione la disciplina del- 
l'arcano, quella disciplina cioè della primitiva chie- 
sa di nascondere agli occhi dei non iniziati i mi- 
steri della Fede, disciplina che tanto influì nell'arte 
stessa cristiana onde si formò tutto il ciclo del 
simbolismo. Al modo stesso dei catecumeni triplice 
pure era la divisione o classe dei penitenti: Essi 
erano Lugentesy AudienteSj Consistentes. 

Ai primi era negato l'accesso nel luogo santo 
presso le porte d^^ì quale se ne stavano imploran- 
do la pietà dei fedeli. In questo stato rimaneano 
più settimane Anche passavano alla categoria degli 
Audientes o Prostrati entravano cioè nella Chiesa 
finché coi catecumeni di prima categoria non si sen- 
tivano intuonare all' orecchio da un diacono : Ne 
quis audientium ne quis infidelium e doveano allora 
partirsene. 

I Consistentes assisteano a tutta la liturgia, ma 
segregati dalla comunione se laici, ed ammessi 
alla comunione laica se ecclesiastici. Il primo gior- 
no della quaresima era destinato al principio della 
penitenza canonica, e perciò sul loro capo si po- 
neva dal vescovo la cenere, e indossavano le ve- 
sti sordide, e durante tutto il tempo quaresimale pro- 
lungavano la loro penitenza che nei penitenti ordi- 
nari cessava nella feria quinta della Settimana mag- 
giore. Il Sabato Santo e la vigilia della Pentecoste 
erano ammessi al battesimo i Competenti i quali 
venivano cosi ascritti nell'albo dei Fedeli. Quel 
giorno con frase arcana era da loro detto Dies 
acceptioniSy s' intendi della Grazia divina. È no- 
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to che la forma solenne colla quale s' ammini- 
strava il battesimo era per immersione e infusione 
dell'acqua al tempo stesso, immersione e infusione 
triplice accómpagnsfta della triplice invocazione 
delle persone delle SS. Trinità. Dopo il battesimo 
immediatamente veniva il fedele confermato: Ungi 

m 

quoque necesse est eum qui baptizatus sit ut oc- 
cepto chrismate idest unctione esse unctus Dei et 
hoJbere in se gratiam Christi possit. Cosi S. Cipria- 
no nella lettera sinodica a Gennaro vescovo. Al- 
lora il sacerdote consegnava al battezzato una 
tessera o moneta detta nel secolo IX siliqua come 
iscritta nei libri liturgici di quel secolo. A questa 
tessera allude forse S. Zenone vescovo di Verona 
quando dice che aureum triplicis numismatis unto- 
ne signatum davasi ai fedeli battezzati (1). 

Talvolta nell'atto del Battesimo s'imponeva un 
nome al catecumeno, uso che poi divenne costante 
e universale dopo il secolo IV. Questo nome era 
detto Nomen spirituale e può rassomigliarsi a quel- 
lo che si assume oggi nelle professione religiosa 
degli ordini monastici , né si perdeva con que- 
sto il nomen patrium. Negli atti dtel martire Balsa- 
mo interrogato del suo nome dal Giudice così si leg- 
ge che rispondesse : Nomine patrio Balsamus dicor: 
Spirituali vero nomine quod in Baptismx) accepi Pe- 
trus dicor. 

Coloro che faceano testimonianza o per dir me- 
glio malleveria della sincera fede del catecumeno 

(1) De Rossi BuU. arch. crisi. 1569 p. 57. 



— ei — 

e che lo sosteneano col vescovo nella immersione 
al fonte erano detti Sponsores o SusceptoreSy dal 
duplice officio accennato. Gli adulti si disponeano 
al battesimo con una confessione delle loro colpe 
la quale non era certo sacramentale ma destinata 
a rimuovere dal loro cuore l'aflfezione al peccato se 
ne SLvessero; Ingressuros baptismum orationibus 
crebriis jejuniis et geniculationibus et pervigilis 
orare oportet cum confessione omnium retro deli- 
ctorum eie. 

Al battesimo delle donne assistevano la diaco- 
nessa e la madrina, ed il rito era compiuto in 
modo che salva fosse la decenza e la modestia, non 
enim decet feminas a viris aspici) cosi le costitu- 
zioni apostoliche (1). 

Finalmente come apprendiamo da TertulUano e 
da Girolamo nel suo dialogo (adv. Lucif.) si dava 
a gustare al battezzato del latte e del miele con 
che s'indicava aver lui ingresso alla vera Terra 
promessa che come l'antica era figurata dall'abbon- 
danza dell'uno e dell'altro. Terminato il rito assu- 
naeva il neoflto una veste candida {alba) e per- 
ciò i neofiti venivano detti in albis durante l'ot- 
tavario del loro battesimo nel quale indossavano 
Valba stola. Battezzato ed unto coU'oUo della con- 
fermazione il neofito era ammesso al convito euca- 
ristico ove potea nudrirsi del mistico pesce; Eulogia 
di Cristo^ cosi fu talvolta appellato il pane consecrato, 

(1) Cost. Apost. lib. Ili C. 16. V« Pitra Juris eccl. Graec. 
hist Monum. T. I. p. 239. 
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ed euhgie semplicemente i pani benedetti. Questi 
ultimi e il rito d'amministrarli venne appunto da 
ciò che scemando nei fedeli il primitivo furore e 
cominciando molti ad astenersi dalla sacra comu- 
nione quando assistevano ai divini misteri, in so- 
stituzione del pane consacrato fu loro dato il pane 
benedetto chiamato Eulogia ad imitazione del Sa- 
cramento di che era figura. 

Nelle chiese, i fedeli per lo più pregavano ritti 
sui piedi colle braccia distese a simboleggiare con 
tale atteggiamento la risurrezione e la passione del 
Salvatore. Nos vero ' non attollimus tantum^ sed 
expandimus e dominica passione modulatum (1). 
Nei tempi penitenziali e massime nella Quare- 
sima oravano inginocchiati. 

La liturgia ossia la celebrazione del divin sa- 
crificio accompagnata da un certo numero di le- 
zioni, preghiere e cerimonie in alcune chiese avea 
luogo tutti i giorni, in altre la sola Domenica, in 
altre solo il Sabato e la Domenica. Alid nullus 
dies omittitur quod non offeratur; Alibi Sabbato 
tantum et domihicOj alibi tantum dominico (2). 
Giorni liturgici erano quelli in cui avea luogo la 
liturgia; aliturgici nei quali non si celebrava: 
politurgici quelli in cui per cagione di straor- 
dinaria solennità il vescovo celebrava in più 
luoghi. 

In Roma il venerdì era anticamente giorno alitar- 

(1) TertuU. de orat XI. 

(2) Aug. Ep. ad Jan, 
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g^co, ed in genere tali erano i giorni di digiuno mag- 
giore. 

Le adunanze dei fedeli si tenevano innanzi il 
far del giorno o al far della sera; quelle della set- 
timana maggiore per esser più lunghe delle altre 
abbracciavano tutt'intiera la notte e giungevano 
fino a giorno. 

Durante il tempo che entrava nella chies^^ il po^ 
polo cristiano si cantavano salmi ed inni, i quali 
nel secolo IV presero a cantarsi alternativamente 
cioè a due cori, secondo Fuso Orientale. Cotesto 
salmeggio non era continuo ma interrotto dal canto 
a solo d'un cantore o lettore cui il popolo rispon-? 
deva; canto melodioso affine di eccitare soavemente 
gli animi. Talvolta anche dei vescovi vollero eser- 
citare questo officio di pietà, come si ricava da pa- 
recchie iscrizioni del secolo IV. 

Queste melodie col tempo degenerarono in canti 
molli e teatrali, onde si lamentava fino da quel 
secolo S. Girolamo. Laonde S. Gregorio nel secolo 
VI abolì questi canti introducendo il canto fermo 
e istituendo a bella posta le scholae cantorum. 

Tutta Tuffiziatura adunque che si cantava nel- 
l'ingresso dei fedeli diceasi appunto VlntroituSy nel 
qual tempo gli Ostiarii custodivano le porte del 
tempio, e i ministri inferiori assegnavano alle varie 
categorie dei fedeli il loro luogo, divisi gli uomini 
dalle donne; i primi nella PARS MVLIERVM i se- 
condi nella PARS VIRORVM come c'insegna un 
epigrafe vaticana. Non solo gli uomini erano dalle 
donne separati nelle Chiese, ma tutti gli ordini 
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gerarchici della plebe cristiana, le matrone, le ver- 
gini, i confessori aveano loro posti distinti. Quanto 
alle vergini è noto che esse erano considerate co- 
me il flore del popolo cristiano, flos ecclesiastici 
germiniSj illustrior porto gregis Christi (1). Nei 
secoli delle persecuzioni abitavano nelle loro case, 
ma data la pace alla Chiesa, prima in Oriente si 
stabilirono i monasteri delle sacre vergini, e 
quando fuggendo le persecuzioni degli Ariani il 
grande Atanasio e Pietro vescovi di Alessandria 
giùnsero in Roma accesero nell'animo della ce- 
leberrima vedova Marcella una delle più illustri 
donne dell'impero il desiderio d'istituire un mona- 
stero di sacre vergini. Onde s. Girolamo scrive che 
Marcella per la prima imprese in Roma il jpropo- 
situm monachorum (2). 

Questi monasteri erano prossimi alle basiliche 
di S. Lorenzo, S. Paolo, S. Agnese donde sono ve- 
nuti a luce gli epitaflBi di queste Virgines Deiy o 
Ancillae Dei. 

Distribuiti i fedeli nelle varie parti della Chiesa, 
assistito il Vescovo dal suo clero chiuso entro il 
presbiterio, salutava il popolo e ad alta voce rias- 
sumeva con una preghiera detta collecta le pre- 
ci fino a quel punto recitate. Quindi siedeva nella 
sua cattedra collocata nel centro del presbiterio 
situata nella parete più elevata della chiesa, avente 
la foggia del Tribunale delle basiliche civUi, assi- 

(1) Ciprian. de habitu. Virg. § VI ed Baluti p. 174. 

(2) De Rossi. Bull, Arch. crist. aun, 1663 pag. 75 e segg. 
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stìto sempre dal clero disposto in giro in uno sca- 
glione sedile inferiore dell'essedra. Dopo ciò un 
lettore leggeva un tratto delle scritture sia del 
vecchio che del nuovo testamento^ lezione spesso 
interrotta dalla salmodia e dalle antifone. Ter- 
minata questa il Vescovo dall'alto della sua catte- 
dra indirizzava al popolo un discorso detto Omelìa^ 
ossia famigliare colloquio, durante il quale era 
aperto l'ingresso anche ai gentili specialmente nei 
tempi di pace. Terminata la omelia i diaconi invi- 
tavano ad uscire gli infedeli, i catecumeni e i peni- 
tenti della prima categoria. Allora il vescovo di nuo- 
vo salutato il popolo e data la pace, questo rispon- 
deva et cum spiritu tuo» 

A questo punto i fedeli si abbracciavano e ba- 
ciavano a vicenda, invitati a ciò da uno dei diaco- 
ni. All'appressarsi dell'ora della consecrazione gli 
ostiarii serravano le porte della chiesa, e s'intimava 
il più profondo silenzio. In questo modo ascoltava 
il popolo il Praefatio e il Canone detto anche 
-^Actio (1) recitato dal vescovo a voce alta, ed inter- 
'otto tratto tratto àalVAmen dei fedeli. Terminata la 
jonsecrazione e mostrate al popolo le specie euca- 
Istiche il vescovo se ne cibava, quindi le dispen- 
sava ai preti, ai diaconi, a tutto il clero, e dopo 
Je riceveano gli asceti, le sacre vergini, le vedove, i 
fanciulli e tutto il resto del popolo. Il pane era 
ricevuto sulle mani poste in croce, la destra sopra 
la sinistra e in questo modo veniva appressato alla 

(1) Paulin. diac. in vita Ambrosi e. 10 
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bocca. Più tardi in talune chiese le donne riceveano 
reucaristia sulle mani coperte di un lino dentro 
il quale veniva pure custodito dai fedeli nelle loro 
case ne' tempi delle persecuzioni entro delle arche 
per cibarsene a loro agio in caso di prigionia e 
di martirio. 

Compiuta la comunione il vescovo riassumeva 
di nuovo tutte le preghiere con altrettante collette od 
oremus. Questo complesso di preghiere che abbiamo 
si brevemente descritto abbracciava però un lungo 
spazio di tempo, del che ci somministra un indizio 
s. Gregorio il quale a dimostrare quanto una volta 
fosse malfermo di salute scrive che malappena si 
potè reggere in piedi durante le tre ore conti- 
nue in cui si recitava il solo divino officio. 

Non è però a credere che sempre in questa for- 
ma cosi solenne e prolissa si celebrassero i divini 
misteri. Poiché talvolta questi aveano luogo nei do- 
mestici oratori e nelle case stesse dei fedeli, ben- 
ché i concili massime quello di Laodicea dell'anno 
320 nel canone 58 dichiarò non conveniente Vobla- 
zione celebrata dai vescovi e dai preti in privatis 
domibus. Contuttociò se il tempo e la necessitalo 
richiedeva si celebrava in quelle. In Roma celebre 
è la memoria di s. Ambrogio che trans Tiberini 
apud quamdam clarissimam invitatus Sacrificium 
in domo obtulit. 

Le parti principali di ogni basilica o anche 
oratorio che era sempre fatto ad imitazione di quella 
erano tre, là nave, il bema^ il secretariurn. 

La prima formava il corpo della cliiesa, la se- 
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conda tondeggiante in abside, il santuario ove era 
l'altare detto altare Bei ed il clero, la terza le 
stanze annesse per gli usi a cui servono le mo- 
derne Sacrestie. E nei secretari e nei portici delle 
basiliche si trattenea il clero ove talvolta aveano 
luogo discorsi inutili, e parole di detrazione come 
nota s. Cesario d'Arles. 

Quanti in portidbus basilicarum vel in secre^ 
tariiSy detractionibus vel otiosis sermonibus occun 
pantur'y inter quos non parvus solet etiam esse nu- 
merus clericorum: 

La nave era divisa in tre secondo la sua lar- 
ghezza da due ordini di colonne, il tetto di quella 
di mezzo era più alto, affinchè potesse aver mag- 
gior ^ luce dalle finestre aperte nelle pareti; più bassi 
erano i tetti delle navi laterali. .Se la basilica era 
di piccole dimensioni allora la pars mulierum o 
matroneo si faceva nel piano superiore come si vede 
anch'oggi in quella di s. Agnese sulla via nomen- 
tana. Le pareti delle due navi minori erano di- 
pinte con scene tolte da soggetti del vecchio e del 
nuovo testamento, ma il più spesso con rappresen- 
tanze scelte dai racconti dei martirologi, o dalla pas- 
sione dei martiri più illustri. 

La nave per mezzo di plutei era divisa dal pre- 
sbiterio situato nel fondo della medesima: nel mezzo 
di questo s'innalzava l'altare isolato ove il sacer- 
dote celebrava rivolto al popolo. Sull'altare s'innal- 
zava il tegurium o ciborium sostenuto da quattro 
colonne onde pendevano veli e cortine, sotto l'altare 
era la confessio cioè il sepolcro d' un martire o 
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deposito di. reliquie, col suo ostium e fenestella 
illuminata , da lampade. 

Il tegurmm come ha dimostrato il De Rossi era 
arcuato (V,. BuUett. 1877. p. 102 e segg.) edera 
tutto. chiuso da plutei e transenne. 

A sÌAÌ^(r^ dell'altare cioè a cornu evangelii era 
ai tempi di s. Gregorio situato il chorus o schola con" 
tof^um. Fuori della chiesa neir atrio e giardino annes- 
so vi. era il fonte dell'acqua benedetta nella quale i 
fedeli si lavavano le mani, e colla quale si segna- 
vano la croce sulla fronte. L'uso di tale acqua ri- 
mpnta alla origine -stessa della chiesa. Infatti la 
formala della benedizione si legge nelle cosi dette 
costituzioni apostoliche. É certo adunque che alla 
fine del secolo III la . benedizione dell'acqua e Fuso 
della medesima era solenne nella chiesa. Pres- 
so la chiesa vi era poi 1' abitazione del clero, 
e talvolta gli ospizi dei poveri, e dei pellegrinL 
Costoro però doveano presentare le lettere testi- 
moniali della comunione cattolica dei loro vescovi 
dette formate e pacifiche alle quali si soleva 
prefiggere l'iniziale del nome di Pietro, perchè la 
pace nel linguaggio ecclesiastico significava la 
comunione colla chiesa della quale il centro è 
Pietro. 

Quanto alla lingua liturgica adoperata nella 
chiesa romana, il eh. De Rossi illustrando gli epi- 
taffi, dei romani pontefici nel cimitero di Callisto 
ha fatto notare che greco fu il linguaggio ufficiale 
della chiesa romana nel terzo secolo. 

Tertulliano nel capo XXV de spectaculis allude 
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allà grecità della liturgia a lui contemporaiiea'quà'tì- 
do indignato esclama contro i cristiaini che accoi^- 
revano all'anfliteatro, ove applaudivano al gladiatoi^è 
vincitore — ex ore quo Amen in Sanctum protu^ 
leriSy gladiatori testimonium reddere It; àiwvi;, 
aia omnium dicere nisi Beo Christo. 

Le greche origini della romana liturgiia, pro- 
segue il De Rossi, lasciarono di se una lunga traccia. 
Nei sacramentari romani: infatti nel secolo nono 
l'interrogatorio dei catecumeni cominciava con que- 
tse parole: Qua lingua confitentur dominum nostrum 
Tesum Christum? ed un accolito dovea rispondere 
Grraece. Dopo ciò in quei codici vengono le pro- 
fessioni del simbolo in lettere latine, ma lingua 
greca (1); segno evidente, della prepotenza e del- 
l'uso del primitivo idioma liturgico anche in tempi 
in che quello non era più inteso, e lo si scriveva 
in lettere latine onde esser materialmente recita- 
to. Di qua trae origine l'uso anch'oggi in vigore 
che nella messa solenne del Pontefice l'epistola ed 
il Vangelo si cantano in greco e latino (2). 

Fra le funzioni ecclesiastiche solenni di grà'n 
momento è da ricordare anche l'accompagno dei 
fedeli defunti al sepolcro. 

Il feretro era preceduto dai fedeli portanti accesi 
ceri e torce in mano; cum cereis et scolacibus cum 
voto et triumpho magno^ cosi fu trasportato il cor- 
po di s. Cipriano nelle vie di Cartagine mentre in- 

(1) Thoraasi Opp T. IV. p. 44. e segg. 

(2) De Rossi. Roma sott. T. Ili, p. 237. 
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fleriva la persecuzione (1). Deposto il cadavere 
presso il sepolcro si facea il aacrificium e Vohlor 
Ho prò dormitione la quale si ripetea negli anniver- 
sari, dopo di che avea luogo l'agape (2). 

Ed infatti accadeva che ogni prete quotidiana- 
mente dovea offerire il divin sacrificio, massime prò 
defunctis) sinassi e oblazione distinta dalle solenni, 
poiché non ogni giorno era solennemente liturgico. 

Nei cubicoli cimiteriali ove era deposto poi il 
corpo, per i primi tre giorni, come nel settimo e fi- 
nalmente nell'anniversario colFintervento dei pa- 
renti degli amici del defonto e dei sacerdoti si facea 
prolissa la salmodia. Missa dierum depositione de- 
functis tertii^ septimi, trigesimi et annualis (3). 

Anzi il De Rossi cita un' iscrizione dell'anno 373 
ove la salmodia de' parenti ad sepulcrum è ricor- 
data come assidua: VT SEMPER LIBENTERQVE 
SALMOS TIBIQVE DICAMVS (4). 

Veniamo all'agape. A questo caritatevole convit 
erano invitati i poveri per suffragare l'anima de' de 
fonti. Questi conviti si teneano sull' imbrunire e com 
dicono i canoni attribuiti a s. Ippolito bìV accension 
della lucerna (5). Sul sepolcro poi dei defunti 
sempre accese lucerne che ardevano notte e dì, sim 
boleggianti la luce eterna e perpetua che godevan 
le anime loro. In questi giorni sopra una pietr 

(1) Acta s. Cypriani e, V. 

(2) De off. eccl. 1. 18. 

(3) Muratori liturgia romana vetus p. 762. 

(4) Grut. 1067. Broli, mise. Narmese T. 1. p. 369. 

(5) De Harelerg Can. S. Hippolyti Monachis 1870. 
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del cimitero Ostriano ho trovato effigiata Tanima 
del defonto scortata dai santi che la introducono 
nella vita celeste, uno dei quali la incontra con la 
lucerna accesa che tiene nelle mani. 

Mi rimane ora a dare un brevissimo cenno sulle 
vesti sacerdotali nell'uso liturgico. Durante i primi 
tre secoli, e in tutto il secolo quarto i ministri del- 
l'altare non usarono nella celebrazione dei santi mi- 
steri vesti di forma e taglio particolare da quelle or- 
dinarie. Solo le prime erano più ricche e riservate 
a questi usi speciali. 

La prima veste esteriore adottata dai romani era 
la tunica^ specie di sacco bianco di lana che si 
cingeva ai fianchi come una zona o cintura (cingolo). 
Essa in origine non era talare ma scendeva fin 
dopo le ginocchia; più tardi vi furono aggiunte le 
inaniche di cui era priva da principio. 

Tale è T origine del camice e del cingo^ 

^0. Sulla tunica era addossata un altra veste più 

«mpia che d'ordinario era il pallio, o anche la pe- 

•^tula: Quest'ultima era o cittadina o viatoria e non 

avea che un solo foro per cui s'introduceva il capo 

coprendo cosi tutto il corpo; e quando si voleva 

far uso delle mani queste si alzavano dall'orlo in- 

feriore dèlia medesima, prendendo cosi la forma 

dell'attuale pianeta. 

Primo ornamento si del pallio che della penula 
di altri vesti analoghe furono liste di porpora 
cucite su quella. Quanto alYamitto esso era un pic- 
colo sudario usato anche dai Greci, e adoperato a co- 
prire il capo siccome questo è l'uso che ne fanno an- 
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Cora i monaci neiratto di andare e tornare dalla cele- 
brazione. Esso si affibbiava sul petto. Una piccola 
borsa infilata al braccio destinata a tener la map- 
pula piccolo fazzoletto è Torigine del manipolo. 
La stola come dice la parola medesima era in 
origine una veste assai ricca ed ampia, propria 
delle donne, ed ornata di un grande orlo nobilmente 
ricamato. L'abito è scomparso, e non v'è rimasto che 
il ricco ornato ossia T ampia fimbria. La Dalma- 
tica grandiosa veste usata dai Romani fino dal 
secolo secondo era adoperata anche dai vescovi. 
S. Cipriano quando fu condotto al martirio indossava 
la dalmatica; era però il distintivo proprio del dia- 
cono. Il pluviale piviale era una penula viato- 
ria di grande ampiezza adoperata negli usi ecclesiar 
stici per le funzioni extra ecclesiam in modo spe- 
ciale per le processioni e perciò munita di un cap- 
puccio a difendere il capo, del quale ora non vi rimane 
che un accenno in quel riporto cucitovi al di dietro. 
Non appena però la pace della chiesa il per— 
mise che sulle vesti sacre oltre gli ornamenti di oro 
e di gemme, si dipingeano a ricamo le scene e h 
parabole del vecchio e del nuovo testamento, us< 
però adottato anche dalle donne di Amasea com< 
testifica s. Asterie, le quali come egli dice, porta- 
vano sulle loro stole dipinto Cristo e i miracoli de! 
medesimo: (Hom. de divite et Lazaro: Ruben 161 
p. 4). Di quest'uso rimane tuttora traccia nelle chie^ — 
se di Germania e di Francia. 
' Quanto al colore poi delle vesti liturgiche ordi— - 
nario e consueto fino al V secolo fu il bianco ; 
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S. Girolamo lo testifica volgendo la parola ai Pela- 
cani: si Episcopos presbyter, diaconus etreliguus 
TT'do ecclesiasticus in administr ottone Sacramento^ 
^um candida veste utitur etc. (1). 

Questo colore sembra che fosse il solo fino a 

iutto il secolo IX, e fra il secolo XI e XII furono 

tdottati i cinque colori. Concluderemo il non breve 

5^po coU'accennare l'origine e l'uso della rasura 

ecclesiastica detta volgarmente tonsura, s. Gregorio 

Li Tours scrive che la sua primitiva origine risale 

i.ir apostolo Pietro. Ma tal ipotesi mi sembra inac- 

z^ettabile. È necessario distinguere due tonsure, la 

ecclesiastica e la monastica. La monastica consisteva 

::mel radersi affatto il capo non in circolo come usa^ 

lao tuttora i Certosini e ordini a quello analoghi. 

S. Girolamo però commentando Exechiele (XI. 

MY. 20) nota che tale rasura, si faceva colle cesoie 

Cion col rasoio. Caput autem suum non radent, ne- 

^ue comam nutriente sed tondentes attondent ca- 

^ita sua. 1 Vescovi pei primi e i Pontefici fino dal 

secolo V a loro distintivo presero a radersi i capelli 

in forma di corona, onde S. Girolamo scrivendo ad 

Agostino (Ep. 81) lo chiama per ciò: Corona tu^ — 

Fratres tuos ut nomine salutes te precor coronam 

tuam. Dai vescovi passò ai chierici, e da questi ai 

monaci insigniti del sacerdozio presso i quali ha 

mantenuto la forma primitiva. 

Quanto al significato della tonsura ecclesiastica 
io oserei proporre un mio pensiero del quale si 
faccia da ciascheduno il conto che vuole. 

(1) Contr. Pelag. lib. l«; Ad. Heliod. ep. III. 
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In più d'un monumento del secolo IV noi ve- 
diamo che il capo di personaggi investiti di pre- 
minenza e suprema dignità, come ha dichiarato il 
eh. De Rossi , è circondato dal nimbo , benché ai 
medesimi non si rendesse V onore dei santi. Nel 
musaico di Sisto III in S. Maria Maggiore il 
nimbo è dato al Re Erode : in un vetro Cristian 
no rappresentante una scena di battesimo il capo 
del Vescovo battezzante è circondato dal nimbo, 
e lo stesso vedesi in una scena analoga incisa in 
un' iscrizione d'Aquileia. Ciò posto mi pare non 
inverosimile il sospetto che la corona dei capelli 
adoperati precisamente all'epoca in cui l'arte cri- 
stiana cominciò a contrasegnare le teste di Cristo" 
e dei santi col nimbo, sono distintivo scelto ad 
indicare la divina autorità a nome della quale il 
Pontefice, i vescovi, tutti i sacerdoti esercitavano 
il loro ministero. 

E qui conchiudo finalmente il prolisso discorso 
sulla disciplina ecclesiastica dei primi secoli con al- 
cune osservazioni sopra il concetto, della chiesa 
stessa materiale nell'antichità cristiana. La chiesa 
e le basiliche cristiane, oltre il luogo proprio del- 
l'orazione e dell'oblazione eucaristica diventarono 
non appena fu data la pace, il centro della vita cri- 
stiana in tutti i suoi rapporti, cosicché la chiesa 
era l'ospizio dei pellegrini, dei poveri e dei malati, 
il rifugio e r asilo dei perseguitati e degli stessi 
rei, la medicina dei languenti, nelle chiese si tene- 
vano i concilii e le adunanze dei vescovi, insom- 
ma alla chiesa facea capo la vita pubblica come la 
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individuale, essa era la casa, la scuola, la medicina, 
il sostegno, l'asilo e finalmente la tomba dei cristiani. 

Nei secoli di mezzo all'ombra della chiesa e 
del campanile accadevano le vicende guerresche 
e politiche. Sulla chiesa era posta la campana che 
chiamava a raccolta, e all'armi i cittadini; onde la 
campana delle chiese all'epoca dei gloriosi comuni 
italiani era il simbolo del Ubero governo, cosicché 
nella celebre benedizione detta di s. Agata che si 
adoperò nelle campane dal 1150 in poi, laformola 
termina con queste parole: HONOREM DEO ET 
PATRIAE LIBERATIONEM (1). 

Che se ci facciamo a parlar di Roma, chi ignora 
come in questa città il Laterano era il centro della 
romana grandezza e quasi il Campidoglio cristiano 
ove lo stesso tribuno Cola di Rienzo eccitò i ro- 
mani alle malintese tradizioni del passato? 



CAPO IX. 

Pfiuii.ex*o e qua/lità dLei ex*istia;iii 

dLi Roma; 
nei px*iiuì tire secoli. 



Egli è certo che al primo annunzio del Van- 
gelo tutta la terra fu scossa. Il giorno della Pen- 
tecoste, stranieri di tutte le nazioni che si trova- 
vano in Gerusalemme ascoltarono la bella e lieta 

(1) V. Aug. Rocca ap. Sallengre t. II. p. 1258. 



- 76 — 

novella del Regno di Dio, e allo splendore dei pro- 
digi operati dagli Apostoli, migliaia di persone ab- 
bracciarono la Fede. Ciò noi leggiamo nei brevi 
cenni che ci dà s. Luca negli atti degli Apostoli (1). 
' Questo rapido movimento della moltiplicazione 
del cristianesimo non s' arrestò però quel giorno, 
ma crebbe e sviluppò prodigiosamente. Onde nel 
breve giro di pochi anni essendo vivi ancora gli 
Apostoli, il cristianesimo era già diffuso oltre il 
termine del mondo romano. Il centro principale 
però del movimento era Roma, donde si diffondeva 
alle più lontane regioni, giacché in quella città 
cosmopolita brulicavano insieme ai romani migliaia 
di stranieri, alle cui orecchie giunto 1' annunzio 
evangelico lo portavano ai loro paesi. Erano cosi 
numerosi i cristiani di Roma fino dall'epoca apo- 
stolica, che Tacito parlando dell'immane persecu- 
zione Neroniana scrive nei suoi Annali, che le vit- 
time di quella furono multitudo ingens haud pe- 
rinde crimine incendi quam odio umani generis 
cruciati (2). 

Meno d'un secolo dopo, Plinio governatore della 
Bitinia, scrisse a Trajano sul conto dei cristiani, 
dicendogli che essi aveano empito tutte le città, 
i villagi, le campagne; cosicché, se procedeano le 
cose di questo passo, i templi dei numi sarebbero 
in breve ora rimasti deserti d'adoratori. 

È celebre il rescritto di Traiano al medesimo 



(1) Act. Apost. e. II. 

(2) Tacito Ann. XXV. 44. 
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preside ove l'Imperatore volendo conciliare i sensi 
d^tunanità con lo spirito pagano che diceva ai cri- 
stiani « Non licei esse vos » fece un decreto che 
armonizza perfettamente con tutto il sistema pe- 
nale » adottato contro i cristiani, cioè che questi 
non venissero cercati, ma trovati, e persistendo 
nella loro fede venissero puniti. Come poi tutti gli 
altri rei si sottoponevano a tortura perchè confessas- 
sero i delitti di cui erano àccaggionati, i cristiani 
al contrario si tormentavano perchè negassero il 
loro preteso peccato con evidentissima lesione del- 
l'equità e del senso morale e dei principii stessi 
del; gius romano. 

Tertulliano cosi, secondo il suo costume, com- 
rnenta il rescritto in proposito : sententiam ne^ 
cessitate confusami Negai inquirendos ut inno-- 

centes et mandai puniendos ut nocenies Si 

dannas, cur non inquiris ? Si non inquiris cur non 
^t absolvis? (1). 

Alla fine del secondo, e sul principio del secolo 
"fc^rzo, il grande affricano nella sua classica apologia 
<iiretta al Senato romano, osò apostrofare cosi quel- 
l^iUustre ceto : 

Externi sumus et vestra omnia implevimus 

^^^^òesy insulasy castella^ municipia^ conciliabula ca- 

^ ^^^a. ipsa^ decurias^ palatium^ senaium, forum^ sola 

^^o^s reliquimus tempia. fApolog. CXXXVIIj (2). 

Infatti nella stessa Pompei ove nulla è più re- 

(1) Apolog. e. IL 

(2) Apolog. e. XXXVIl. 
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cente dell'anno 79 dell'era nostra si è trovata me- 
moria dei cristiani. È questa un' epigrafe tracciata 
col carbone sulle pareti d'una stanza che cost^- 
gia le Terme Stabiane, ove sembra leggibile il 
motto seguente: AUDI CHRISTIANOS NERONIS 
OSORES (1). 

Né era solo presso la minuta plebaglia che il 
cristianesimo avea i numerosi proseliti. Infatti Ano 
dall'epoca degli Apostoli, di cristiani non avea 
difetto lo stesso palagio imperiale, i quali stavano 
in relazione con Paolo, per cui mezzo a quei di 
Filippi trasmisero i loro saluti: Salutant vos omnes 
sanctiy maxime qui de domo Caesaris sunt (2). 
Ed appunto nelle rovine della Domus Aurea , si 
ravvisano qua e là indizi della dimora fattavi dai 
cristiani. Basta per tutti la celebre e blasfema ca- 
ricatura grafflta sulle pareti del Paedagogium^ cioè 
le abitazioni dei fanciulli addetti alla corte. Ivi è 
rappresentato il Crocifisso avente la testa d'asino 
secondo la bassa calunnia, colla quale per ischerno 
accusavano i cristiani d'adorare una testa asin:'na(3) 
e innanzi a quello vedesi un uomo che l'adora, 
sotto cui sta scritto AAESAMENOC • CEBETE • GEON 
Alessameno adora Dio; su quella parete medesima 
si legge il nome d'altro fedele schernito dai suoi 
compagni col titolo d'Episcopus: Libanius episcopus. 

Ma per tornare al proposito nostro, possiamo 

(1) Bull. Arch. crist. 1864. 69-72, 92, 93, 95. 

(2) Philipp. IV, 22. 

(3) Minuc. Felix. Octav. p. 83. — Tertull. ad nat. XIV. 
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dire che il gran fatto dell'Ascensione di Cristo al 
cielo era appena accaduta, e già il successore di 
Augusto, in cui nome il preside romano avea con- 
dannato a morte il Salvatore, Tiberio, io dico, per- 
mise a tutti di adorare liberamente Cristo quale 
Dio, seguirne la legge, pratticarne le dottrine ; an- 
zi sappiamo che quell'imperatore, peraltro scelle- 
ratissimo, propose al Senato che si rendessero 
pubblicamente onori divini a Cristo e il suo culto 
fosse riconosciuto dall'impero. La proposta non pas- 
sò; però fu minacciata dall'imperatore* la morte a 
chiunque avesse accusato i cristiani per causa 
della loro religione. Tutto ciò ci è noto da Ter- 
tulliano, che avea letto tali cose nei documenti 
autentici custoditi negli archivi romani per rin- 
facciarle pubblicamente ai persecutori del suo 
tempo. Citiamo qui le parole testuali: Tibevius 
e-rgo cujus tempore nomen christianum in saecu- 
lum introivitj annuntialia sibi ex Sì/ria Paele- 
stina quae illic verilatem istius divini revelave- 
^ant, detuUt ad Senatum cum sententia suffraga 
sui: senatuSj quia non ipsi pì^obaverdt respuit 
Oaesar in sententia mansit comminatus periculum 
^^cusatoribus christianorum (1). Insomma erano an- 
cor vivi gli apostoli, e Roma, mentre la governava 
Nerone, vide un'immensa moltitudine di gentili ogni 
di abbandonare le vecchie superstizioni del pagane- 
simo per farsi proselita della nuova fede; il che ci 
viene narrato dal citato celeberrimo apologista; cum 

^^) Apolog. e. IX. 
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animadterteret (Nero) non modo Romae sed vMque 
quotidie magnam multitudinem destriere a cultuido- 

m 

lorum et ad^ religionem novam transire etc (1). 
Cosicché in quel secolo medesimo la storia ci rac- 
conta che parecchi personaggi della stessa fami- 
glia imperiale si fecero cristiani, nelle cui mani 
anzi fu per poco a non cadere lo scettro dell'im- 
pero. Tali furono Flavio Clemente, nepote dell'im- 
peratore Domiziano, e che era stato console; coa^ 
le due Flavio Dofnitille, pure della stessa paren- 
tela, e Tito e Domiziano giuniori. Onde quando s 
giunge ai tempi di Settimio Severo moltissimi uo- 
mini chiarissimi e chiarissime donne, cioè sena- 
tori e senatrici, aveano dato il nome alla chiesa (2). 
Per somma disavventura, grandissima parte 
deUe memorie ecclesiastiche di quei tempi sono 
perite, e dei preziosi annali ove furono registrati 
non ci pervenne che poco o nulla, e questo poco 
confuso e sconvolto. In quelli vedremmo come pro- 
cedesse gigante il cristianesimo nel suo cammino 
fin dagli esordii. La perdita di tante insig;ni me- 
morie scritte, è compensata in parte dalle scoperte 
archeologiche e specialmente da quelle che si fanno 
nelle romane catacombe, ove vengono di sovente 
a luce i sepolcri di nobilissimi personaggi fram- 
misti a quei dei più umili della plebe del Signore, 
ove in fine si trova che le famiglie più celebri di 
Roma, quali per esempio i Pomponii, i Cecilii, gli 



(1) TertuU. Apolog. e. V. 

(2) Tertull. Ad Scapulam e. IV. 
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Emilii; i Comelìi, gli Aureli etc. contavano più cri- 
stiani nel loro seno. 



CAPO X. 



X^e pez*seoiuEioni. 



lia storia delle persecuzioni contro la chiesa fa 
capo alla sinagoga dalla quale sono usciti in ogni 
tempo i persecutori della medesima. Synagogam 
fo^tem persecutionum ab ApostoUs (1) cosi scrive 
Ter-tulliano, e con lui tutti gli antichi Padri le cui 
testimonianze sono confermate dalla Storia. 

Infatti se per cagione dei loro tumulti contro 
^Px^edicatori della Fede di Cristo; impulsore Chresto 
Cl^^vidio cacciò gli ebrei da Roma, come scrive 
S^^-tonio confondendo il nome di Cristo con quello 
^ Crosto usato anche dai romani, contuttociò ben 
P^^sto gli ebrei scaricarono sui cristiani tutto l'odio 
^^lle plebi. Né volle di meglio Nerone per divertire 
8^ animi dei romani irritati contro di lui che ac- 
^^^^^derli contro i cristiani. 

Il primo adunque degli imperatori a muovere 

P^Xrsecuzione contro i cristiani fu Nerone con ogni 

^^X^'ta di vessazioni e condanne orribili come atte- 

^^-^^no gli stessi pagani Tacito, Svetonio, Giovenale. 

Sembra però che non si mostrasse tale da prin- 

(1) Tertull. contra Gnostic. X. 

6 
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cipk), anzi yoUe conoscere la religione novella^ ed 
esserne informato. Ciò viene accennato da docu- 
menti apocrifi ma assai antichi, cioè dagli atti di 
Pietro e Paolo attribuiti allo pseudo Lino, e dalle let- 
tere mutue di Paolo a Seneca, le quali se sono nel 
loro contesto apocrife e false, accennano chiara- 
mente che tra Seneca e Paolo passarono delle rela- 
zioni. Il eh. De Rossi ha dimostrato che veramente 
Anneo Seneca dovette conoscere V apostolo anzi 
esaminarne la causa che fu decisa e discussa nel 
consiglio dei principe verso la fine del 57. Ora 
appunto nel secondo semestre di quell'anno Seaeca 
era console, amico di Afranio Burro e con lui con- 
sigliere intimo di Nerone. Ora Paolo secondo la 
testimonianza de'codici antichissimi fu consegnato 
al Prefetto del Pretorio che era precisamente il Ce- 
lebre Afranio Burro (1). 

Ne basta tuttociò, il eh. archeologo da un iscri- 
zione ostiense ricordante un M. Anneo Paolo Pietro 
ha dimostrato che quel marmo dà molta luce sulla 
intimità suddetta tra Seneca e Paolo (2). 

Tornando a Nerone un indizio che egli da prin- 
cipio si mostrasse favorevole ai cristiani si può 
ricavare anche dall'appello di Paolo a Cesare e 
dalla sentenza assolutoria pronunciata. 

Il pretesto però della persecuzione fu per ca- 
gione dell'incendio di Roma, del quale volle colui 
incolpare i cristiani, ma Tacito stesso conviene 

(1) De Rossi. Bull. arch. crist. 1866 p. 62, — 1867. 6-8, 15. 

(2) De Rossi, 1. e. 
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che quella f& calunnia, e che i fedeli non erano degni 
d'esterminio per l'incendio, ma per essere nemici 
del genere umano : non tam crimine incenda qtmm 
odio generis humani convicti sunt In questa 
persecuzione furono uccisi in Roma i due prin- 
cipi degli Apostoli Pietro e Paolo. L'anno pre- 
ciso della loro morte non è ben dimostrato poi- 
ché alcuni assegnano a quel martirio 1' anno 65 
dell'era volgare, altri il 66, altri il 67, altri infine il 
68, del qual numero è lo storico Eusebio. Quest'ulti- 
ma sentenza è rifiutata ad unanimità da tutti i 
critici perchè l'anno 68 corrisponderebbe al decimo 
quarto dell'impero di Nerone; ora quest'anno co- 
nainciò col 13 Ottobre del sessagesimosettimo del- 
l'ha aostra, e terminò col nove giugno dell'anno 
«^uente, giorno in cui Nerone s'uccise. Siccome da 
*tttta l'antichità è assegnato il 29 Giugno al mar- 
^^io di S. Pietro, ne segue di necessità che Pietro 
^ tracio non furono martirizzati nel 68 dell* Era 
Volgare. Né è senza difficoltà la data più comune 
^^1 67, decimoterzo dell'impero di Nerone il quale 
^ "trascorse tutti in Grecia» Perciò mi pare più 
*^^>^:i.data l'opinione di coloro che riportano il mar- 
*i^^io al 66 se non al 65. Oltre i due fondatori della 
^fcxiesa romana, morirono per la causa stessa di 
^•^isto moltissimi altri personaggi assai illustri. 

Morto Nerone e dannatane dal Senato la me- 

^Ciria la Chiesa godè circa 30 anni di pace fino 

^ Domiziano che per la sua condotta fu chiamato 

^ ^rone da Giovenale ; e da Tertulliano Portio 

^^^ronis. 
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Fu cosi crudele costui che condaiinò a morte 
un console romano e suo affine Clemente, perchè 
professava la fede cristiana e con lui parecchi altri 
nobilissimi personaggi dell'impero come attesta 
Cassio Dione: tra questi sono da ricordare Fla- 
via Domitilla consanguinea anch'essa dell'impera- 
tore e moglie di Clemente, la quale però fu rile- 
gata nell'isola Pandataria. Costei fu figlia d'una 
sorella di Domiziano, e fu madre dei giovani Vespa- 
siano e Domiziano giuniori, certamente cristiani 
e destinati ad ereditare l'impero dei quali fu pre- 
cettore Quintiliano (1). 

Anche un altra Flavia Domitilla cristiana ricor- 
da la storia di quei tempi, che fu martire anch'essa. 
Questa seconda Domitilla nacque da una sorella 
di Flavio Clemente, e di lei fa menzione Bruzio 
storico pagano, il quale come nota il eh. De Ros- 
si (2) si stima essere l'amico di Plinio il giovane. 
A quella di Domiziano tien dietro la persecuzione 
di Trajano succeduta al periodo brevissimo di pace 
accordata da Nerva sotto cui; rescissis actis ty- 
ranni non tantum in statum pristinum ecclesia 
restituta est, sed etiam multo clarius oc floriditAS 
enituit; cosi dice l'autore del libro de mortibus 
persecutorum (3). Di Trajano è celebre il rescritto ^ 
suo a Plinio il giovane sul quale abbiamo parlato^^ 
altrove. 



(1) Satir. IV. 38. 

(2) BuU. d'arch. crist 1865 p. 19-20 24. 

(3) Lattanct. de mortib. persecut. e. III. 
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Salito Adriano sul trono de' Cesari, anche costui 
si mostrò nemicissimo dei Cristiani che dal 118 
circa fino al 129 furono perseguitati. Sembra però 
che r eloquenti apologie in favore dei medesimi 
all'imperatore presentate da Quadrato ed Aristide, 
arrestassero il furore della persecuzione (1). Egli 
è certo che Lampridio storico pagano narra che 
Adriano, cogitasse fertus Christum inter Deos veci- 
pere (2). 

Eccoci all'imperatore filosofo M. Aurelio che si 
mostrò anche egli inumano verso i cristiani nel 
suo impero che durò dal 161 al 178. 

Sotto l'impero di M. Aurelio grandi calamità 
affissero il mondo, e i pontefici gentili aizzavano 
contro i cristiani il volgo dicendo che di quelle 
disgrazie erano cagione i cristiani. L' imperatore 
volle sedare quei tumulti facendo uccidere la no-, 
bile matrona Felicita e i suoi sette figliuoli, Gen- 
naro, Felice, Filippo, Silano, Marziale Vitale, Ales- 
sandro. Il martirio celeberrimo accadde il 10 luglio 
del 162. Ed infatti nei martirologi, nei calendari, nei 
codici liturgici più antichi della chiesa romana il 
natale di quei santi è celebrato costantemente il 
lo luglio. Anzi in una iscrizione forse dei tetìapi 
antecedenti alla pace quel giorno è detto per anto- 
nomasia il giorno dei martiri. 



(1) Hieron. Epist. Vili. 

(2) Lamprid. in Àdr. 
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PECORI DVLQS ^NTMA BENIT IN CIMITERO VII IDVS IVL, 
D P POSTERÀ DIE-MARTVRORV 



Pecorio anima dolce. Venne nel cemeterio 
Pundici Luglio deposto il giorno seguente a quello 
dei Martiri. 

Verso la fine del 174 M. Aurelio mitigò alquanto 
la persecuzione imponendo un freno alla rabbia dei 
gentili. Altro illustre personaggio soccombuto nella 
persecuzione di M. Aurelio fu la celeberrima s. Ce- 
cilia con i santi Valeriane, Tiburzio e Massimo. 
L'anno della loro morte fu circa il 177 quando M. 
Aurelio s'era associato Commodo all'impero. S. Giu- 
stino indirizzò la sua seconda apologia al Cesare 
filosofo, ed è la più antica delle conservate. Poli- 
carpio, Potino sono altre vittime illustri della cru- 
deltà di quella persecuzione. 

Eccoci agli esordi del secolo III, a Settimio Se- 
vero. Nel secolo terzo le persecuzioni assumono un 
altro carattere dalle antecedenti. Nei due primi 
secoli, non il corpus dei fedeli, non i suoi cimi- 
teri, ma sebbene i cristiani individualmente erano 
stati presi di mira, e i suoi cimiteri sempre ri- 
spettati; adesso per lo contrario comincia ad esser 
presa di mira VEcclesia Fratrum^ come collegio, 
le sue adunanze, là sua gerarchia, i suoi medesimi 
cimiteri che vengono più volte confiscati alla chiesa 
e più volte restituiti. 

Sugli esordi del suo impero Settimio Severo fu 
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favorevole ai cristiani, il quale ansi popuìò pxrènH 
palam restitit Ma partito egli poi alla volta d!*(K 
riente il Senato romano cominciò la persecuzioii^ 
dietro proposta di Plauziano. Nel sesto anno del 
suo regno, verso il 201 egli mutato d'animo prese a 
furiosamente perseguitare la Chiesa, e fti tale 1» 
violenza che i fedeli credettero giunto rAttticristo(l). 
Sembra che l'origine di questa mutazione dipet-* 
desse da una rivolta di giudei i quali inasprirono' 
Fanimo dell'imperatore già addolorato dalle vicen*- 
de e dagli infortuni domestici e pubblici. Leonida 
padre d'Origene, Ireneo e i suoi compagni, i dodici 
martiri Scillitani, Perpetua, e Felicita d'AfHca sono 
i martiri più illustri di quella persecuzione. 

Ed ecco che colla morte di Settimio Severo 

cessa la strage, e volgono circa 40 alini di quiete 

j)er la Chiesa, quiete interrotta solo dalle bi'evi 

jpersecuzioni di Massimino e da parziali ed isolate 

sedizioni di gentili. 

In quest'epoca i cristiani furono protetti di 
-A.lessandro Severo, dal quale furono oltre ogni cro- 
ciere amati. Egli riconobbe alla Chiesa il diritto di 
possedere luoghi di adunanze reli^ose persino entro 
la città, come attesta Lampridio per la tabema 
meritoria del Trastevere che fu aggiudicate ai cri* 
stiani ;nel suo larario con quelle di Abramo, d'Orfeo, 
d'Apollonio teneva F immagine di Cristo (2). Anzi 

(1) Euseb. Hist. eccl. VI 7. 

(2) V. Greppo, Dissertation sur k larairés de l'fiiapereur 
Severe Alexandre Belley. 1834. 
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fece scrivere in più luoghi del palazzo V iscri- 
zione seguente della quale chi sa che un giorno 
gli scavi non ce ne rendano le vestigia: QUOD TIBI 
FIERI NON VIS ALTERI NE FECERIS, sentenza 
che come scrive Lampridio Sive ajudaeissive a chrir 
stianis audierat et tenebat (1). 

Nella breve persecuzione di Massimino cadderc 
i Papi Ponziano e Anterote, Ambrogio l'amico d'Ori- 
gene a cui da costui fu dedicato il libro contra 
Celsum. 

Ed ecco sopravvenire le furiose persecuzioni di 
Decio, di Gallo, di Valeriane. 

In odio del suo predecessore nell' impero Fi- 
lippo, Decio volle estirpare il cristianesimo e vi 
ci si pose con tutto il suo animo dal 249 al 251. 
Dapertutto regnava il terrore e la morte. Il Papa 
Fabiano cadde estinto nel 250 il 20 Gennaro. Cor- 
nelio di cui avea egli proibito l'elezione due anni 
appresso ottenne la medesima sorte ; quando l'im- 
peratore ascoltò che il papa Cornelio era succe- 
duto a Fabiano andò sulle furie, cum multo patien^ 
tius audir et levavi adverus se aemulum principem 
quam constitui Romae Dei Sacerdotem (2). 

Chiaro indizio che tanta era fin d'allora la po- 
tenza papale da eccitare la gelosia dell'imperatore 
Se numerosissimi furono i martiri della persecu* 
zione Deciana, non si può dissimulare che assai 
numerosi furono i lapsi. 

(1) Lamprid. in Ale». Severo p. 51. 

(2) Cyprian. ep. 52. ad Antonianum, 
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La ragione di tanti apostati ci viene chiara- 
raente indicata da s. Cipriano il quale dice che il 
lungo periodo di pace anteriore a Decio aveva 
corrotto la plebe cristiana. Ecco le sue parole: 

Non in Sacerdolibus religio devota^ non in mi" 
nistris fides integra, non in operibus misericordia^ 
non in moriom disciplina. Corrupta barba in viris^ 
infeminis forma fucata^ adulterati post Dei manus^ 
oculij capilli mendacio colorati .... callidae fraw- 
des circumviendibus fratribas, subdolae voluncta- 
fe^, lungere cum infidelibus vinculum matrimonii^ 
prostituere g^ntibus membra Christi. Non jurare 

td^^-tum^ sed peierare; venerato sibi ore 

^^'^^Zedicerej odiis pertinacibus invicem dissidere. 
^ì^iscopi plurimi .... procuratores rerum sae- 
<^iarium fieri^ derelicta cattedra, plebe deserta 
pe^9<^ alienai provincias oberrantes negotiationis 
9^C3iestuosae nundinas aucupari etc. ... e conclude 
^i^^^Mto fosco quadro della rilasciatezza dei costu- 
mi innanzi Decio colle parole: 

Quid non perpeti tales prò peccatis ejusmo" 
^^ me^emurì (1). 

Fu allora che molti per fuggire acerbissim^s 
^^^^^'^junatusy obsqus solatio mx)rtis si nascosero nei 
aserti, e cosi ebbe origine il monachismo. 
Bellissima è la lettera che Cipriano esule in 
^ '^^rubi e destinato al martirio, scrisse ai confessori 
ndannati alle miniere, tra i quali v'erano vescovi, 
nciulli, vecchi e donne. 

(1) Cyprian. ep. 7, de precando Deo. 
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Pedes feliciter tHnctij qui non a fabro sed 
a Domino resolvuntury o pedes feliciter vincH qui 
in itinere salutis ad paradisum diriguntur^ o jpe- 
des in saeculo ad praesens ligati ut sint sempep 
apud Dominum liberi. Non fovetur in metallis fe- 
cto et culcitris corpus^ humi iacent fessa laboribui 
piscerà. . . . squallent sine balneis memora situ a 

sorde deformia vestes algentibus deestr^ 

semitonsi capitis capillus horrescit (1). 

Non minore di Decio forse anche più terribile 
.fu quella di Valeriano, che proibì ai cristiani le 
adunanze nei cimiteri , i quali vennero ai medesimi 
confiscati. Anche Valeriane sul principio si deportò 
assai mite e benevolo verso i cristiani e come testifi- 
ca Eusebio di cristiani volle circondare la persona 
e ricolma la corte (2) ma spintovi da un suo con- 
fidente Marciano, nemico fino del nome cristiano 
nel 257 alienato da loro, prese a inveire contro i 
medesimi. Nei 258 la tempesta arrivò fino al colmo, 
e sotto Valeriano cadde il grande vescovo di Car- 
tagine Cipriano il quale non appena udì pronun- 
ziar contro di lui la sentenza di morte dal pì-ocon- 
sole Galerio Massimo rispose: JD^o Oratici. 

Egli fu ucciso in un luogo detto Sesto non lungi 
da Cartagine ; prima di morire al carnefice ordinò 
che si dessero 25 monete d'oro, e mentre toltosi 
colle sue mani la dalmatica e consegnatala ai dia- 
coni che l'assistevano aspettava il carnefice che 

(1) Epist. LXXVIl. § 2. 

(2) Euseb. Hist. eccl. lib. VII e. IO. 
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l'uccidesse, i cristiani da cui era circondato getta- 
rono intorno al suo corpo pannilini onde racco- 
glierne il sangue. Colie proprie mani si bendò gli 
occhi assistito da un prete e da un diacono. 

Dopo la sua morte narrano gli Atti che il suo 
corpo fu esposto presso il sito ove era stato ucciso 
circondato da cerei e fiaccole ove i cristiani fecero 
gran festa e molta orazione. Egli fu sepolto in Area 
Mdcrobi Candidi Procuratoris. 

Finalmente Valeriane colpito dall'ira divina 
scontò in Persia sotto i piedi di Sapore la sua cru- 
deltà e Gallieno suo figlio concedette la pace alla 
Chiesa scrivendo ai vescovi che ricuperassero i luo- 
ghi dei loro cimiteri (1) onde fu da Dionisio ve- 
scovo Alessandrino detto (piXoOcWTspo; , amantissi- 
nao di Dio (2). 

Ci rimane a dire della più violenta ma ultima 
P^x*secuzione durata dieci anni che ricolmò di strage 
il xxiondo, quella cioè di Diocleziano, la quale dette 
il Xìome ad un era nuova chiamata L'era dei mar- 
tir'ì. Infatti specialmente dopo i dotti lavori del 
L^ljonne sulle iscrizioni greche dell'Egitto si ri- 
ca.Ara che i fedeli cominciarono a chiamare il primo 
aixxiG dell'impero di Diocleziano, come il primo dél- 
l'^&ra dei martiri. Chi può dire quanti sotto Dio- 
^l-^ziano fossero, confessori condannati ad metalla ? 
Eusebio testimone oculare dice che i persecu- 
t^rt stanchi essi stessi d'uccidere i cristiani, s'appi- 

(1) Euseb. Hiflt. eccl. 1. e. 

(2) Euseb. 1. e. 



gliarono al partito d'accecare i confessori nelPoc- 
chio destrp, tagliare loro il garretto del piede sini- 
stro e cosi inviarli alle miniere ove perivano resi 
inabili dagli stenti e dalle percosse dei soprastanti. 

Nella persecuzione di Diocleziano e del suo col- 
lega Massimiano, sembra si debbano distinguere dUe 
periodi, quello cioè della guerra mossa in modo 
speciale al ceto ecclesiastico, e quello del popolo 
cristiano. 

Nel primo periodo al popolo era vietato sotto 
pena di morte ogni atto di culto. 

In quel primo periodo i vescovi soli erano cercati 
a morte e tutti i ministri della Chiesa; furono poi 
demolite le chiese che i fedeli aveano erette nelle 
città publicamente; distrutti gli archivi ecclesiastici 
inceneriti i libri santi, e non mancarono tra i fe- 
deli molti traditores col qual titolo erano chia- 
mati coloro che per timore tradebont libros a 
gentili. Quei giorni come dimostra il eh. De Ross 
illustrando un insigne epigrafe africana furono dett 
IHes traditionis (1). . 

Il secondo periodo comincia colla fine dell'anni 
303 e allor l'editto di persecuzione si estese a tutl 
i fedeli a riconoscere i quali si ricorse ai più bar 
bari artifizi. 

Poiché in tutti i mercati, presso le tabeme, ac 
costo alle fontane in ogni angolo, erano poste dell 
are né si poteano comprare alimenti, o attinger 
acqua senza far un atto d'incenso agli idoli turifi 

(1) Bull. Arcb. crisi. 1875. p. 166 e segg. 
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care^ e i cristiani che cadevano erano detti turifi-- 
cati, e quelli furono chiamati dies turificationis. 

Un'iscrizione aflfricana ricorda la deposizione 
del sangue di alcuni martiri uccisi nei giorni della 
persecuzione. L'iscrizione è stata rinvenuta presso 
Costantina l'antica Cirta. Ed è stata pubblicata 
dalFesimio De Rossi. 

TBRTIV IDVS St IVNIAS DEPOSI 

TIO CRVORIS SANCTORVM MARTVRVM 

QVI SVNT PASSI SVB PRESIDE PLORO IN OIV 

ITATE MILEVITANA IN DIEDVS TURIPI 

CATIONIS INTER QVIDVS fflO INNOO 

EST! CE... IN PAO 

Il giorno 1 1 di Giugno deposizione del sangue 
dei santi martiri che, patirono sotto Floro pre- 
side nella città di Milevi ai dì della turificazione 
tra i quali questi innocenti etc. 

Ma non è a credere che fin dall'esordio del suo 
impero Diocleziano si fosse mostrato così inumano 
verso i cristiani. Egli per testimonianza d'Eusebio 
nei primi 18 anni del suo impero fu favorevolis- 
simo ai cristiani persino affidava loro il governo del- 
le Provincie, e lasciava che liberamente esercitas- 
sero gli atti del loro culto fino ad innalzare pub- 
blicamente le chiese. 

Fu Galerio Massimiano Cesare che acquistato 
il sopravvento sull'animo di Diocleziano, lo con- 
dusse a perseguitare la chiesa, istigato anche co- 
stui dalla sua madre, donna nefandissima. Ma la 
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defoolBEsa di Diocleziano nell' assecondare Gkildrio 
fu a tali &nesta cosi, che dovette rinunziare all'im^ 
pero abdicando ad medesimo Tanno 306. La per- 
secuzione di Diocleziano fu cagione poi dello sei-* 
scaa dei Donatisti che turbò tanto la chiesa per ia 
causa dei traditori. 

Ma Analmente il sanguinoso dramma delle per^ 
secuzioni e della massima fra tutte, termina colla 
pace della Chiesa. C5ostantino appena fugate le trup- 
pa di Massenzio, entra in Roma col segno di Cristo 
inalberato sul Labaro e in tal modo si condusse al 
Palazzo dei Cesari, ove in quella memoranda giorna- 
ta il segno di Cristo fece il suo trionfale ingresso. 
Nel 311 da Costantino fu data alla chiesa pace, li- 
bertà ed esistenza legale. Allora cessò per sempre 
la lotta tra il paganesimo romano, e la chiesa, ben- 
ché sotto l'Apostata, e poscia sotto Teodosio il 
grande nella ribellione di Eugenio tentasse d'in- 
nalzare il capo, ma perde l'ultime sue forze e 
cadde per s^npr^ se non per rinascere sotto le 
forme grette e contradittorie del liberaUsmo mo- 
derno a cui però fu destinata la medesima sorte. 

Conclusa la storia delle persecuzioni col grande 
trionfo della chiesa viene che accenniamo qualche 
cosa delia posizione legale del paganesimo soccom-* 
bente e della pretesa reazione cristiana sui monu- 
menti idolatrici romani. 

Il eh. De Rossi ha dimostrato splendidamente (1) 
easere una gretta calunnia smentita dalla storia e 

(1) De Rossi Bull. Arch. erìst. 1865. p. 5. 
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da5 fatti, massime dalle scoperte del Foro romano di 
questi ultimi mesi,- che lo zelo religioso dei cristiani 
lo spingesse a distruggere i moniamenti della città, 
ì tempii e le statue del paganesimo. Innanzi il De 
Rossi avea il Fea dimostrato iiieltomo IH della storia 
delle arti del Vimckelmana (ip. 262 e seq.) che i Ro- 
mani nel secolo VI beacbè tutti cristiani .erano gelo- 
sissimi dei pagani monumenti di Roma, ^ che ne 
conservavano con grande cura le statue, e i simulacri. 
Dalle celebri contese per Tara della Vittoria nel se-* 
nato fra i due campioni della gran lotta tra il poli- 
teismo e il cristianesimo, Simmaco e S. Ambro- 
gio (Ep. di Simmaco lib. X. ep. 61.) si ricava che 
i monumenti pagani sotto Costantino niun danno 
soffrirono, che Costanzo fece qualche legge contro 
il culto idolatrico, e non altro, e che anzi fino al 
384, i templi, le are furono tollerate tranne quella del- 
la Vittoria in senato perchè non conveniva <5ome at- 
testa S. Ambrogio che i senatori cristiani i quali 
erano in maggior numero dei pagani dovessero 
giurare innanzi quell'ara. 

Prudenzio nel primo libro contro Simmaco pone 
in bocca a Teodosio trionfatore d'Eugenio e della fe- 
zione pagana le parole colle quali le statue idolatriche 
e gli altri monumenti cessato d'essere oggetto, di culto 
idolatrico divennero nobile ornamento delia patria; 

proceres, liceai statuas consistere puras 
Artiflcum magnorum opera haec puicherrima nostrae 
OrmamieiiLta fuant patriae, nec decolor usus 
In vitium versae monumenta coinquinet artis. 
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E lo stesso poeta dei martiri non dubitò di porre 
in bocca a s. Lorenzo morente per la fede di Cri- 
sto la profezia che i simulacri di Roma ne sareb- 
bero stati un dì innocui ornamenti 

Video futurum principem. 
Quandoque, qui servus Dei 
Tetris sacrorum sordibus 
Servire Romam non sinat 

Qui tempia claudat vectibus 
Valvas eburneas obstruat 
Nefasta damnet limina 
Obdens ahenos pessulos 

Tum pura ab omni sanguine 
Tandem nitebunt marmerà 
Stabunt et aera innoxia 
Quae nunc habentur idola. (1). 

E cosi accadde. Il massimo museo del mondo «^ 
si trova in Roma nella stessa abitazione dei Papi 
E chi ignora come lo stesso regno degli Ostrogol 
fu per Roma un periodo di prosperità e di restaurai 
per i monumenti dell'eterna Roma. Chi dunque fu — 
reno i distruttori dei nostri monumenti ? Chi atterr^^ 
le colonne dei fori, i portici, i templi? Chi furente 
questi pretesi barbari? 

La risposta è altrettanto certa quanto sem- 
brerebbe incredibile. I romani sono stati i distruttori 
dei loro monumenti, che nei secoli di mezzo, furono 
ridotti a calcare, a cave di pietra, a castelli baro* 
naliy e in questi ultimi anni dal 1870 in poi siamo 

(1) Peristeph. IL v. 473 e seg. 
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stati tutti testimoni dell'orribile massacro che si è 
fatto d'intieri quartieri della antica città neli'Esqui- 
lino e presso le Terme Diocleziano a Termini. 



CAPO XI. 



Bfu.iii.ei*o dei M!a.i*tii*ì. 



I martiri caduti nella lottg-, tre volte secolare, 
accesa fra il cristianesimo e il politeismo romano, 
sono una schiera numerosissima. 

I primi aizzatori dei gentili contro i cristiani 
furono gli Ebrei, giacché essendo sur principio da 
gentili considerati i cristiani come una setta giu- 
daica furono come gli Ebrei tollerati; ma questi 
accusarono i cristiani presso ai tribunali ed aiz- 
zarono contro loro l'odio delle plebi. Vari poi erano 
i capi d'accusa per parte della società romana 
contro i fedeli; queste accuse possono ridursi alle 
seguenti, cioè alle loro adunanze, al rifiuto di sa- 
crificare agli Dei e al Genio dell'imperatore, alla 
reità di magia e maleficio, al professare infine un 
culto straniero non approvato dal* senato. Questo 
complesso d'accuse furono la causa di quella serie 
di persecuzioni che fruttò alla chiesa tanti mar- 
tiri, all'impero tanta infamia e ne precipitò la de- 
cadenza. Il nostro Tertulliano mostra l'insussistenza 
di tutte queste calunnie, e a tale scopo fu dà lui 

7 
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scritta la sua apologia e dimostra che i cristiani 
non erano i nemici del genere umano cioè del- 
rimjpero romano, come si voleva loro dimostrare 
ma che essi erano assidui a pregare per la salute 
dell'imperatore e della patria. ..... Nos enim 

prò salute imperatorum Deum invocamus aeternum 
Deum verum, Deumvivurn^quem et ipsi imperar 
tores propitium sibi praeter caeteros malunt. . . 

... e altrove insistendo sulla stessa cosa 

precantes sumus semper prò omnibus imperatori- 
bus, vitam illis prolixam^ imperium securum^ do- 
mum tutam^ exercitus fortes, senatum fidelem^ 
populum probum^ orbem quietum (1). 

Con tutto ciò l'Imperatore e il popolo rispon- 
devano a tanta fedeltà col grido: Christianos ad 
leonem (2). A convincersi adunque dello smisurato 
numero delle vittime sacrificate al furore dei gentili 
basta esaminare il sanguinoso quadro delle perse- 
cuzioni, fattoci non solo da storici cristiani ma 
anco gentili. Abbiamo veduto come Tacito per es. 
nei suoi annali (3), ove si mostra nemicissimo del 
nome cristiano, la cui dottrina chiama exitialis 
superstitiOy scrive che Nerone ne mettesse a morte 
una moltitudine enorme, ingens multitudo. Venen- 
do poi agli storici cristiani ci si presenta fra i 
primi Tertulliano, dalle cui parole risulta la stessa 
cosa. Nella sua apologia egli adopera una volta 

(1) Apolog. e. XXX. 

(2) Loc. cit. XL. 

(3) L. e. 15 § 44. 
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la parola mietere, per indicare il modo con cui 
procedeva la persecuzione al suo tempo; Plures 
efficimur quoties metimur a vobis. Eusebio descri- 
vendo la persecuzione di L. Vero, racconta che di 
quella furono vittima innwnerabiles prope marti/- 
res (1), frase che adopera anche per la persecu- 
zione di Severo. In epoca più tarda il nostro Pru- 
denzio nel suo libro De coronis, trattando dei mar- 
tiri romani solamente, osserva che dei loro sepol- 
cri era ripieno il suolo suburbano e che talvolta 
i loro corpi furono dovuti ammonticchiare a mo' 
di cumulo nei poliandri congestis acervis. Perloc- 
chè, di fronte a questo numero sterminato di mar- 
tiri oggi sconosciuti, coloro di cui ci è giunto il 
nome o qualche notizia è un tenue drappello. In- 
fatti chi potrebbe tenere conto di quelle moltitu- 
dini uccise in massa col ferro e col fuoco, e che 
gregatim conburebantur, come scrive l'autore del 
libro sulla morte dei persecutori ? In somma fu- 
rono tanti i "martiri della sola persecuzione Dio- 
clezianea che Sulpicio Severo nel secondo libro 
della sua storia scrive, ninna guerra mai aver riem- 
pito il mondo di tante stragi e quasi diminuitolo 
di abitatori, quanto quella Aera persecuzione: nul- 
lis umquam magis bellis mundus exhaustus est; 
ma sono degne di esser qui ricordate le parole, 
con cui termina: neque majori unquam triumpho 
vicimuSy quam cum decem annorum stragibus vinci 
non potuimus (2). 

(I) Euseb; Hist. eccl. iV. 29. * 
(•2) Sulpic. Sev, Hist. C 33. lib. 2. 
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Ora da ciò possiamo raccogliere che quegli an- 
tichi martiri, per rispetto a noi, debbono distin- 
guersi in due categorie; Tuna abbraccia la schiera 
di coloro dei quali conosciamo il nome, l'altra contie& 
ne la numerosa falange degli sconosciuti. Ai prin^ 
per siffatta ragione sogliamo dare il nome,- di mar* 
tiri storici, e storiche chiamiamo le loro cripta 
e sepolcri nelle catacombe. 

Fra le varie cause che potrebbero addursi per 
spiegare come del numero maggiore dei secondi 
non ne abbiamo che notizie generalissime, princi- 
pale deve addursi l'esterminio fatto per ordine di 
Diocleziano degli atti, e degli annali ecclesiastici 
che si custodivano negli archivi delle varie chiese, 
specialmente della romana, esterminio che fece di- 
sparire dalla storia miriadi di nomi illustri. A questo 
si potrebbero aggiungere anche le altre rovine 
patite dalla chiesa nelle persecuzioni degli Arriani. 
Frammezzo a tanta penuria, non è raro incontrare 
negli antichi documenti allusioni più o meno chia- 
re riguardo a questi martiri. Per es. negli atti dei 
ss. Epipodio ed Alessandro sono ricordati moltis- 
simi altri martiri, dei quali 1' autore non ci dice 
altro che i loro nomi sono scritti in libro vitae^ 
Il Papa Pasquale I nella famosa lapide di s. Pras- 
sede, dandoci conto d'una schiera di martiri ano- 
nimi, adoperò queste parole: Quorum nomina sciC 
omnipotens. 

Due schiere di martiri, d'Utica l'una, di Sara- 
gozza l'altra, sono ricordate col titolo generico d:: 
Massa candida. Non v' è racconto o storia delibi 
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gesta di un martire che non si faccia in quello, 
qustsi incidentemente menzione di molti e molti 
altri martiri, dei quali non sappiamo altro: lo stesso 
dicasi di molte altre scritture, come per es. le anti- 
che apologie del cristianesimo massime quelle di san 
Giustino, di Tertulliano, etc ove sono nomi- 
nante passim famiglie intere uccise per la fede. 

Svetonio ci narra che Caracalla giovanetto vide 
criadelmente battere uno dei suoi compagni perchè 
cr^istiano, come lo erano quei due Alessameno e 
Libanio, i cui nomi e la cui fede ci furono rive- 
J3."ti dai graffiti del Palatino. Onde un illustre au- 
to x*e osserva a questo proposito che quelle stori- 
ctx^ mura furono testimoni chi sa di quante sof- 
'^^:ir*enze occulte e di tratti d'eroismo cristiano se- 
Pcz^lto nelle tenebre e neiroscurità (1). Lo stesso 
V) ripetersi d'infiniti altri siti, che talvolta furono 
j i cristiani palestre d' eroismo ed aréne non 
\\ gloriose come l'anfiteatro, ma ove al pari di 
esto, la loro fortezza li rese illustri innanzi a 
^ o. Bastino questi pochi cenni sul numero dei 
-^rtiri, dopo di che non mi resta che invitare i 
~ttori bramosi di ulteriori schiarimenti a leggere 
classica dissertazione del dottissimo P. Ruii\art, 
'eposta alla sua famosa raccolta degli Atti sinceri. 

(1) Allard. Rome sotterr. p. 299. 
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CAPO XII. 

T>ei sep<>loi*ì dei iii.a>i*tix*i e delle ampoll^^ 

del loi*o (9a;iig*iie. 



La massima parte dei sepolcri delle catacombe 
è priva affatto d'iscrizioni, il che dipende non tanto 
dall'essere state tolte nelle devastazioni dei tempi 
trascorsi , quanto perchè pochi furono i loculi 
aventi 1' epigrafe. Infatti quelle fin qui raccolte 
ascendono a 15 o 16 mila, cifra tenuissima a con- 
fronto dei milioni dei sepolcri delle catacombe. 
Ora di queste 16 mila incirca non sommano che 
ad una dozzina quelle ove sia scritto MARTYR. 
La ragione di questo fatto è molteplice; ma la^-j 
principalissima sta in ciò, che la maggior part 
delle iscrizioni, anzi quasi tutte quelle anterior 
alla pace, ebbero, per cagione dei tempi e dell 

circostanze, un'indole ed un carattere di preca- 

rietà: onde queste ricordano al più il nudo nom^ 
del defonto, noto solo ai suoi domestici e parente: 
talvolta si tralasciò ancor questo, al quale fu sosti 
tuito un simbolo che indica la speranza e la fede 
e altre virtù cristiane. Di qui s'intendo perch 
rarissime sono le iscrizioni di quei primi tre se 
coli aventi data ipatica: essendoché i fedeli 
quel tempo né si curavano, né poteano presumer — 
di tramandare ai secoli più lontani quelle loro iscri — • 
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zio ni funebri. Insomma esse contengono il più 
delle volte espressione e sfogo di santi affetti dei 
superstiti, che notizie del defonto; onde ecco spie- 
gato il perchè su quelle stesse dei martiri rara- 
mente si ricordava la circostanza del martirio. Era 
infatti impossibile il farlo durante Tinflerire d'una 
persecuzione, quando a mille a mille cadevano le 
vittime, e pensare a questo, essendo appena ha- 
st3 A^ole il tempo di chiudere in fretta le spoglie 
del martire entro un loculo con povere e rozze 
teg-cle e poscia spalmarle di calce. 

Dagli atti però dei martiri, dalle testimonianze 
d'ogni sorta di scrittori, e dei padri contempo- 
ra,Tiei, o di poco posteriori alle persecuzioni, sap- 
pia, mo che i fedeli gelosamente custodivano come 
preziosa reliquia il sangue dei martiri; che anzi 
ta.l\^olta per raccoglierlo s'esponevano essi mede- 
simi alla morte. Il nostro Prudenzio, descrivendo 
il niartirio di s. Vincenzo, ci dice che la moltitudine 
^^i fedeli assiepataghsi intorno raccoglieva le pre- 
ziose stille del suo sangue. 

. « Coire toto ex oppido 

Turbam fldelem cerneres 
Mollire praefultum thorum, 
Siccare cruda vulnera, 
« Plerique vestem lineam 

Stillante tingunt sanguine, 
Tutamen ut sacrum suis 
Domi reservent posteris (1). 

( 1) Prud. Peristeph. Hymn. de S. Vinc- 
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Il sangue cosi raccolto, sia liquido, sia nelle 
spugne, era custodito dai fedeli come pegno pre- 
zioso nelle loro abitazioni; Tutamen ut sacrum 
suis — Domi reservent posteris. 

Talvolta, chiuso ermeticamente in vasi vitrei, 
si poneva entro il sepolcro del martire; e rara- 
mente fuori di quello, come hanno pensato alcuni 
degli eruditi dei secoli trascorsi. Onde la pr 
senza di questo sangue e delle sue vestigia nei 
sepolcri cimiteriali è segno sicurissimo di mar — ■ 
tirio. S. Ambrogio ricercando i corpi dei ss. Ger — 
vasio e Protasio, fra le altre circostanze che lo assi — 
curarono della loro identità ripose quella del sangue^ 
Sanguine tumulus madety apparent cruoris trium^^ 
phales notae (1). Che anzi nei nostri cimiteri ab — 
biamo dei casi in cui si trovarono ampolle con — 
tenenti il sangue tuttora fluido , fenomeno ch^ 
accade talvolta anche con altri liquidi; infatti dagl_ 
scavi di Pompei fu estratta, alcuni anni indietrcn 
una bottiglia ricolma d'olio ancora liquido e lim . 

pidissimo. Una di cotesto ampolle in cui durava li 

quido il sangue si custodiva nel trascorso secol 
nella chiesa di s. Ignazio, ove si manteneva ross - 
e fresco, come se fosse appunto allora sgorgat 
dalle ferite. Sventuratamente essa cadde dalle mair:^ 
d'un illustre visitatore che volle osservare da 
quel portento, onde fattasi in minutissimi frammen 
andò disperso quel prezioso umore. L'anno 18 
da un sepolcro del cimitero di Trasone e Satuicr" 

(1) Ambros. exhort. ad Virg. ad sor. t. 1. 
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nir:i.<3 fu tolta una fiala vitrea ricolma fino quasi 
ali* orifizio di un liquido rosseggiante, che sotto- 
posto all'analisi chimica éi riconobbe per sangue. 
S'. Taolino di Nola, descrivendo l'invenzione del 
co:r*po di S. Nazario, racconta che entro il suo se- 
poXcròfu trovato il sangue cosi fresco come l'a- 
vft:ss"e sparso quel dì medesimo: Vidimus autem 
in^ ^epulcro in quo jacebat sanguinem martiris ita 
^^<^entem, quasi eadem die fuisset effusus (1). L'Ar- 
rÌT:>.ghi testifica d'aver un tal fenomeno più volte 
os!Servato nelle catacombe. Anche il Boldetti rac- 
co xita varii di questi fatti a lui occorsi, quali pu- 
^^ descrive Mons. Landucci, Sacrista del Papa 
A. X ^Sandro VII, nelle sue memorie manoscritte che 
Si- conservano nella biblioteca Chigi. 

Insomma che i cristiani serbassero talvolta 
®*^Xi;ro il sepolcro dei martiri vasi contenenti il 
^^^ ^ro sangue è un fatto inconcusso, come è incon- 
^^-^^sso che la presenza di quelli è sicuro criterio 
"-^■^ martirio, adoperato in siffatte ricerche fin dal 
^^^ colo IV: tenemus sanguinem^ qui testis est pas- 
^^- ^DniSy nihil amplius requirentes (2), cosi S. Gau- 
^^^nzio da Brescia. 

Ho detto che il vaso del sangue si custodiva tal- 

^iDlta entro il sepolcro del martire, non esternamente, 

^tode dalla serie delle ampolle credute dei martiri 

abbono per lo più escludersi molti di quei vasi, 



(1) PaalÌD. in vita s. Ambros. apud, Sacr. t. 11. 

(2) Gaud. Brix. traci. 17. de Basilicae dedic. ss. XL martyr 
bibL Patr. t. 2. 



\ 
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sia vitrei che Attili, che si trovano affissi sulla 
calce esterna dei loculi; i quali hanno servito il 
più delle volte a contenere i balsami dei quali 
era stato asperso il cadavere nell'atto della sepol- 
tura di quello, vasi che sono poco frequenti nel- 
le regioni cimiteriali scavate durante le perse- 
cuzioni, communissimi in quelle dei tempi della 
pace, quando quell'uso divenne frequentissimo. 
Onde, piuttosto che segno di martirio , lo sono 
di tempi pacifici e tranquilli , come il signum 
Christij che anch'esso ci riporta ai tempi costan- 
tiniani, contrariamente alle asserzioni del Boi- 
detti e dei seguaci suoi, che aveano creduto tutto 
il contrario. OncLe saviamente i celebri decreti 
delle romane congregazioni concernenti il vaso 
del sangue come segno dei sepolcri dei martiri, 
non risguardono i vasi e le fiale che si trovano 
indiscriminatamente ai sepolcri dei cimiteri, sed 
eas tantum in quibus vere sanguis vel praesentia 
sanguinis vestigia reperiuntur. 

Onde dobbiamo concludere che il maggior nume- 
ro dei sepolcri dei martiri non ebbe in origine segni 
contraddistintivi da quelli dei semplici fedeli, per 
le stesse ragioni per cui si tacque il titolo di 
MARTYR sulla chiusura dei medesimi: qualifica che 
per lo più non sul sepolcro si registrava ma sib- 
bene da Dio sul libro della vita, e ne'suoi dittici dalla 
chiesa, sui quali veniva notato il martirio di questo 
quel cristiano col suo nome per esser pubbli- 
camente annunziato nelle adunanze dei fedeli dal 
Papa e dai Vescovi. 
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Se però, e come si debbano distinguere nei 
sepolcri cimiteriali i vasi contenenti vero sangue 
da quelli d'altre specie e destinazioni, è giudizio 
delicgtto , che l' autorità ecclesiastica decide nei 
singoli casi con ponderazione e maturità. 



CAPO XIII. 



Oenni sulla; storia dei cimiteri. 



La storia delle catacombe segna nei primi tre 

« 

secoli due fasi diverse o per dir meglio abbraccia 
due periodi. Il primo comprende i due primi seco- 
li; il secondo il secolo terzo cogli inizi del quar- 
to. Nel primo, le catacombe furono lasciate in li- 
bero possesso ai cristiani, benché essi fossero per- 
seguitati; ed è cosi che si poterono svolgere in 
grandi proporzioni e si potè formare in essi l'ar- 
te cristiana. Gli ingressi ai cimiteri furono pub- 
blici e notorii, ma giunta l'aurora del secolo ter- 
zo questa pace cimiteriale cessa. In Cartagine per 
la prima volta s'udì un grido sedizioso, con cui la 
plebaglia chied^a che si distruggessero i cimi- 
teri dei cristiani, i quali colà, attesa la natura 
del suolo, non erano sotterranei, e si chiamavano 
perciò Aree, Quel grido è ricordato da Tertullia- 
no, Areae non sint (1). 

^ 

(1) Sub Hilariano praeside de areis sepulturarum nostrarum 
dcclamatum est: Areae non sint. Ad Scap. e. 3. 
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In Roma trovò un eco e proseliti. Era appunto 
il tempo in cui la chiesa di. Roma possedeva sa» 
suo nome molte e vaste necropoli amministrata 
dal suo clero. Settimio Severo, allora imperatore ^ 
resistè alquanto alle sediziose dimando, come e 
dicono gli storici contemporanei, ma infine cedi 
anch'egli. Finché coU'innoltrarsi dei tempi giungia- 
mo a quelli spaventosi di Valeriano, che nell'an 
no 257, pél primo confiscò ai cristiani i cimite 
e proibì l'entrarvi, sotto la minaccila della pen 
capitale (1). Allora essi, mediante grandi fatiche 
procurarono di togliere a questi la notorietà de 

gli aditi creandone altri in parti recondite èsco^ 

nosciute. Quindi insinuatisi nelle arenarie, da qu 
ste dopo molti e tortuosi cammini aprirono stre 
ti e quasi misteriosi passaggi ai sottoposti cimi 
teri, ove nelle ore più quiete della notte celebr 
vano i santi misteri, e per la medesima via se n_ 
fuggivano. In una però di queste adunanze fu so 
preso il Papa stesso, il Pontefice Sisto II insien*— € 
ad una turba di fedeli; egli fu decapitato sulla 
cattedra episcopale, che bagnò cosi del suo sa 
gue. Altra volta, un numero grandissimo di cristi 
ni s' era accolto in uno dei cimiteri della Salari-^ 
a pregare innanzi le tombe dei due martiri Cri-" 
santo e Daria. Quell'assemblea era composta d'u^i>' 
ni e donne, fanciulli e sacerdoti. All'improvviso ^ 
scoperta dal sovrapposto lucernario: allora, inte:X*^ 
cettate le vie, le vengono gettate sopra immem-Si 

(1) Euseb. Hist. Eccles. VII. IL 
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cumuli di macerie, sotto le quali restarono tutti 
sepolti. Ai giorni della pace fu quel sito rinvenu- 
to. Tale scoperta presentava un sublime spettaco- 
lo quale ci viene descritto dall' aurea penna di 
S. Gregorio di Tours. Si vedeano infatti quegli sche- 
letri disposti ancora in varie attitudini, insieme di 
va.si d'argento e alla suppellettile liturgica per la 
celebrazione dei santi misteri, durante i quali erano 
re siati cosi sorpresi. Damaso, ai cui giorni fu fat- 
ta si mirabile scoperta, volle lasciare intatta quel- 
la <3ripta, e decorata solo d'un iscrizione che ricor- 
da.sse il fatto, vi pose cancelli che ne custodissero 
rixi^gresso, dai quali si poteva osservare lo spettacolo. 
Quello stato di cose non durò più di un de- 
cftxiànio. Gallieno, col porre fine alla persecuzione 
'^c>ssa da suo padre, diresse ai vescovi rescritti 
ctxe accordava loro nuovamente l'uso dei cimiteri; 
^ cjuesta pace, benché interrotta dalle minori e 
P^-x*ziali persecuzioni di Aureliano e Carino, si 
"^'Sintenne in circa fino all'anno 303, cioè si prolun- 
ga per 43 anni; nel qual lungo periodo si pensi 
^'^^anto s'ingrandissero le catacombe. Ma ecco nel 
dicìiottesimo anno dell'impero di Diocleziano, il 
4"^-^ ale fin allora avea con occhi benevoli guardato 
^ <3ristiani, mutato improvvisamente l'animo, dar- 
^^ principio ad una feroce persecuzione con una 
^^rie d'editti promulgati l'un dopo l'altro. Tale fu 
^^ strage, che in Oriente quell'epoca fu appellata 
poi rèra dei màrtiri. Quella persecuzione era 
C^^rò l'ultima, e fu come- foriera del più grande 
^^ionfo della Chiesa, quando l'imperatore sarebbe 
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anche egli divenuto publicamente cristiano. Né 
fé attendere quel giorno; poiché, non appena de — 
bello Costantino l'armi di Massenzio, fu promulgai 
in Milano l'anno 311 l'editto di pace alla chiesa 

benché a rigor di verità debba farsi esordire Ad 

dall'anno 306 in forza di un editto di Massenzio -^ 

Qui cessa il periodo delle lotte sanguinose, ' 
le catacombe assumono un aspetto trionfale. Infatl 
a venerare gli innumerevoli martiri sepolti in quel- 
le, concorreano da tutte le parti del mondo turbi 
di fedeli, cui ormai erano troppo anguste quelli 
cripte, che si dovettero ampliare a bella posi 
se ne scavarono altre attigue per contenere tant:::!^ 
visitatori. Onde poi agevolare loro meglio la dL - 

scesa in quegli oscuri recessi, si crearono scal 

in immediata vicinanza delle cripte dei martiri 
queste si fossero trovate nelle più recondite pai 
ti dei cimiteri, illuminandosi con spessi lucerna' 
e le cripte medesime, e il tratto anche brevissi 
che separava quelle scale dai sepolcri storici. 



Ai martiri più celebri furono sui loro sepol 
erette basiliche, più o meno magnifiche, sen. 
togliere però dal posto i santi dai loro sepol 
primitivi, secondo la disciplina romana di qu 
tempo , inviscerando quegli edificii nel cimiti 
ro che veniva per tal modo in parte distrutt 
Tutti sanno che in Occidente le reliquie fuori dei se- 
polcri serbate e da luogo a luogo trasferite, come in- 
segna il De Rossi, furono per lo più di pannilini tinti 
del sangue dei martiri, limature del ferro delle loro 
catene, degli istromenti di loro morte, veli, (brandeaj 
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deposti sui loro sepolcri attraverso i fori delle 
transenne, ampolle di balsami e di olii, e altrettali 
devozioni, ma giammai in residui e particelle d'ossa. 

Al contrario nell'Oriente l'aprire i sepolcri dei 
martiri a motivo di devozione, osservarli, toccarli 
estrarne particelle d'ossa era d'uso ordinario. 

Una luminosa prova di questo rito, segue a dire il 
sullod. De Rossi, ce ne porge la legazione di Giu- 
stiniano al Papa Ormisda nell'anno 519. 

Avendo i legati riferito al Pontefice che Giusti- 
niano allora conte poscia imperatore, avea edi- 
ficato una basilica in onore dei SS. apostoli Pie- 
tro e Paolo pregava il Pontefice che volesse ac- 
cordar a lui delle reliquie dei medesimi apostoli 
unitamente a quelle di S. Lorenzo: i legati riferi- 
rono al Pontefice che la domanda di Giustiniano 
era secundum morem Grecorum ossia che egli chie- 
deva particelle dei corpi di quei santi, ma che essi 
gli aveano opposto consuetudinem sedis apostolicae, 
presso la quale neppure si ardiva aprire i sepolcri 
per onorare i corpi dei martiri. Il Papa Damaso 
ebbe grandissima, se non la maggior parte, in 
questi lavori di trasformazione delle catacombe 
e nella decorazione degli umili sepolcri dei mar- 
tiri, sopra ciascuno dei quali appose epigrafi da 
se stesso composte, ove descrisse, per lo più in 
versi, i tratti principali delle azioni del martire, 
ad onore di quello e ad istruzione dei visitatori. 
Il pio. entusiasmo giunse a tale, che alcuni volle- 
ro piantar le loro dimore sopra i cimiteri, come 
a cagion d'esempio, il santo prete Barbaziano, che 
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venuto d'Antiochia a Roma, non volendo esser 
presentato all'Augusta Galla Placidia, si costruì 
una cella sopra il cimitero di Callisto (1). 

Il rimanente dei fedeli si contentava di procu- 
rarsi un sepolcro il più vicino possibile a quello 
dei martiri, comprandolo talvolta a caro prezzo. 
Bellissimo spettacolo presentavano adunque in quei 
giorni le catacombe, ove, frammisti alle turbe, si 
aggiravano i più celebri personaggi del secolo IV, 
tra i quali è celebre s. Girolamo; che, come egU 
stesso ci racconta, vi si conduceva fin da giova- 
netto unitamente ai suoi compagni di scuola nei 
di festivi (2). Prudenzio, rimasto più d'una volta 
estatico dinanzi a quelle sublimi scene che gli 
rapivano la fantasia, in una di quelle emozioni, 
cosi descrive la cripta del martire Ippolito sulla 
via Tiburtina: « A breve distanza, egli dice, dalle 
» mura della città nel mezzo di vaghi giardini 
» s'apre un oscuro e profondo descenso. Una sca- 
» la, girando ripida e diflBicile, conduce nel mezzo 
» delle tenebre fra secreto e complicate girivolte. 
» La luce del giorno, entrando per la porta aper- 
» ta, illumina l'interno del piccolo portico, ma a 
» misura che uno s'inoltra nei dedali del sotter- 
» raneo, la notte si fa più densa, benché di tem- 
» pò in tempo i lucernari praticati nella volta vi 
» facciano penetrare un brillante raggio di sole. 
» Nel mezzo di quelle piccole stanze e delle nere 

(1) De Rossi BuUett. Arch. 1. Serie A. I. 43. 

(2) S. Hieron in Ezech. e. XI. 
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» gallerie che s'intrecciano fra loro, un poco di 

> luce cade ancora dalFalto nelle viscere della col- 
» lina. E dal fondo della cripta sotterranea è ancor 
» possibile ravvisare Un barlume, e seguire la 
» luce del sole assente. Nel fondo di «questo re- 
» condito nascondiglio fu portato il corpo di 
» s. Ippolito, vicino al luogo ove sorge l'altare con- 

> secrato a Dio. La stessa mensa dispensa il nu- 
» trimento sacramentale, e ricopre Tossa del mar- 

> tire. Essa custodisce Je sante reliquie in attesa 
» del giudice sovrano, e nutrisce di celeste vivan- 

> da gli abitanti delle due ripe del Tevere. Mara- 
» vigliosa santità di quei luoghi! L'altare è alla 
» portata di coloro che pregano e colma le spe- 
» ranze degli uomini distribuendo ciò di cui abbi- 
» sognano. È colà che spesso anch'io, 'malato di 

> corpo e d'anima, mi sono prostrato al suolo 
» pregando e mi sono rialzato guarito. Si, o glorio- 
» so sacerdote, io dirò con quale gioja ho baciato 
» le tue reliquie; io dirò a tutti che debbo tutto a 

> Ippolito, a cui Cristo nostro Dio ha dato la fa- 
» colta di ottenere dal cielo ciò che vuole. Questa 
» piccola stanza, che racchiude le spoglie morta- 
» di chi ha respinto la sua anima, è tutta splen- 
» dida di massiccio argento. Ricche e generose 
» mani hanno rivestito quelle povere pareti d'una 

> superficie brillante come uno specchio. Non con- 
» tento d'aver decorato l'adito coi marmi di Pa- 

> ros, esse hanno speso somme vistose per ador 
» narle. » 

La brillante descrizione fattaci da Prudenzio 

8 
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s^addiceva, quale più quale meno, a tutte le cripte 
illustri. Esse infatti erano adorne d'oro, ricche 
di musaici, coperte di marmi preziosi, ove arde- 
vano lucerne alimentate da balsami ed aromi odo- 
rosi, i quali profondeano grato olezzo che si con- 
fondeva con quello dei fiori e delle corone che vi 
depositavano i fedeli. Finché un grandissimo avve- 
nimento, forse il più grande che sia registrato 
nella storia dell'umanità, segna un limite alla se- 
poltura cimiteriale che tuttora durava nelle ca- 
tacombe. Era Tanno 410, e in quell'anno fatale la 
face più vivida si spense, l'impero romano fu de- 
capitato, per dir meglio in tutta verità, in una 
sola città il mondo intiero peri. — Così racconta 
s. Girolamo, che viveva in quell'epoca, la presa 
di Roma per le armi d'Alarico. Da quel giorno 
comincia una serie d'avventure dolorose per le due 
Rome sotterranea e sopratterra. I fedeU presero 
a seppellirsi intorno alle basiliche situate all'aper- 
to cielo e persino entro la città, ma il più delle 
volte in sepolcreti edificati sopra i cimiteri me- 
desimi; per i quali suona già l'ora della decaden- 
za. I Goti infatti nelle loro invasioni entrano in 
quei sotterranei, ne involano le sante reliquie; po- 
scia saccheggiano i tesori che vi erano adunati, 
spezzano i marmi, e mettono tutto a soqquadro; 
ecclesiae et corpora sanctorum exterminata sunt 
a Gotis; condottivi da Vitige nei primi decennii 
del secolo sesto. 

Passato questo primo turbine, il Pontefice Vi- 
gilio s'accinge a risarcirne alla meglio i danni. 
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Ma ormai la vecchia regina del mondo, è giunta 
a tale penuria che non ha marmi nuovi da appre- 
stare onde incidere in essi di nuovo le distrutte 
epigrafi di Damaso e di Siricio; e Vigilio dovè 
servirsi di epigrafi profane e di pietra tolte agli 
ediflcii semicadenti, sulle quali, in non belli carat- 
teri, ricopiò i carmi damasiani frantumati da Goti. 
Dopo Vigilio, fra i pontefici che più cercarono di 
riparare la ruina dei cimiteri è da ricordare Gio- 
vanni III (a. 568), il quale non solo restauroUi ma 
ordinò che negli anniversarii dei martiri, vi si 
celebrasse, a spese del pontificio palazzo Matera- 
nese, il divin Sacrificio. Gregorio III verso l'anno 
735 rinnovellò questo decreto, che oggimai anda- 
va in disuso. 

Mentre però i pontefici concentravano le loro 
forze in favore .delle già decadenti catacombe, una 
nuova e più terribile bufera cagionò ad esse l'estre- 
mo e totale abbandono. Erano i Longobardi, che, 
capitanati da Astolfo, assediarono Roma nel 756. 
Fu allora che i Papi, benché a malincuore, si ri- 
solvettero di trasportare i corpi dei santi, dai loro 
primitivi sepolcri, nell'interno della città, onde 
porre al sicuro quei sacri tesori dalle rapine di 
quei sacrileghi devastatori. 

Paolo I, eletto nel 757, apri la prima volta quei 
sepolcri, e, suo malgrado, dovette turbare il sonno, 
più volte secolare, dei santi. Pur tuttavia i suoi 
successori Stefano III e Adriano I provarono an- 
che una volta se fosse stato possibile di salvare 
le catacombe, vi fecero ingenti lavori, ma invano; 
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giacché Pasquale I fu costretto seguire resompio 
di Paolo, e togliere dalle semidirute cripte 1 mal- 
sicuri corpi dei martiri, dei quali ne collocò due- 
mila e trecento nella chiesa di s. Prassede, come 
attesta egli nella preziosa lapide da lui fatta scol- 
pire , ed anche oggi esistente in quella: traslazione 
colossale, avvenuta il 20 Luglio dell'anno Ì827. 

Sergio II è Leone IV trasportarono ancora altri 
corpi, dopo i quali le catacombe caddero nel pieno 
oblio. Il secolo IX segna quest'epoca fatale. Soprav- 
vissero a quest'abbandono per alcun tempo al- 
cuni dei cimiteri sottoposti alle principali basili- 
che estramuranee e limitrofe ai monasteri, come, 
a cagion d'es., quello di s. Valentino al primo mi- 
glio della via Flaminia; finché anche questi resta- 
rono dimenticati, e solo sopravvissero al generale 
abbandono gli ipogei di s. Sebastiano Ad catacumn 
bas. In quest'oblio la Roma sotterranea traversa i 
secoli di mezzo, esposta solo alle ingiurie del tem^ 
pò e alla barbarie degli uomini, i quali riducevano 
talvolta le più nobili cripte storiche ad uso di grotte 
e cellari pel vino, incavando ne' sepolcri dei mar- 
tiri e dei pontefici i posti per le botti. 

Questo totale abbandono dei cimiteri perdu- 
rava fino all'anno 1578. Ma il 31 Maggio di quello, 
mentre alcuni lavoranti erano a due miglia da Ro- 
ma sulla via Salaria intenti ai lavori nella vigna 
allora di Bartolomeo Sanchez, si apre sotto ai .loro 
piedi, mediante una frana, una nobilissima regione 
di cimitero cristiano, ricca di pitture, d'epigrafi, 
e di sacorfagi: fra gli epitaffi v-era il titolo posto 
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da un'alunna: alla dolce nutricatrice Paolina santa 
in Cristo riposante fra i beati (1). 

Quell'avvenimento destò come un incendio in 
Roma, l'entusiasmo arrivò al colmo e tutti accor- 
sero colà ad ammirare la scoperta della quale però 
ninno si prese cura, e dopo alcun tempo tutto fu 
distrutto. Il Bosio, cui la Provvidenza aveva scelto 
per esplorare la Roma sotterranea, avea allora 
tre anni. Però era già oltre un secolo e mezzo, 
che nelle catacombe erano penetrati, senza atti- 
rare l'attenzione d'alcuno vari gruppi di visitatori 
condottivi da ragioni diverse, i quali vi lasciaro- 
no scritti col carbone i nomi loro, colla data del- 
l'anno e del di di quelle sotterranee escursioni. 
Fra quei nomi si leggono quelli d'alcuni religiosi 
francescani, colle date degli anni 1433, 1451, 1473, 
1482, scritti col carbone sulle pareti d'alcuni cu-^ 
bicoli del cimitero di Callisto. Fra le date di quei 
frati minori ve ne ha una, che ricorda la setti- 
mana in cui mori il celebre Pontefice Nicola V. 
Oltre questi religiosi vi scesero altre persone che 
si qualificano col titolo; Unanimes perscrutatores 
antiquitaUs. Costoro sono i compagni del celebre 
Pomponio Leto, fondatore dell'accademia romana. 
Nei fasti di quell'accademia leggesi che il papa 
Paolo II istituì contro la stessa un processo, e 
contro Pomponio, a cagione di alcune voci che si 
buccinavano a carico del medesimo, le quali non 
solo ponevano in dubbio l'ortodossia di quella, ma 

(1) De Rossi. Roma sott. I. 13. 
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eziandio che il Leto volesse sostituire al Pontifi- 
cato romano quello degli antichi pagani; accuse 
tutte che vennero esaminate e discusse dal Plati- 
na. Pur tuttavia sulle pareti d'una recondita stan- 
za del cimitero di Callisto, ai piedi di una lunga 
serie di nomi accademici compagni di Leto, si trova 
il suo, scritto nel modo seguente: regnante pom. 

PONT. MAX. 

Questa scoperta giustifica, in parte, i sospetti 
del Pontefice, che aveva subodorato le strane o cat- 
tive pretese di quei troppo fanatici adoratori del- 
Festetica pagana, risorta nel secolo XV. S'apprea- 
sava intanto il tempo, in cui le catacombe dovo— 
vano risorgere da quel letargo secolare; i fratini 
Minori e Pomponio Leto avevano preparato la 3.L- 
scesa alle anime grandi e generose di Carlo Boi^- 
romeo, di Filippo Neri, che per 12 anni vi trascoi= 
se le intiere notti, di. Baronie, di Bosio. 

Intanto ad un frate domenicano, il P. Alfonsa 
Giacconio, balenò il pensiero di illustrare que,^ 
sotterranei. Egli chiamò intorno a sé pittori, c\^^ 
diede la commissione di ritrarre in disegno i di — ^ 
pinti delle catacombe. Però le sue diligenze falli—-" 
reno. Giacché quegli artisti ritrassero troppo mala — 
mente le pitture; onde il fiammingo Filippo de ^ 
Winghe, amico del Giacconio, assunse a sé Tim- - 
presa. Ma la morte troncò in breve le sue idee. 
Sorge frattanto sull'orizzonte dell'archeologia sacra 
un astro. Questi é Antonio Bosio. Era egli nativo 
di Malta e venuto a Roma in età quasi infantile, 
fu allocato presso un suo zio agente di quell'or- 
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dine : diciottenne scese nelle catacombe la prima 
volta il 10 Dicembre dell'anno 1593. Innanzi d'ac- 
cingersi a scrivere la grande opera della sua -Roma 
sotterranea, vi si preparò, con immenso studio e 
con lavori preliminari, che gli costarono erculee 
fatiche, esaminando e commentando i Padri latini, 
greci, orientali, i concilii, le decretali, le storie, i 
leggendari, i martirologii, i scolastici. Ciò fatto, 
incominciò il suo lavoro, accingendosi ad ardite 
esplorazioni continuate indefessamente per 36 anni. 
In queste egli ritrovò gli aditi a tutti i cimiteri, 
ne percorse gli ambulacri, ove dappertutto leggi 
ancora scritto col carbone il suo nome. Antonivis 
Bosius. 

Allorché diciottenne scese la prima volta in una 
cristiana necropoli, trovavasi in compagnia di Pom- 
peo Ugonio, e d'altri amici, e con essi si smarrì 
È bello udir da lui il racconto dell'avvenimento. 
« L'anno 1593, alli 10 Dicembre, uscendo noi dalla 
» porta Capena, quando fummo arrivati alla chie- 
» sa di s. Maria in palmis (Domine quo vadis), 

> lasciando a mano manca la detta chieda e la 
>^ via Appia, che va direttamente verso la chiesa 
» di s. Sebastiano, voltammo parimenti a mano 
y> destra verso s. Paolo, et havendo camminato al- 
» cuni pochi passi per essa, scorgemmo a mano 

> manca alcuni archi di grotte di pozzuolana si- 
» tuate avanti un casale dell'hospedale di s. Giov. 
» in Laterano, circa mezzo miglio lontano da 
» s. Sebastiano. Erano in mia compagnia Pompeo 
» Ugonio. et alcuni altri gentiluomini curiosi. En- 
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» trati adunque in queste grotte di pozzuolana, 

• 

» vedemmo che nel mezzo di esse, dalla parte che 
» riguarda alla porta Gapena, vi era una grotta 
» alquanto più angusta, cavata nel duro tufo; la 
» quale penetrava indentro verso il casale so- 
» praddetto; ed era stata scoperta cavandosi la 
» pozzuolana. Onde, ha vendo noi accesi i lumi en- 
» trammo in essa senza difficoltà, essendo piana 

* e facile ad entrarvi, e subito cominciammo, con 
» molta nostra allegrezza, a scorgere i monumenti 

* cavati di qua e di là neiristesso tufo; dal che 
» ci chiarimmo che questo era un sacro cimitene. 

* Camminando adunque direttamente per questa 
» prima strada sotterranea, arrivammo al fine di 

* essa, e se ci appresentarono altre straderà ma- 
» no destra et a mano sinistra, et havendo rico- 
» nosciuto che quelle che erano a mano destra, 
» dopo alquanto poco di circuito, venivano a ter- 
» minare, o erano ripiene di terra, pigliammo una 

* di quelle strade a mano sinistra, per la quale, 
» dopo aver camminato molti passi, trovammo al 
» fine di essa un picciolo forame al piano del pa- 
» vimento, nel quale bisognò entrare serpendo e 
» col petto per terra: passando poi quel forame 
» in tal modo, (quasi facendo riverenza a quel sa- 
» ero luogo) si trovarono a mano destra molte 
» grotte assai alte, che avevano da ogni parte se- 
» polcri, alcuni nel tufo, altri nella terra più te- 
» nera d*un istessa forma; eccetto alcuni, che forse 
» (come di persone più insigni) aveano sopra di 
» essi un arco, quasi come una tribuna. Vi erano 
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> ancora sepolcri nella piana terra, e quelli era- 
» no stati coperti con lastre di marmo sebbene 
» jer pietà o per curiosità di quelli che vi sono 

> andati li, trovammo tutti aperti. Erano poi que- 

> sti sepolcri alcuni grandi , alcuni piccoli alla 
*' proporzione dei corpi ivi seppelliti, dei quali re- 

> slavano in essi le ossa, alcune dure come ferro 
» altre fragilissime, che nel toccarle si dissolvea- 

* no Haveriamo voluto, prima di partire 

^ da quel luogo, trovare alcuna iscrizione cristia- 
^ na intera: però accorgendoci che quelle grotte 

* andavano quasi in infinito havendo ritrovato alcu- 
^ ni capi-grotte, in forma circolare dai quali qua- 

* si dal centro d'ogni intorno verso ciascun vento 

* a. guisa di bussola cominciavano nuove strade, che 

* stendendosi avanti aveano poi mille altri rigiri 

* o diverticoli dubitando di quello che facilmente ci 

* I>otea occorrere, cioè che trasportati dalla so- 

* verchia curiosità di scoprire nuove cose, trascor- 
^ x^essimo tanto avanti che, smarriti per quei sot- 

* terranei ed intricati labirinti, mancandoci i lu- 

* mi, ivi convenisse morire et con i nostri immon- 
^ di cadaveri maculare quei sacri monumenti. » 

Da quel giorno, fatto più cauto, ebbe sempre 
^avvertenza di scendere nei cimiteri fornito di 
tutti gli attrezzi necessari onde evitare questi pe- 
ricoli. L'opera del Bosio fu pubblicata dopo la sua 
morte, per cura del P. Severani, a spese del prin-. 
cipe Aldobrandini. 

Dopo il Bosio però vi fu un altro breve peri- 
odo di abbandono pei cimiteri, fino all'epoca del 
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Fabrettì (1700), che nella sua opera epigrafica ne 

• 

tratta di nuovo. Il Fabretti era stato dal Papa elet- 
to custode delle catacombe, a cui successe il Boi- 
detti, il quale per trentanni diresse scavi in quelle 
più simili però a saccheggi e a devastazioni, beiw 
che fosse animato da zelo e da pietà: dei suoi la. 
vori il risultati espone nel libro delle Osservazior^ 
sopra i cemeteri. Egli mise infatti a soqquadra 
nobilissime regioni, estraendone le epigrafi, aprerx 
do f sepolcri, distruggendo le pitture, niun coni; 
tenendo dei frammenti. 

Contemporaneo ed amico del Boldetti fu il Biio 
narroti, senatore fiorentino, che scrisse un'oper; 
sopra i vetri con figure graffite in oro, che tro 
vansi nei cimiteri cristiani. 

Fu eziandio compagno al Boldetti il Marango- 
ni, uomo erudito, al quale un funesto incendio di- 
strusse un lavoro di 16 o 17 anni di fatiche e di 
preziose scoperte. Egli però non s'avvili, e nell74CJ 
pubblicò in'appendice ai suoi Acta s. Victorini L 
rimasugli della sua opera. Al Marangoni tenne die^ 
tro il Bottari, che pubblicò i disegni medesimi del 
Bosio, servendosi delle tavole incise in rame per 
il suo volume ponendo alla sua opera poi il ti- 
tolo di Roma sotterranea. Ma del testo del Bosio 
non stampò né anche una sillaba, tenendo poco 
conto dell'insigne lavoro di quel celebre archeolo- 
go, anzi preferendo il Boldetti al Bosio, giudizio 
che dall'età del Bottari si propagò sventuratamente 
fino a noi. Insomma il lavoro del Bottari è un com- 
mento delle tavole del Bosio. 



- 123 — 

Ed eccoci al Mamachi, al Zaccaria, al Borgia, 
al P. Partenio Mazzolari poscia al Agincourt, al 
Raoul-Rochette al Boldetti, finché giungiamo al 
P. Giuseppe Marchi, che ideò, pel primo, il gran- 
dioso lavoro della storia dell'arte cristiana primi- 
tiva, dando alla luce il primo tomo di quell'opera, 
cui pose in fronte il titolo Architettura della JSo- 
m^a sotterranea cristiana. Al P. Marchi compete la 
g'ioria d'aver dato potente impulso a questi studi 
r* imprendo quasi le porte della Roma sotterranea 
stgli studiosi delle sacre antichità: a lui inoltre si 
deve il vanto d'aver chiarito la differenza fra i 
oimiteri e le arenarie, rivendicando l'origine cri- 
stiana a quelli. Il lavoro del Marchi, benché ricco 
di inaspettate scoperte e di nuove opinioni, pure 
Uon si discostava dall'antico sistema vagheggiato 
dai dotti posteriori al Bosio, dove la classificazio- 
ne e lo studio topografico dei monumenti era po- 
sto in non cale. Ciò era riserbato al successore 
del Marchi, il Ch. De Rossi, i cui lavori sono stati 
giudicati dagli applausi dell'Europa, intiera. Solo 
aggiungo, che la ragione della gran luce fatta nel- 
la Roma sotterranea, dopo gli studi del De Rossi, 
è da attribuirsi in gran parte all'avere egli se- 
guito il metodo topografico del Bosio, che era stato 
dopo lui abbandonato. Quest'opera, cioè la Roma 
sotterranea, di cui sono venuti già a luce tre po- 
derosi volumi, servirà certo di base a qualunque 
altro lavoro che faranno i posteri o i contemporanei 
sulle catacombe. 
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^ CAPO XIV. 

i^jaticlii documenti 
illiisti?a;nti lA topo^i:*a;fla; e la» stoirla, 

dei eiiniteiri. 



Dopo r abbandono delle nostre catacombe , al 
quale influirono varie tristi cagioni, avvenuto ia 
circa durante il nono secolo, esse caddero in onat 
quasi totale dimenticanza. Solo rimasero noti e yì— 
sitati gli ipogei sottostanti alla Basilica di s. Se-- 
bastiano, detti le Catacombe] i quali assorbironc^ 
a loro la storia d'un' attigua necropoli, cioè d( 
cimitero di Callisto. 

A rimediare in parte ai danni, che dalla pei 
dita totale di quelle preziose memorie 
toccata alla storia dei più belli secoli della cristia- 
nità, mise la Provvidenza divina in pensiero 
alcuni pii tedeschi di venire in Roma, circa i secol 
settimo ed ottavo, col fine dì perlustrarne i suo: 
cimiteri, di scrivere e notare ciò che in quei ma- 

ravigliosi sotterranei avea colpito di più la loro pie 

tà e la loro fantasia, quando quei luoghi si conser- 
varono nella loro integrità primitiva. Di fatto que' 
semplici visitatori, movendo dalle estreme terr^ 
del loro paese, discesero in tutti i nostri cimiteri^ 
ne perlustrarono i più insigni santuarii, visitarono 
ogni cripta illustre, notando sempre, con ordina 
topografico, la posizione di quelle necropoli, le 



lative distanze, talvolta anche la profondità e' il 
numero dei gradini che doveano discendere. 

Queste preziose topografie, che sono la chiave 
della Roma sotterranea, rimasero ignote fino a 
tutto il secolo XVI, cioè fino ai tempi del sommo 
Bosio, il quale, benché tardi, pur conobbe uno di 
quei codici. Era però riserbato a' giorni nostri , 
quando l'illustre De Rossi s'accingeva a por mano 
alla grande sua opera sopra i cimiteri, mettere 
a profitto quei documenti preziosissimi i quali, era- 
no rimasti o sconosciuti agli eruditi dei secoli pas- 
sati, di cui non aveano compreso la grande im- 
portanza. 

Infatti, mediante quei preziosi codici possono 
determinarsi oggi, prima ancora che si scoprano, 
i luoghi storici delle catacombe, e precisarsi con 
quasi matematica esattezza; (ciò che ai profani di 
q^uesti studii pare incredibile) i monumenti più ce- 
lebri della Roma sotterranea, e prima descriverli 
elle trovarli. Io non riporterò qui per disteso il 
testo di quelle topografie , solo darò un cenno 
iixtomo al loro numero, la storia e il valore. 

Il primo di questi codici, secondo l'ordine dei 
tempi, intitolasi: Notitia ecclesiarum Urbis Romae. 
Fu stampato la prima volta. Tanno 1777, tra le 
appendici alle opere di Alenino, coi tipi del mo- 
nastero di s. Emeramno, insieme ad altro, di cui 
parleremo in seguito. 

L'Autore è anonimo, ma visse ai tempi del Papa 
Onorio I. tra gli anni 625 e 638, come risulta dal 
^^^ testo del medesimo. 
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Viene in secondo luogo un altro libro col ti- 
tolo: De locis sanctis martyrum, quae sunt fbris 
cwitatis Romae. Questo è molto simile ad un al- 
tro che TEckart scopri nel 1782 nella biblioteca di 
Vùrtzburg. È di pochi anni posteriore alla Notitia^ 
perchè il suo anonimo compilatore venerò nella 
via Portuense, ancora nei loro primitivi sepolcri, 
i santi Simplicio, Faustino e Viatrice, che nel 682 
erano già stati trasferiti entro la città. 

Ambedue gli opuscoli sopraddetti furono estratti 
da un manoscritto di Salisburgo, per cui fucheiL 
P. Marchi chiamoUi Itinerarii Salisburgesi. 

Il terzo itinerario, pure anonimo, è inserite^ 
nelle opere di Villelmo Malmesburiense scrittore 
del secolo XII, il cui titolo è questo: Notitiapor — 
tarumy marum^ ecclesiarum circa urbem Romam.^ 
codice, che sembra compilato tra gli anni 64 
e 682. 

Altro celebre codice topografico ci è stato fo 
nito dal Monastero di Einsiedlen in Svizzera, pul> — 
blicato dal P. Mabillon nel IV. dei Vetera Ana — 
leda. Anch'esso è d'autore anonimo, e però cono — 
scinto col titolo di tomografia Einsiedlense. Ess«^^ 
ha un pregio sopra gli altri, ed è che, oltre un'itine^ — 
rario dei cimiteri, contiene una preziosa raccolta 
d'iscrizioni monumentali copiate sul loro posto n^^ 
cimiteri medesimi. 

L'età di questa topografia, secondo che ne già — 
dica il De Rossi, non è più recente del sec(^-^ 
lo Vili. 

A questi quattro principali documenti, che soii-^ 
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quasi il filo d'Arianna per riordinare il caos e il 
laberinto della Roma sotteranea deve aggiunger- 
sene un altro, non meno prezioso, conosciuto col 
nome di Papiro di Monza. Esso è una notula o 
registro di quel Giovanni^ che, venuto a Roma ai 
terapi di s. Gregorio Magno, peregrinò pei cimi- 
teri, raccogliendo in ampolle di vetro gli olii ar- 
denti innanzi ai sepolcri dei Martiri e li portò co- 
me insigni reliquie alla regina Teodolinda, che li 
depose nella Chiesa da lei eretta in Monza ad o-"^ 
aore di s. Giovanni Battista. Quelle ampolle, seb- 
bene vuote, tuttora si conservano nel tesoro di 
Monza, insieme con quel catalogo scritto su papiro 
iaJ medesimo Giovanni, che così si nomina: indi- 
ff'^^v^ et peccatOTj e che probabilissimamente fu 
pinete. A ciascuna poi di quelle fiale fu appiccicata 
^J^a fettolina di papiro, pittaciuniy sul quale erano 
*^^^iscritti i nomi dei santi da cui sepolcri erasi 
*'^^lto l'olio conservato in quel vasellino. Il nostro 
^iovanniy che s'intitola anche Abbas^ nel racco- 
S'iiere quegli olii, seguì un ordine topografico, co- 
^^^^'era naturale; onde sia l'indice che i pittacia 
t^c^ssono considerarsi una vera topografia dei ro- 
^^ani cimiteri. 

Sul valore di questi documenti ecco quanto fa 
osservare il De Rossi: 

In quanto alla prima, essa è veramente itine- 
^erario scritto nell'ordine del viaggio, che il suo 
autore fece ai sepolcri dei martiri, ed ha somma 
autorità. Il pellegrino prende le mosse dal centro 
di Roma e va, a tramontana, alla porta Flaminia; 
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poi continua ad indicare esattamente TOriente o 
l'Occidente, il Mezzogiorno, o la Tramontana, nella 
relazione del punto onde parte verso quello ove 
va. Non segue sistematicamente le linee delle vie 
consolari ciascuna da se, ma descrive il suo vero 
viaggio per le traverse colleganti Tuna all'altra le 
principali. Egli ci avverte sempre se il santo ri- 
posa sotterra, o sopraterra, se in una chiesa, o 
in una cripta, talvolta anche se a dritta o a sini- 
stra, a ponente o a levante. Insomma, conchiude 
il De Rossi, quest'itinerario è una vera chiave to- 
pografica dei suburbani sepolcri dei martiri. 

Il secondo codice mira principalmente alle linee 
delle vie, e le indicazioni di vicinanza o di distan- 
za, di dritta e di sinistra si riferiscono per lo più 
a tutta la linea. 

Esso, piuttosto che descrizione di viaggio, è 
una ben ordinata notizia delle reliquie e delle 
chiese poste lungo le vie estramuranee. 

Dall'esame e dallo studio accurato fatto di que- 
sto codice, si ricava non essere desso il vero la- 
voro originario del primo autore, ma un epitome 
compendio di una descrizione distesa e diligen- 
te dei sepolcri dei martiri, ed una vera Roma sot- 
terranea, di mille anni anteriore a quella del 
Sosio. 

La topografia Malmesburiense tiene andamen- 
to diverso dalle altre. Quest'indice è ordinatissimo, 
ed i suoi cenni sono assai meglio distinti di quelli 
dell'epitome del libro suUodato. Quanto al codice 
Einsiedlense, opina il De Rossi che fosse in ori- 
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gine unito ad una carta topografica della città di 
Roma e suburbano, esistenti ai giorni di Carlo 
Magno, cavata forse da quella che possedeva, 
scolpita sopra una mensa d'argento. Ivi sono de- 
scritti i sepolcri e le basiliche nel modo seguente : 
per esempio. Pala destra dell' Appia è da lui for- 
nita cogli edifici sacri sorgenti presso la via limi- 
trofa TArdeatina, e lungo la destra dell' Appia mede- 
sima; Tala sinistra egli stende sino alla destra della 
Latina, cosi la destra della Latina sino alla sinistra 
dell'Appia; non però la sinistra della Latina sino alla 
Labicana, perchè troppo grande ne era la distanza. 
Il codice che possediamo non è l'originale, ma 
copia imperfetta d'un esemplare anch'esso mutila- 
to, uno dei quali anche più lacero fu rinvenuto 
in s. Gallo dal Poggio. Circa il valore generico di 
questi codici ecco quanto ne dice il De Rossi: 
4f Essi sono, parte dettato originale di testimoni 

> oculari dei sepolcri e dei monumenti che addità- 

> no, parte compendi di originali scritture, tavolta 

> confuse ma sempre sincere e fedeli. Ed infatti, 

» malgrado la varietà dei metodi ed i difetti dell' e- 

» pitomatore, mirabile è la concordia di quelle testi- 

» monianze, mirabile la conferma che le scoperte 

» monumentali danno alla loro veracità ed esat- 

» tezza. Gli autori di quelle inestimabili topografie 

» non furono uomini eruditi; essi ci insegnano con 

» semplicità ciò che videro, o che loro fu additato, 

» errando talvolta nel dare il titolo di martire a 

» chi non lo fu, di papa e vescovo a chi fu laico. Er- 

» rori innocenti e facili ad emendarsi. » 

9 
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Oltre le descrizioni topografiche, di cui ab- 
biamo dato un cenno nel capo antecedente, v'è 
un'altra serie di documenti, donde ricava gran- 
dissimo partito la storia delle romane catacombe. 
Tra i principali sono da annoverare il martiro- 
logio geronimiano, l'almanacco cristiano compi- 
lato da Furio Dionisio Filocalo, le iscrizioni da- 
masiane, il libro pontificale, gli atti dei martiri. 
Il primo documento non è già l'attuale martiro- 
logio romano. L'attuale, che è d'uso solenne nella 
Chiesa romana, una è figliazione d'altro martirologio, 
detto Romano piccolo^ da cui pure scende quello 
di Adone, d'Usuardo e dei loro seguaci. Il Romano 
piccolo è diverso dal geronimiano e da quelli spet- 
tanti a tale famiglia di cui conosciamo sette co- 
dici maggiori, e varii altri breviati o contratti. 
L'età del Romano piccolo non giunge più in là 
del secolo ottavo, ma del medesimo non abbiamo 
che un esemplare, quello cioè che fece Adone sul 
vetusto codice Aquileiense. 

Il Martirologio geronimiano^ di cui parliamo, 
è antichissimo, fu edito dal Fiorentini in Lucca 
nel secolo decimosettimo che l'appellò col titolo: 
Vetustius occidentalis ecclesiae martyrologium. 
Esso è un centone o miscuglio di antichissimi 
martirologi diversi, e feriali della Chiesa romana 
e di altre Chiese rimontanti ai secoli medesimi 
delle persecuzioni, o ai primi anni della pace, come 
risulta da parecchie date registrate nel medesimo (1). 

(1) Ep. 68. 
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In quel guazzabuglio, ha dimostrato il De Rossi che 
giaceva nascosto il più vetusto martirologio ro- 
mano, le cui notizie sono preziosissime per la storia 
dei nostri cimiteri. 

Dopo questo impareggiabile documento, l'illu- 
stre archeologo, assegna il secondo posto al libro 
del famoso calligrafo, amico del Papa Damaso, 
Furio Dionisio Filocalo, e che egli appella alma" 
nacco; infatti quel codice è ricco di disegni e di 
ornati eseguiti dal celebre calligrafo, sedente Papa 
Liberio, l'anno 354. Ivi sono registrate le date delle 
deposizioni dei Papi, da Lucio a Giulio, cioè dal- 
l'anno 255 al 352, unitamente alle feste principali 
dell'anno, e ad un catalogo di romani pontefici, 
da s. Pietro a Liberio. A tutto ciò fa seguito un 
altro non meno prezioso catalogo, che contiene 
la serie dei prefetti di Roma, che, procedendo di 
pari passo con quello dei romani pontefici, esor- 
disce appunto dall'anno 254. Questa combinazione, 
osserva il De Rossi non è fortuita: essa forse na- 
sconde uno dei più oscuri punti della storia eccle- 
siastica nei primi tre secoli, cioè le sue relazioni 
col governo civile. Il Chiarissimo archeologo pensa, 
a questo proposito, che i nomi dei romani pon- 
tefici fossero esattamente registrati negh archivii 
stessi della prefettura urbana. Questa congettura 
corrisponde a capello con quello, che dalla sto- 
ria di quel tempo sappiamo , avere cioè l' im- 
peratore Decio vietato, che dopo la morte di Fa- 
biano se gli nominasse il successore, benché invano; 
poiché dopo Fabiano fu eletto Cornelio. 
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Anche un altro fatto dà lume e favore alla 
ipotesi suddetta; il fatto cioè di Paolo Samosateno, 
narratoci da Eusebio, che deposto dal vescovo d'An- 
tiochia per la sua eresia, non voleva lasciare la 
casa episcopale. Fu allora che i cristiani ricorsero 
all'Imperatore stesso Aureliano, il quale comandò 
che si dovesse dare il vescovato a colui, che fosse 
stato reputato idoneo dal Vescovo di Roma. 

Ma di ciò basti. Veniamo agli altri documenti. 

Fra questi, poiché sono fonti di singolari e 
scelte notizie illustranti i fasti della Roma sotter- 
ranea, vanno annoverati gli elogii e le epigrafi 
che scrisse e consegnò al marmo il celebre pontefice 
Damaso. Notissimi sono quei carmi, per cui si meritò 
da s. Girolamo d'essere compreso fra gli illustri 
scrittori ecclesiastici (1). Fortunatamente prima 
della loro distruzione, molti ne vennero trascritti 
dall'anonimo di Einsiedlen, di cui abbiamo par- 
lato sopra, e da altri antichi collettori di epigrafi 
metriche. A quei carmi dobbiamo talvolta la co- 
noscenza di memorie e di notizie relative alle vite 
di illustri martiri, che erano rimaste o dimenticate 
o alterate. 

Altro insigne monumento è il Liber pontificaUs 
di grande importanza per le ricerche e lo studio 
della . Roma sotterranea. Egli è certo concorde- 
mente riconosciuto dai critici, che Anastasio bi- 
bliotecario, di cui questo libro porta il nome, non 
compilò le vite dei romani pontefici, che con- 

(1) Oi-elli 4369. 
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tiene; esse sono assai più antiche di lui, e varie 
compilazioni ne esistono fatte in tempi diversissimi. 
Tutte però possono ridursi a tre recensioni prin- 
cipali, di cui la più antica rimonta al secolo VI, 
conchiusa circa Tanno 530 sotto il papa Felice IV (1); 
le altre due al secolo VII delle quali si servi Ana- 
stasio per compilare il suo libro nel IX secolo. 

Questo libro ha uno stile tutto proprio e quasi 
convenzionale, necessario a conoscersi onde non 
cadere in equivoci. Ivi infatti, per citare degli 
esempii la particella seu equivale spesso alla con- 
giuntiva et] la parola coemeterium è adoperata 
sovente ad indicare le fabriche soprastanti a quelli ; 
i verbi fecity costruxity la frase aedificamt a fun- 
damentisy il più delle volte denotano grandi re- 
stauri di fabriche già preesistenti. 

Dal libro Pontificale passiamo agli Atti dei 
Martiri. 

Questi sarebbero il più prezioso ed idoneo docu- 
mento per la storia dei nostri cimiteri, se ci fos- 
sero pervenuti intieri nel loro testo genuino e 
contemporaneo. Disgraziatamente, il massacro fat- 
tone per ordine di Diocleziano, ne distrusse la 
maggior parte che peri nelle fiamme, onde appena 
scampò illeso alla generale catastrofe qualche co- 
dice. Insomma di atti primitivi e contemporanei 
a' secoli delle persecuzioni abbiamo grandissima 
penuria. Il Ruinart, nella sua raccolta degli Ada 

(1) Schelstrate. Antiq. eccles. illusi. I. 1. dissert. III. et 
Blanchin; ad Anastasium, Praef. e. 9. 15. Biraghi Hist. Da- 
liana s. XII. 
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Sincera^ ne pose pochissimi, ai quali pochi altri 
potrebbero aggiungersi. La maggior parte degli 
atti che possediamo furono scritti in età assai tarda, 
e posteriori agli avvenimenti che descrivono au- 
tori anonimi quali sovente per dare ai loro scritti 
maggior autorità si servirono di nomi di personaggi 
più antichi e celebri; cosi accadde degli atti per 
es. di s. Sebastiano, di s. Agnese, che diconsì compi- 
lati da s. Ambrogio, così di molti altri. Per lo 
contrario, sono scritture fatte dal secolo V al IX 
e fondate sopra antiche tradizioni e leggende tolte 
da racconti più o meno esatti. Da ciò risulta, e 
le scoperte il confermano, che per lo più il fondo 
storico di tutti gli atti dei martiri è certamente 
verace, ma interpolato a false leggende. 



PARTE SECONDA 



L'ARTE CIMITERIALE CRISTIANA. 



CAPO I. 
ILie pittiii*e eiiii.itei:*ia«li. 

^Esaurita la trattazione delle nozioni generali 
uardo ai cimiteri, vengo ora a dare un rapido 
Luo sugli ornati e le decorazioni dei medesimi, 
è pitture, sculture, epigrafi ed infine la suppel- 
lile che in essi trovasi. Innanzi tutto è a sapere 
i Fuso d'adornare con dipinti i sepolcri, e le 
pte cimiteriali, risale all'origine delle medesime, 
:itrariamente all'opinione degli antichi eruditi, 

uali credevano che i cristiani primitivi fossero 
-ti poco amici delle arti e singolarmente della 
►tura. 

In conferma di che è stato da alcuni invocato 
celebre canone 38 del concilio d'Elvira in Spagna, 
"mulato nel modo seguente: placuit picturas in 
clesiis esse non dehere^ ne quod colitur et ado^ 
\tur^ in parietibus depingatur. Secondo l'opinione 
ù giusta sembra che quel concilio, al quale as- 
stè il famoso Osio di Cordova, si tenesse tra 
l anni 300 e 303: onde è fuori di dubbio che 
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fosse celebrato durante Tinflerire della persecu- 
zione dioclezianea; della quale appunto ha da ri- 
petersi la causa di quel canone che un dotto au- 
tore francese ha definito essere tutto locale (1). Chi 
ignora come, nei primi anni del suo impero, Dio- 
cleziano avesse accordato di fatto la pace alla 
Chiesa da renderla talmente di sé sicura, cosicché 
i cristiani non dubitarono di erigere basiliche ed 
oratorii nel mezzo delle più popolose città dell'im- 
pero? Scoppiata poi improvvisamente la persecu- 
zione accadde che furono dilegiate dai gentili le 
cose sacre, e poste in ridicolo le immagini sante 
dipinte sulle pareti delle chiese che venivano di- 
strutte. Ad impedire che simili profanazioni si 
potessero rinnovare fu promulgato dai Padri lUi- 
beritani quel canone che si è citato. Del rima- 
nente e le autorità degli scrittori ecclesiastici anche 
antichissimi, ed il linguaggio dei fatti dimostrano 
all'evidenza la remotissima antichità delle pitture 
cristiane. Tertulliano c'insegna che fino sui calici 
vitrei si dipingeano al suo tempo le imagini del 
pastor buono; Patrocindbitur Pastor qiiem in cor 
lice depingitis ? (2). 

Ora per venire ai dipinti delle romane cata- 
combe essi possono dividersi in tre periodi distinti ^ 
di tempo ed arte. Il primo periodo esordisce colla ^ 
stessa escavazione cimiteriale, le tien dietro nel— J 



(1) Beugnot, Hist. destruction de Paganisme en Occident. 
312.314- 

(2) De pudicit II. 
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SUO sviluppo lungo lo svolgersi dei secoli 2^, 3^, 4"*, 
finché cessa colla pace definitiva della Chiesa; questo 
primo periodo, insomma s'apre col primo e cessa 
col secolo quarto. Sotto questo rapporto le cata- 
combe hannosi a considerare come la cunna non 
solo della Fede e della Chiesa primitiva, ma anche 
dell'arte cristiana che ivi dette i suoi primi vagiti. 
Succede poi un secondo periodo che data dall'e- 
poca della pace di Costantino quando quegli an- 
tichi sepolcreti si trasmutano nei più venerandi 
santuarii della cristianità ; allora accadde che l'arte 
cristiana, la quale per l'indole trepidante e circo- 
spetta dei giorni del sangue e della persecuzione, 
s'era avvolta fln'allora nell'enigma e nel mistero, 
s'emancipò da questo, e si sciolse dagli involucri 
delFarcano. Viene poi un terzo periodo, che può 
dirsi della decadenza, quando l'arte discese per 
l'ultima volta nei cimiteri a darle quasi l'ultimo 
^ddio. Questa è l'epoca che diciamo bizantina e 
<ihe cessò coU'abbandono dei cimiteri nel fatalissimo 
«ecolo nono. È però cosi marcata e netta la diver- 
sità di queste tre epoche dell'arte cristiana cimi- 
teriale che nulla di più chiaro. Onde, o la cecità, 
la più solida ignoranza varrebbero a scusare 
taluni specialmente d' oltremonte che profani del 
tutto a questi studii, senza essere mai discesi a 
studiar di proposito i monumenti delle catacombe, 
confondono le pitture degli ultimi secoli con quelle 
dei primitivi. Ho detto che l'origine della pittura 
cimiteriale si compenetra con quella stessa dell'e- 
scavazione delle nostre cristiane necropoli, perciò 
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risale al tempo in cui l'arte classica si mante- 
neva nel suo flore. Cosi è che le più antiche pitture 
cimiteriali risentono tutta l'influenza del classicismo, 
e nella bellezza dello stile, e nella semplicità dei 
concetti, e nell'eleganza delle decorazioni, e nella 
sveltezza degli ornati, onde la loro presenza & 
risovvenire quelle stesse di Pompei o delle terme 
di Tito. Ma è necessario avvertire che se l'arte 
cristiana contemporanea a quella dei migliori tempi 
dell'impero fu da questi influenzata nella forma, 
non cosi nella sostanza dei soggetti, tranne ciò 
che è partito decorativo e le scene tolte dal ciclo 
cosmico marino, dalle forze delia natura e dalle 
personiflcazioni di queste. Onde se a prima vista 
le cripte più antiche dei cimiteri presentano l'i- 
dentico sistema dì geometriche decorazioni, i me- 
desimi coloriti delle pagane del secolo d'Augusto 
e degli Antonini; si distinguono chiaramente da 
quelle e dalla figura del Daniele fra i leoni, e da 
quella del Pastore che cerca la pecorella smarrita, 
che se la tiene ansante sul collo. Non è di questo 
scritto addentrarmi troppo in concetti e riflessi, che 
già dottissimi archeologi hanno trattrato distesa- 
mente; fra i quali primeggiano il D' Agincourt, il Raoul 
Rochette, il Kugler il Garrucci, il De Rossi. Per 
lo che, senza più oltre diffondermi, verrò a dare un 
breve cenno circa i diversi generi di pitture sohte 
a trovarsi nelle catacombe; dividendole, secondo l'e- 
gregio metodo del Ch. De Rossi, in varie classi (1),. 

(1) T. II. p. 224 
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cioè simboli ideografici, allegorie e parabole, storie 
bibliche, tratti storici della vita dei santi o degli 
annali della Chiesa, scene liturgiche, immagini 
ieratiche di Cristo, della Vergine, dei Santi, a cia- 
scuno delle quali dedicherò un breve articolo. 



CAPO IL 

<Siml>oli ideo^i'afioi. 

Il fondamento a quasi il cespite di questo ciclo 
simbolico è Tancóra sulla cui interpretazione non 
z^ade dubbio, perchè troppo ovvia e naturale : Fot- 
^issimum solatium hahemuSy qui confugimus ad te- 
miendam propositam sperriy quam sicut ANCHORAM 
ihabemus animae, tutam et firmam etc. Insomma 
ognuno ravvisa nell'ancora il significato della spe- 
ranza. I primi monumenti delle catacombe, le pri- 
missime epigrafi, i primi sepolcri sono sugellati con 
quel simbolo, che tanto bene s'addice e ai super- 
stiti che hanno perduto i cari, e a coloro che dor- 
mono nel Signore. Onde i fedeli non di raro pre- 
sero un qualche nome o cognome che significas- 
se questa medesima speranza, e i marmi frequen- 
temente ci porgono quelli di Spes^ Elpis, Elpidius 
Elpizvsa. Il vigore però della cristiana speranza 
è nella croce e in Cristo; perciò- l'asta dell'an- 
cora vedesi talvolta traversata dalla sbarra in modo 
da darle un aspetto benché arcano, della croce, la 
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quale in questa foggia comparisce la prima volta 
nei monumenti cristiani. Spesso all' ancóra è accop- 
piato il pesce, il più celebre simbolo cristiano, 
che è il solenne geroglifico del nome di Cristo, 
a cagione della greca parola IXBTZ (PISCIS) le 
cui cinque lettere sono le iniziali delle seguenti 
parole Itq^ou; XpKXTo; 0co3 Yto; ScoTYjp Oesù Cri- 
sto figlio di Dio Salvatore. Anche questo simbolo 
risale alle prime origini del cristianesimo cosic- 
ché verso la prima metà del secolo III comin- 
cia a divenir raro nei monumenti, mentre che col 
IV quasi scomparisce. All'ancora e al pesce ten- 
gono dietro le figure di colombe ed uccelli, che 
sono anch' essi assai comuni nei monumenti cimi- 
teriali. Gli uccelli, e in modo speciale la colomba 
sono notissimo simbolo dell'anime sciolte dai vin- 
coli del corpo, anime che le lapidi appellano per 
lo più spiritusy raramente anima e talvolta nel plu- 
rale sono chiamate anche spirita] onde spiritus 
sanctus^ e spirita sancta è solenne appellazione nelle 
iscrizioni cimiteriali delle anime beate. 

In un antico proscinema del cimitero di Cal- 
listo si legge : Marcianum Successum Severum Spi- 
rita Sancta in mente haòete. Talvolta però gli uc- 
celli sono privi di questo valore simbolico, ed allora 
sono adoperati solo come ripiego artistico ed or- 
namentale; il senso spirituale si rende evidente 
quando da quello si vede eliminata ogni idea ed 
intenzione artistica e decorativa, come accade a 
cag. d'esempio, sull'epigrafi, o quando trovansi ac- 
coppiati ad altre figure, e immagini. Tra gli uccelli 
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simbolici cimiteriali è da ricordare il pavone e la 
fenice, ambedue alludenti all'immortalità e alla re- 
surrezione : negli atti di s. Sicilia si legge che quel- 
l'illustre matrtire seppellì il corpo di s. Massimo 
in un sarcofago, ove fece scolpire la fenice. I sim- 
boli stessi dei quali abbiamo trattato spesso sono 
isolati, spesso sono aggruppati insieme; ed allora 
compongono quasi una misteriosa scrittura formante 
un linguaggio affettuoso e potente, che solo sa- 
peano leggere coloro che ne possedevano l'arcana 
chiave. Per es. l'ancora congiunta al pesce denota 
la speranza in Cristo ; concetto equivalente alle ac- 
clamazioni usuali nei sepolcri cimiteriali spes in 
Christo, spes in DeOy spes in Beo ChHsto. Il pesce 
accoppiato ai pani vela il gran mistero del Cri- 
sto eucaristico, mentre il pesciolino, pisciculusy è^ 
la figura del fedele rigenerato da Cristo nell'acqua 
salutare della grazia, ossia del Battesimo. Al mo- 
do stesso la colomba con un ramoscello nel bec- 
co negli artigli, è tenera espressione della con- 
sueta formola IN PACE denotante l'anima che vo- 
la e si slancia verso il cielo; anzi talvolta la co- 
lomba si vede dirigere il volo verso il pesce me- 
desimo. 

È per questa ragione che palumbae palumbu- 
lae^ columbae sono chiamate nell' epigrafi le ani- 
me stesse; anzi in un marmo callistiano sta scritto: 
palumbula sine felle: palombella senza fiele, a si- 
gnificare la purezza di queir anima. Altre volte 
l'uccello è rappresentato suU' orlo di un cantha- 
rus (vaso) nell'atto di bere oppure di beccare un 
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grappolo d*uva o altre frutta, e allora simboleggia 
ranima beantesi nelle delizie del paradiso che 
« jam ponti spirituale os ad fontem Dominij et 
Mbit quantum poteste » come Agostino scriveva 
del suo Nebridio defonto. 

L'agnello, la pecorella, che sono pure presi co- 
me simboli cimiteriali, ed il cavallo alludono alla 
peregrinazione terrestre, paragonata da s. Paolo 
medesimo e dagli antichi Padri alla corsa, alla 
palestra, alla lotta a cui deve addestrarsi il fe- 
dele onde deve ricevere la corona e la palma 
della vittoria, il cui ramoscello è si frequente 
nei sepolcri di tutti i fedeli aTlenotare questa 
vittoria stessa (1). Così dicasi della nave a vele spie- 
gate che solca le onde, esprimente la difficile na- 
. vigazione nel mar della vita, mentre il faro acce- 
so, le tante volte ripetuto sulle pietre sepolcrali, 
allude l'arrivo nel porto, la cui vista consola e 
conforta il difficile viaggio. 



CAPO III. 



A^llegro^^ ^ Pairal>ole. 



Le immagini che vengono sotto questo titol 
possono considerarsi quasi come uno sviluppo diS 
quelle, delle quali abbiamo trattato nell'articolcc: 
precedente. 

(1) Ad Corinth. 1, IX, 24-26. 
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A questa classe appartiene la scena del pesca- 
tore nell'atto che trae i pesciolini coU'amo dalle 
acque. Egli è l'emblema che Cristo stesso espresse a 
Pietro : ex hoc iam homines eris capiens (1); dalla 
quale idea trasse poi origine la rappresentanza adot- 
tata dal Papa nell'anello pontificio annulus piscatoria. 
Altro soggetto frequentissimo è il pastore circon- 
dato dal suo gregge portante sul collo la pecorella 
che ha smarrito. Non v'è quasi cubicolo, o talvolta 
arcosolio, non sarcofago, e fin anco quasi pietra ci- 
miteriale, ove non sia ritratto quel tenero episodio 
deUa parabola evangelica. Vedemmo che all'epoca 
di Tertulliano si dipingeva eziandio sui calici e sui 
vasi ministeriali. Il pastore cimiteriale è situato per 
lo più fra due alberi, ad indicare la natura campe- 
stre del luogo, sui quaJi spesso sono posati due uc- ^ 
celli. Egli quasi sempre ha un aspetto giovanile ed 
imberbe, veste tunica corta e cinta ai fianchi, tal- 
volta adorna ai lembi di queUe rotelle di. porpora 
che vi si cucivano per ornato e cW si chiama- 
vano calliculae. Più raramente sulla tunica porta 
il piccolo mantello simile ora aj sagurriy ora ad 
una penula. Per lo più le sue gambe fino alle 
ginocchia sono rivestite delle fasciae cruraleSj 
disposte a spina di pesce. Sovente con Tuna delle 
mani si tiene stretta intorno al collo la pecora, 
mentre che coU'altra s'appoggia al lungo bastone 
pastorale, jpedwm; alcune volte dai fianchi gli pende 
il vaso del latte, mulctraj oppure la zampogna 

(1) Lue. V, 10. 
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a sette canne, syrinco. La parabola del pastore sì 
frequente nelle pitture cimiteriali come dovea ser- 
vire di conforto ai penitenti, cosi ricordava ai pa- 
stori della chiesa la missione data loro da Cristo 
d'andare in cerca delle agnello smarrite, senza ri- 
guardo a fatiche e sacrifizi onde tornar quelle al — 
Tovile* Perciò Tertulliano, divenuto come è notc^ 
acerrimo sostenitore dell'eresia di Montano, s^ 
non negava la potestà che ha la chiesa di rimet — 
tere i peccati, impugnava però che questo potere 
risiedesse nei vescovi e nel Papa, ma bensì ii 
quell'uomo spirituale o paracleto, sognato dai moa.- 
nisti, cha alla fin dei conti era Montano stesso e 
i suoi successori; egli perciò scherniva con ama- 
ro linguaggio il Papa perchè accordava il perd( 
no ai penitenti, chiamando il primo, con amar 
ironia buon pastore e padre benedetto^ e i seconi-— 
di, capre (1). 

La figura e la scena del buon pastoi*e m'invit^d 
a ragionare d'iin altro soggetto rarissimo nei nostr*i 
dipinti, d'un carattere quasi eccezionale, ma cìie 
pure ha col pastore evangelico una qualche relar 
zione, nell'intenzione e nel concetto dell'arte cri- 
stiana. È questi un personaggio mitologico, l'unico 
che sia rappresentato nelle nostre catacombe; cioè ■ ^ 
il poeta trace Orfeo. La presenza di questo sog- I ^ 
getto non indica che gli antichi cristiani mischias- 
sero talvolta scene mitologiche a religiose, ma fu 
solo usato con la grande parsimonia che si disse,. 

(1) De pudicitìa. 
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erchè innocentissima immagine di Cristo. Questo 
apporto e quasi analogia per riguardo ad alcune 
ircostanze tra Cristo e TOrfeo ideale, fu ravvi- 
ata e notata da moltissimi degli antichi Padri. 
Jglino usarono del mito d'Orfeo che colla dolcez- 
a dalla sua lira e della sua voce, rendea man- 
iiete le belve più feroci, anzi attirava a se le 
ose stesse insensate per paragonarlo colla soa- 
ità e mitezza del Salvatore degli uomini, che seppe 
ttrarre veramente a se i cuori anche più duri e 
Blvaggi, e renderli mansueti. E non è perciò a 
laravigliare cjie molti gentili, informati delle 
ose di G. Cristo, videro anch'essi questa relazio- 
.6 medesima: tra gli altri è noto che l'imperatore 
Jessandro Se^jero pose nel suo larario domestico, 
VSL varie immagini, quelle di Cristo e di Orfeo (1). 

Insomma, come si disse, molti dei Padri più 
lelebri hanno fatto nei loro scritti questo confronto; 
ra questi possono ricordarsi s. Ireneo (g), s. Gre- 
gorio I^isseno (3), s. Giovanni Crisostomo (4), Cas- 
iodoro, s. Agostino etc. 

Dal qual ultimo sappiamo poi che Orfeo non 
u mai considerato come divinità, né ricevè mai 
)nori divini (5). Da ciò si capisce che i cristiani 
iella scelta dei loro soggetti sapeano ben distin- 
juere quelli veramente superstiziosi dagli altri, 

(1) Lamprid. Alex. SeV. XXIX. 

(2) Àdv. haeres. lib. X. e. 8. 

(3) Oratio in Hexamer- 

(4) Homil. VII. IL Qenes etc. 

(5) De civit. Dei XVIII IV. 

10 
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comò ha ta&to ben dichiarato l'illustre De Biossi, 
i quali non fossero che Y espressione delle forze 
sia naturali che morali o allegorie delle stagioni, 
e dal sisftema cosmico e marino. Onde se fuggirò^ 
no mai sempro con orrore da soggetti veramentiB 
supQrstji^iosi ed idolatrici, non furono però di 
spirito cosi piccolo da non accettare talvolta o 
per ripiego artistico, o per altre indifferenti caujse 
queste ultime rappresentanze. 



CAPO IV. 



storie 



Questa categoria è anche più ricca che quella 
delle parabole. Essa però, come ci fa osservare 
il eh. De Rossi, non fu lasciata alla libera scelta 
degli artisti cristiani, mentre che il loro signifi- 
cato sorpassava il fatto isterico per essere in certo 
modo ideahzzato. Le storie bibliche riprodotte più 
spesso ne)ile catacombe o nei monumenti di quel 
tempo, lo. sono infatti sempre dietro un tipo mede- 
sim,o e costante, for natante un ciclo invariabile di 
Sicene, prese per turno da ambedue i testamenti, ciclo 
di cui il sistema simbolico è rivelato, sono parole 
del De Rossi medesimo, dalla scelta, e dall'ordine 
dei soggetti, come dalla maniera di rappresentar- 
li. A questo ciclo appartiene in nrimo luogo il 
Noè nell'arca, nell'atto di ricevere la colomba con 
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ramo d'olivo. Ma che questa scena non sempre 
Bll'intenzione di chi la ritrasse rappresenti solo 
ael fatto storico, si vede chiaramente dall'essere 
l Noè nell'arca sostituita spesso una figura mulie- 
re; anzi in un marmo lateranense sul capo del 
reteso Noè è scritto IVLIANA. In somma si volle 
i questo modo rappresentare il fedele salvato 
ell'arca della Chiesa, di cui Noè fu il simbolo e 
L figura. Oltre ogni dire bizzarra è la forma dei- 
arca suddetta, che si vede sempre dipinta come 
na vera scatola o cassetta quadra, munita del 
uo coperchio aperto al disopra e da cui sporge 
no alla cintola il Noè. 

Altra e non meno celebre scena è quella del 
los^, che percuote la rupe colla sua bacchetta 
irodigiosa, scena che è stata tanto bene dichla- 
ata dal De Rossi. 

Anche della scena mosaica nelle catacombe con- 
iene dire lo stesso che del Noè: infatti non sem- 
pre ci viene rappresentata colle circostanze stori- 
che; poiché spesso lo si vede effiggiato con sem- 
ùanze ideali; e dall'acqua fatta da lui sgorgare 
laila rupe ne viene formato un ruscelletto, sulle 
jui sponde un pescatore sedente trae all'amo un 
)esciolino: pisciculus. Evidentemente in tal caso 
\\ capisce che la parabola evangelica della pesca 
apostolica è qui mista alla storia in guisa, che 
;utta la trasforma assimilandola a se medesima. 
M[a di questa trasformazione risulta chiaro il senso 
col confronto d'altri monumenti. Infatti sopra ta- 
luni fondi di tazze vitree smaltate in oro, assai 
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adoperate dagli antichi, dette comunemente vetri 
cimiteriali^ è talvolta rappresentato questo mede- 
simo fatto del Mosè battente la rupe colla verga; 
ma egli ivi non ha il suo nome storico, bensì 
quello di PETRUS. Da ciò emerge che quel Mosè, 
il quale sembra dissetare nel deserto il popolo, fe 
la figura di Pietro, il nuovo Mosè del novello Israele, 
condotto alla vera terra promessa attraverso il 
deserto della vita, durante il quale tragitto è dis- 
setato dall'acqua de'Sacramenti, tratta dalla mi- 
stica pietra che, secondo il linguaggio di S. PaoLc^ 
è figura di Cristo medesimo: Petra autem eirc^^ 
Christus. 

La moltiplicazione dei j)ani e dei pesci è altre 
assai favorito argomento di pitture cimiteriali, 
talvolta dei sarcofagi del secolo IV. Anche da qu( 
sto prodigio vengono eliminate molte circostanze ^ 
del racconto evangeUco, il quale è in certa guisa J 
mescolato con altre scene ed accessori, o per dirlo ^ 
in una parola, lascia scorgervi la sintesi e il rav- - 
vicinamente teologico del figurato colla figura. In- • 
fatti al convito di Tiberiade, ove il Signore diede ^ 
a mangiare a sette de' suoi discepoli, sono sempre ^ 
uniti i cofani delle moltiplicazioni prodigiose deU 
pani. Anzi questi cofani talvolta stanno ai latlf 
d'un tripode o mensa isolata sulle quale domina^ 
un grosso pesce fra alcuni pani. Non avvi ombra 
di dubbio che cotal gruppo, misto colle imagini del 
pane e del pesce, designi l'Eucaristia; a suggello 
di che viene in acconcio il ricordare la scoperta 
di alcuni dipinti d'una catacomba cristiana d'Ales- 
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►andria in Egitto, ove sui pani miracolosamente mol- 
ipKcati è scritto in greca lingua ErAOriAC TOr XX 
Eulogie di Cristo (1), nome appunto che la chiesa 
Alessandrina attribuiva precisamente alPEucaristia. 



CAPO V. 

Tratti storici 
della ^rita dei Santi e de^Ii annali 

della 01i.iesa. 



Nei primi tre secoli, tranne rarissime eccezioni, 
:ion si dipinsero sulle pareti delle cripte cimite- 
riali scene allusive alla vita dei martiri e dei santi, 
D tolte dagli avvenimenti della Chiesa nascente, 
^on rappresentanze adunque di martini, o di fatti 
)rodigiosi: che anzi, il fatto più celebre di tutti, 
a crocifissione del Signore, come la croce nuda, 
nai ci comparisce sui monumenti di quell'epoca, 
lagioni d'arcano e segretezza, misure di pruden- 
;a e l'indole del tempo, s'opponeano a tutto ciò. 
5tato di cose che durò fino ai giorni di Costantino, 
1 quale apportò una rivoluzione nell'arte cristiana 
;olla pace accordata alla chiesa, squarciando il 
^elo del simbolismo a quella, e togliendo il jnuti- 
imo e il laconismo primitivo all'epigrafia: ai pri- 

(1) M. e. Wescher. Rapport sur les inscriptiones grecques 
e l'Egypte: Moniteur, 17 Juillet 1864. De Rossi, Ballett. d'Arch. 
rist. Agosto Ottobre 1865, 
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sebi simboli sostituendo il monogramma di Cristo. 
Della «tessa celebre apparizione miracolosa del Sir 
gnum Christi a Costantino, trovasi nelle catacom- 
be una lontana allusione in un singoiar monumento 
del cimiterio di Cinaca: ivi il famoso segno apparso 
a quell'imperatore è sostituito neiraffresco d'un 
arcosolio alla stella che guida i magi ai piedi del 
Redentore. Questo medesimo monogramma circon- 
dato di trionfale corona, ed inalberato come il la- 
baro delle legioni vittoriose di Costantino sulla 
cima della croce, comparisce allora dominante sem- 
pre nelle sculture e nella fronte dei sarcofagi, co- 
me venne innalzato sul culmine dei battisteri e 
delle basiliche. A quest'epoca rimonta una pittura, 
appena abbozzata col pennello, alla maniera quasi 
di graffito, in una stanza d'un cimitero della via 
Salaria vecchia, ove si rappresenta il rovesciamento 
degli idoli; insomma una scena della reazione del- 
la civiltà cristiana sul paganesimo in Roma. La 
goffaggine e rozzezza del lavoro mostra che fu ese- 
guito da mano inesperta e forse fanciullesca, la 
quale ritrasse al vivo scene contemporanee, delle 
quali fu testimone, seppui^e non v'ebbe parte. Qua 
scarabocchi rappresentano una statua di Giove 
che, mediante una fune legatagli al collo, è scos- 
sa da tre uomini onde atterrarla. È poi singolare 
vedere a questo primo gruppo unito un altro rap- 
presentante i tre ebrei condannati alla fornace per 
non aver voluto adorare l'idolo di Nabucco. Ma, 
per tornare al nostro argomento, se nei primi tre 
secoli rarissimamente furono dipinte scene di mar- 
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tiri, non cosi nel lY e seguenti. In questo tedino 
si nelle catacombe, e poscia nelle basilidhe, si pte- 
aero a tratteggiare sulle pareti di queste e quelle 
gli elpisodii delle passate persecuzioni, come Ve- 
nanzio Fortunato (1), Prudenzio (2) e una gtótidi»- 
sima parte degli scrittori sacri di quel tempd ci 
assicurano. 



CAPO VI. 

(Scene IHurg'icli.e* 

Benché il genio simbolico dell'arte cristiana 
primitiva, e la disciplina dell'arcano inviluppasse 
nel mistero e nella reticenza i monumenti, le iscri- 
zioni, gli scritti dei Padri, pur tuttavia qualche 
lampo di luce balena talvolta al di fuori di quel 
tenebroso recinto e lascia scorgere l'arcano che 
nasconde. I nostri romani cimiteri vengono di tan- 
to in tanto facendoci queste preziose rivelazioni. 
Essi talvolta nei loro monumenti ci mostrano sog- 
getti ritraenti in maniera reale ed evidente, ora 
l'amministrazione del Battesimo, ora la Consecra- 
zione eucaristica, e per fino qualche scena di sa- 
cre ordinazioni. Al tempo stesso però la rarità di 
queste scene dimostra che esse stesse sonò una 
eccezzione. Né poi é a credere che la evidenza 

(1) V. S. Martini lib. IV. 

(2) Peristeph. Hymn. IX. , 



— 152 - 

delle medesime sia tale da potersi chiamare as^ 
soluta, mentre non si da caso che vengono rap- 
presentate isolate in modo, e con circostanze di 
realismo tale da togliere loro, se non altro, Pap- 
parenza e l'aria di un qualche simbolismo. 

Infatti le pitture in discorso ci pongono sot- 
tocchio bene spesso un fanciullo immerso coi piedi 
in un ruscello, sul cui capo un uomo versa Taqua 
del battesimo; questa scena però fondamentale 
della iniziazione cristiana vedesi mescolata con 
quella del pesciolino che è pescato nell'acque me- 
desime poco lungi dal neoflto. 

Altrove, un personaggio vedesi rappresentato 
che stende le mani sulla tavola eucaristica; ma su 
questa, vicina al pane, è situato un pesce, mentre 
che alla sinistra della mensa sorge ritta in piedi 
una donna orante; e dinanzi sono schierate le solite 
ceste dei pani moltiplicati. Insomma chi non inten- 
de da questi brevi cenni che la scena reale, per 
es. del battesimo, è mescolata alle allegorie e ai 
simboli biblici della Fede, della grazia, e della 
conversione al cristianesimo? Cosi quella della con- 
secrazione eucaristica è connessa col segno gero- 
glifico deiriXOrz, che designa il gran mistero del 
pane consecrato, e colla orante personificazione 
della chiesa e dell'anima fedele pregante innanzi 
al più sublime dei sacramenti. Onde, conchiudendo 
con il De Rossi, il pittore che in queste scene litur- 
giche ha usato, un poco più di quanto non era 
permesso, manifestare i santi misteri, li ha invi- 
luppati di tante allegorie da rendere impenetrabile 
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Il che si verifica negli scritti dei Padri ed ezian- 
dio degli Apostoli. 

Basti per tutti s. Paolo nella sua lettera ai Co- 
rinti (1) ove cosi s'esprime: Et ego fratres non 
potui vobis loqui quasi spiritualibuSy sed quasi 
camalibusy tanquam parvulis in Cristo. 



CAPO VII. 

Iiiuii.a;^iiii iex*a;tie]].e 
<ii ^x*isto, della; Verg-ine, dei fSanti. 



Si comprendono sotto questo titolo le immagini 
vere, o convenzionali, destinate direttamente ad 
eccitare il ricordo religioso, e il culto della per- 
sona stessa del Salvatore, della Vergine, dei Santi. 
I monumenti che fln qui abbiamo trovato nelle 
catacombe non ci presentano alcun esempio auten- 
tico ed incontestabile d'un ritratto, sia reale che 
convenzionale del Salvatore, durante i tre primi 
secoli. Il genio simbolico di quell'eia come si disse 
consacrò nelle catacombe quasi come tipo esclusi- 
vamente jeratico del Salvatore l'immagine del Pa- 
stor buono. Questa comparisce nei monumenti d'o- 
gni qualità, come l'immagine la più dolce e la più 
propria a ricordare direttamente Cristo e la sua 
ineflfabile carità. Circa però la fine del secolo III 

(l) 1. Cor. III. I. 



— 154 — 

e sul principio del IV cominciasi a veder rappre- 
sentato il Salvatore sedente in mezzo ai suoi Apo- 
stoli; allora la sua figura è giovanile comechè ideale 
della gioventù eterna senza alcun carattere icono- 
grafico. Che però un tipo tradizionale di Cristo 
tramandato da alcune immagini antichissime del 
medesimo e di poco posteriori alla sua morte, fosse 
conosciuto dagli artisti cristiani, non è cosa impro- 
babile. Egli è certo infatti che alla fine del secolo 
apostolico v'erano parecchie immagini di G. Cristo. 
S. Agostino ce lo attesta per parte de' Carpocra- 
ziani dei tempi di Adriano imperatore, i qual| pos- 
sedeano l'immagine del Redentore (1). Più tardi, 
cioè nel secolo III, Alessandro Severo, come narra 
Lampridio storico pagano (2) e con lui s. Epifanio (3), 
pose nel suo domestico larario nel Palatino l'im- 
magine di Cristo. Il eh. P. Garrucci è di parere 
che ai giorni medesimi di Tiberio, quando in Ro- 
ma si trattò da quell'imperatore dell'Apoteosi del 
Salvatore allora crocifisso, esso doveva essere co- 
nosciuto per alcuna sua immagine (4). Da Eusebio (5) 
poi sappiamo che egli vide in Edessa la cele- 
bre statua di bronzo erettagli da Berenice, come 
racconta eziandio il vescovo Magneta nel fram- 
mento conservatoci in Niceforo. Tra gli apostoli 
che circondano nelle pitture cimiteriali della fljie 

(1) S. August. De haeres. ep. ad Quodvultdeum C. VII. 

(2) In Alex. C. 29-43. 

(3) De haeres. C. XXVII. 

(4) Vetri ornati di figure in oro 78. 

(5) Hist. eccl. VU. 18. 
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del sècolo HI il Salvatore, due ne abbiamo di cai 

i caratèeri iconogr^ci sono sempre presso a pocb 

i JDoedesiini e per l'ordinario facili a riconoscere. 

Le iscrisdoni in concordanza degli antiòhi scrittori 

ci assicurano che essi sono Pietro e Paolo iqtiali 

Feogono talvolta rappresentati soli ai lati di Oristo. 

Riguardo al loro tipo è ormai certa sentenza es- 

;9ier nella €hiesa romana tradizionale, trasmesso 

<:^oè dal secolo I ai seguenti. 

Secondo questo tipo, a Pietro è sempre attri- 
*3UÌto il capo chiomato, tonda la barba, breve e 
^i^resj^; a Paolo la fronte calva, prolissa la barba. 
^)osi ce li rappresentano antichissimi monumenti, 
^ra i quali merita il primo posto il celeberrimo 
Sbronzo della biblioteca vaticana (1), che ci fornisce 
il più antico campione delle Immagini apostoliche, 
le quali ivi sono raffigurate e delineate quali le 
descrivono il massimo numero degli antichi scrit- 
tori, e dedotte dai ritratti che di quegli apostoli 
fecero i gentili convertiti alla voce dei medesimi; 
ritratti che, come narra Eusebio, erano giunti al- 
l'età sua. Trattando qui delle immagini di Cristo 
e dei Santi, mi sembra opportuno dire alcuna cosa 
intorno al nimbo dato in segno di santità. Il nimbo 
circolare intorno al capo fu usato da principio dai 
gentUi stessi; chi non sa che talvolte fu itiesso in- 
torno alle teste delle loro e più tardi attribuito 
agli imperatori, come lo mostra Trajano nel basso- 
rilievo dell'arco di Costantino; e Antonino Pio in 

(1) De Rossi Bull. Arch. crist. A. II. p. 80. 
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una sua medaglia? Anzi per fino alcune medaglie 
di Costantino e dei suoi successori lo mostrano or- 
nato del nimbo: e perfino è concesso ad Erode, 
come si vede nel musaico di s. Maria Maggiore, 
opera di Sisto III, e a Giosuè nelle celebri minia- 
ture del rotolo vaticano. In somma da ciò si ricava 
che in origine quell'ornamento del capo era un 
segno di supremazia e preminenza, e non di santità 
cosicché più tardi si dette eziandio ai viventi. « 
TaFaltra era segno di natura superiore all'umana, ^ 

onde in alcuni monumenti del secolo IV e V è ae- 

gato ai Santi, ma concesso a Cristo e agli angeli. i 

— Insigne è una pittura del cimitero di DomitiUj 
ove il nimbo è concesso a Cristo e a Pietro solo, 
non a nessuno degli altri undici apostoli che fann< 
corona al Salvatore. In ogni modo nei monumenl 
cristiani e segnatamente nei dipinti, il nimbo cir- 
colare non prima degli inizi del secolo IV comin — 
eia ad adornare il capo di Cristo, della Vergine^ 
degli Angeli, e infine dei Santi. 

Veniamo ora alle immagini della Beata Vergine • 
Due sono le principali maniere, siccome ha di — 
mostrato il De Rossi nella sua monografia intitolata' 
Immagini scelte della B. Vergine Maria tratta 
dalle catacombe romane^ colle quali l'arte cristiana»' 
ritrasse le immagini della Vergine: essa o sied^^ 
e tiene il bambino Gesù nel seno, o ritta in pied-i 
solleva le braccia a guisa d'orante e intercìditric» - 
Onde è che in molte immagini della figura orante 
nelle catacombe s'à da riconoscere la B. Vergine - 
In un celebre marmo per es. trovato nella crii 



i 
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di s. Maddalena a s. Massimino nelle Gallie, sul 
capo dell'orante ivi delineata, si legge la seguente 
iscrizione MARIA VIRGO MINESTER (sic) DE 
TEMPVLO GERVSALE (sic), parole che alludono 
ad una pia tradizione raccontata da un codice 
apocrifo del nuovo testamento sulla dimora e Tuf- 
flcio delle Vergini nel Tempio di Gerusalemme. 

Del resto, l'immagine della SS. Vergine nelle 
catacombe eseguita dietro un tipo ieratico e con- 
venzionale, è sovente dipinta anche nei cimiteri 
antichissimi. Quello di Priscilla ce ne porge i più 
insigni campioni risalenti alla fine del secolo I e 
al principio del II ; come altri esempi ce ne som- 
ministrano quasi tutti i principali cimiteri romani. 
Per lo più la SS. Vergine è rappresentata sedente 
come si è detto, vestita di tunica e pallio, o di 
ampia dalmatica listata, col velo sul capo e col 
bambino nel seno: ella poi siede sopra dignitosa 
cattedra a titolo d'onore. Talvolta è situata tra i 
Magi che si appressano ad offrire i doni al divin 
figliolo, il cui numero per lo più è ternario se 
per ragioni simmetriche la composizione della sce- 
na non lo richieda di due o di quattro. Essi sono 
vestiti all'orientale, con berretto frigio sul ca- 
po, e saraballe alle gambe , con tunica corta e 
cinta. 

Per dare ora un rapido cenno sulle pitture del 
terzo periodo, e che si potrebbe chiamare bizantino 
in questo non si cerchi né simbolismo, né allegoria. 
Le sue principali produzioni consistono in immagini 
di N. Signore e dei Santi. L'aria severa, la forma 



i 
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allungata dei volti, i grandi occhi, il colorito tutto 
particolare, I-atteggiamento, il carico degli ornati, 
tutto insomma distmgue questi dipinti dagli altri* 
Le Immagini ieratiche di Cristo nell'epoca bizantina 
sono barbate e con la chioma lunga; il nimbo che 
ne circonda il capo è gemmato e spesso cruciforme, . 
la destra è elevata in atto di benedire, mentre 
la sinistra stringe il codice degli Evangeli. Nelle 
immagini poi dei santi, le vesti sono stracariche _ 
d'ornati e di gemme, secondo lo stile dell'epocsL. 
e specialmente dei personaggi della corte impe— 
riaie. I sacerdoti e i * pontefici hanno sul capo \sm^ 
corona dei capelli, vestono casula e pallio ornato 
di croci, e tutti sorreggono il libro degli evangeli — 
Spesso il loro nome è scritto dappresso la loro 
persona, o intorno al capo, preceduto dalla sigtet 
SCS, ad indicare Sanctus^ e molte volte è scritto 
in colonna Puna lettera sull'altra. Insomma tali e 
cosi patenti sono i caratteri dell'epoca cui appar- 
tengono che è impossibile confonderle, come si ò già. 
detto con le pitture dei primi IV secoli. 



CAPO Vili. 

SeultTure eiiii.itex*ia*li. 

Assai diversa era la condizione della scultom 
cristiana a differenza della pittura. Questa fu e8e^ 
citata nei sotterranei medesimi e perciò necessa- 
riamente da artisti crsitiani, o almeno iniziati alla* 
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fedei La scultura invece non potea eseguirsi se 
non nelle officine pubbliche di Roma. Onde, osserva 
iì De Rossi, che i sarcofagi cimiteriali i quaii sono 
press'a poco la maggior parte dei manufatti di 
talf genere esistenti nelle catacombe, solcano esser 
preparati secondo i tipi di più facile vendita; e 
solo si lasciava abbozzata la figura centrale per 
flnirìa poi, se il compratore l'avesse voluto, efflg- 
giaindovi il ritratto del defonto. Laonde le scene 
di pastorizia, e il medesimo pastore portante la 
pecora, poterono essere fatte anche nelle officine 
dei pagani, nelle quali spesso i cristiani compra- 
vano i sarcofagi, scegliendo * quelli che ai loro 
s^Oolcri non disdicevano; perciò rarissimi sono i 
sM^cjòfagi, con rappresentanze prettamente cristiane 
d'a.x1;e buona e primitiva. 

I più antichi sono privi di scultura, ma fre- 
g^^ti di semplici baccellature a spira, chiudenti 
^^1 centro una figura romboidale — Quando poi 
^ I)ace della Chiesa permise di esercitar libera- 
^^•3ite ai cristiani lo scarpello nelle officine, l'arte 
^^1. decadente e goffa, e perciò la maggior parte 
^^i sarcofagi con rappresentanze cristiane, appunto ^ 
P^X-chè sono di quel tempo, risentono Finfluenza 
"^1 medesimo e del secolo costantiniano. L'uso 

« 

P^^ò dei sarcofagi nelle catacombe è antichissimo, 
^^^ai i corpi dei defonti più illustri, nelle prime 
^^^"^ini dei cimiteri cristiani erano di legge ordì- 
ia deposti in sarcofagi, e sotto il tempo dei 
^imi Antonini tal uso divenne predominante: non 
^rò tutti i sarcofagi specialm^^ite di quest'epoca 
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erano di marmo, poiché molti ve n'erano fittili 
che si poneano sotto il pavimento delle gallerie, 
comechè privi aflfatto d'alcuna decorazione e di 
ornati esteriori. 

I sarcofagi marmorei del secolo IV hanno per 
lo più nella fronte e nei lati scene del vecchio e^ 
del nuovo* testamento; altri poi presentano nel cen- 
tro una figura di conchiglia, o uno scudo concavo 
ove è rilevata la figura d'uno o due defonti a mez- 
zo busto. Talvolta il centro è occupato da una 
cartella portante l'iscrizione, e sostenuta da put- 
tarelli alati: spesso vi sono rappresentati due 
coniugi in varii atteggiamenti. Quando poi alle 
scene tolte dai libri sacri, le più comuni sono, 
Adamo ed Eva ai lati dell'albero del frutto vietato, 
il Noè nell'arca, il Daniele fra i leoni, il Sacrificio 
d' Abramo, la risurrezzione di Lazzaro, il miracolo 
dell'emoroissa, il Mosè che percuote la rupe, l'ado- 
razione dei Magi, la negazione di s. Pietro, infine 
Cristo fra gli apostoli — Nel museo lateranense 
si conservano due sarcofagi con rappresentanze 
storiche della Passione di N. S. Gesù Cristo. É 
rimarchevole che l'artista, secondo il sistema dell'an- 
tichità, che abborriva dal rappresentare colla 
realtà storica le ignominie e l'umiliazioni di Cristo, 
volendo scolpire la coronazione di spine, ha effig- 
giato N. S. involato maestosamente nel suo pallio, 
in atto severo e tranquillo, mentre un soldato con 
una delle mani, senza neanche toccare la persona 
di Gesù, rispettosamente gli impone sul capo una 
corona che, in cambio d'esser di spine, è di lau- 
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ro, simbolo di vittoria e di potestà imperiale. In 
altro sarcofago di quella medesima raccolta è figu- 
rato il viaggio al Calvario, nell'atto in cui il Cire- 
neo porta la croce sulle spalle, contro il quale 
l'artista fa inveire la sbirraglia, intanto che vede- 
si il Salvatore procedere maestosamente. Anzi 
quando nel secolo IV e V e successivi, si volle 
rappresentare la Croce, essa non si efflggiava 
nuda, bensì coperta di gemme e di fiori, in segno 
jdi onore e trionfo; né in quel tempo si sarebbe 
ardito di rappresentare il Cristo confitto a quella, 
il quale poi non compare se non tardi assai, ed 
anche allora non nudo ma vestito di colobio, ossia 
di tunica senza maniche, cosa talmente ordinaria e 
sistematica, che figurare altrimenti il Crocifisso, 
avrebbe, se non scandalo, destato grande mara- 
viglia. S. Gregorio di Tours racconta a tal pro- 
posito (1) che un celebre Crocifisso di s. Genesio 
in Narbona nelle Gallie essendo stato dipinto ignudo 
privo della consueta tunica talare ovvero del peri- 
zoma, apparve ad un prete di nome Basileo, col 
quale lamentandosi amaramente di ciò, gli ingiun- 
se che immantinente quella sua imagine fosse 
come le altre vestita. 

L'imagine poi della croce non si rappresen- 
tava in quei tempi primitivi mai nuda, perchè quel 
legno essendo tuttora istrumento di supplizio il 
più ignominioso, ispirava orrore, onde fu neces- 
sario che Costantino abolisse per ciò quel supplizio 

(1) Lib. de gloria martyr. I. 23. 

Il 
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medesimo; poiché sarebbe stata giudicata nel con- 
cetto di quei tempi cosa troppo poco rispettosa rap- 
presentare cosi nudamente la figura del Salvatore, 
senza togliergli o scemargli l'orrore. S'aggiunga 
poi che la sublime scena della crocifissione, mal 
compresa dai gentili, avrebbe dato occasione a mil- 
le calunnie, come di fatto avvenne: e ne è testimo- 
nio il blasfemo graffito del Palatino. 



CAPO IX. 



iEìpig'i'a.fia. cimi tenacie. 



Le iscrizioni dei cimiteri possono ridursi a 
due generi, cioè o storiche e monumentali, 6 sem- 
plicemente funerarie e sepolcrali. 

Delle prime resta un piccolo numero composto 
eslusivamente quasi degli elogi damasiani e sin- 
cizi. Delle seconde il numero è assai grande che 
quotidianamente viene a luce dai medesimi, senza 
calcolare quelle disperse nei musei di tutta Europa. 

Veniamo alle iscrizioni monumentali: Il papa 
Damaso accintosi a consegnare al marmo le me- 
morie dei martiri più illustri, compose in onore 
dei medesimi molti carmi, i quali a buon diritto 
gli meritarono un posto onorevol e fra gli scrittori 
ecclesiastici da s. Girolamo. Quei carmi, scolpi- 
ti in grandi lastre, furono posti sopra, o dinanzi 
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i sepolcri dei personaggi a cui si riferivano, ed 
ancora ve li troveremmo, se mani devastatrici non li 
avessero in gran parte spezzati, e poscia disperso 
i frammenti. 

Ma benché prima di questa vandalica distru- 
zione non fossero stati tutti insieme trascritti e 
raccolti, pur tuttavia nelle antiche sillogi epigra- 
fiche, fatte specialmente nell'età di Alenino, vi sono 
mescolate molte iscrizioni di Damaso a quel tempo 
non ancora perite. Quelle antologie sono preziose 
per ricomporre i laceri e sparsi frammenti, che, 
per buona sorte sono talvolta restituiti dalle 
terre e dalle macerie delle cripte isteriche. Qual'è 
però il modo onde poter riconoscere per damasiane 
poche lettere superstiti in un briciolo di marmo 
fra tante altre migliaia? Sommi epigrafisti, come 
il Marini ed il Borghesi, non seppero trovare la 
maniera di risolvere un tal problema, la cui solu- 
zione riusci al Ch. De Rossi. Egli, dopo un' ana- 
lisi minuta sulla forma di quei caratteri, scopri 
nei medesimi una legge paleografica tutta loro 
propria, cosicché riusci in breve a riconoscere il più 
meschino frammento damasiano fra la congerie la- 
pidaria dei musei. Per comodo ed istruzione dei 
lettori, ecco in breve i canoni e le regole stabilite 
dal De Rossi per riconoscere la mano damasiana 
in questo o in quel frammento d'epigrafe. L'alfabeto 
che dicesi damasiano fu composto a bella posta 
per uso delle iscrizioni da porsi sui sepolcri dei 
martiri dal celebre calligrafo, amico e contempo- 
raneo del pontefice Furio Dionisio Filocalo. Ciò 
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risulta da uno di quei carmi medesimi. Ora qualun- 
que asta delle singole lettere di un tal alfabeto 
presenta un sistema di apici ricurvi e ondulati 
in modo tutto speciale, con una foggia di lettere 
non svelte, ma incise profondamente, con una 
norma sempre uniforme e costante di chiari^^e oscu- 
ri, di aste grosse e sottili: gli apici all'estremità 
delle aste sono uniformi, aventi tre curve deli- 
neate con arte delicatissima: alcune lettere poi 
come la R e la P hanno delle singolarità tutto 
proprie: nelle prime, l'asta obliqua è sempre distac- 
cata dall'ansa onde parte, nella seconda la curva 
non va a toccare l'asta retta, sistema che non 
varia mai né d'un apice né d'una linea. 

Ora da questi canoni, sono risultate scoperte 
bellissime; per es. fra le lapidi pagane del corri- 
doio vaticano postevi dal Marini ravvisò il De Ros- 
si un frammento d'iscrizione damasiana che, esa- 
minato attentamente e paragonato con il testo 
del carme un di apposto al sepolcro dei martiri 
Felice e Adautto, trovò che precisamente a quello 
spettava, e fu in tal modo ricomposta l'intiera 
epigrafe. 

Bastino questi pochi cenni sulle iscrizioni monu- 
mentali delle catacombe, veniamo a parlare delle 
funebri. 

Lo studio di queste é importantissimo si per 
la storia e la cronologia, come per la teologia, e 
gli studi dommatici. Nella divisione delle iscrizio- 
ni meramente sepolcrali degh antichi cimiteri pos- 
sono adottarsi varii metodi; io preferisco quello 
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che tiene il De Rossi come che più completo e 
ragionato. La prima sezione abbraccia tutte le iscri- 
^'oni aventi la data consolare. L'uso di apporre la 
data ipatica nelle iscrizioni cristiane fu rarissimo 
durante i primi tre secoli, crebbe al contrario e 
si diffuse colla pace di Costantino, e quasi diven- 
ne ordinario e costante dopo di quella. Si è altrove 
detto qual sia la causa di questo silenzio, per esser 
cioè l'epigrafia cristiana precostantiniana, sem- 
plice e e affettuosa; e più sfogo d'affetto dei super- 
stiti che notizie del defonto: onde se vi si appo- 
^^^L un simbolo era dei più arcani, l'ancora o il 
p^sce; se vi si scolpiva un' acclamazione o una 
pi^eghiera, era delle più eleganti e affettuose, come 
P^r* esempio: Viva» in Deo: In Christo: In Domi- 
^^c>* cwn Sanctis etc..- 

Al contrario, colla pace di Costantino la Chiesa 

^^trata in una fase nuova, e di serva divenuta 

Padrona, si mutò quel linguaggio fino quasi a 

^Arenire ampolloso; onde cominciano gli elogi Mi- 

^^^^ sapientiae, innocentiae, incredibilis sanctita- 

^^^-3 pudicitiae, totius castitatis etc... Né mancano 

^^Xora le date del giorno, del mese, e talvolta 

"Piando dell'ora e del minuto in cui avvenne la 

^"^^rte del defonto; onde dallo stile stesso delle 

"X^igrafi si ricavano indizi sicuri di cronologìa. Ma 

"'^^ sarebbe poco, se a questi criterii non ne venis- 

^^ro in sussidio altri dedotti dalla forma dei carat- 

*-^rì e delle interpunzioni. Infatti al primitivo laco- 

■^ìsmo, alla nudità dei nomi, al classicismo delle 

^tivocazioni, risponde il più delle volte l'elegante 
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forma dei caratteri, la quale però ha qualche va- 
riante secondo i cimiteri diversi. Anzi il De Rossi 
fra queste antichissime epigrafi ha ravvisato dei 
gruppi sistemi speciali corrispondenti a proprie 
officine lapidarie. Di queste famiglie lapidarie due 
sono le più celebri, Tuna è propria dei cimiteri 
della nomentana, massime del cimitero di s. Agne- 
se sotto la sua basilica, e della regione storica ,^ 

del limitrofo a questo ossia, TOstriano o di S. Eme 

renziana; l'altra famiglia è propria del cimiterodri 
di Priscilla. Ambedue questi prodotti di officina 
lapidarie distinte, segnano quel periodo di tempi 
che corre fra gli ultimi anni di Domiziano e 
Antonini. Nelle epigrafi ostriane come nelle priscL 
liane, alla superba paleografia corrisponde un si^ - 
stema uniforme di stile, di nomi, di simboli; m^^ 
di un classicismo tale che, se non si conoscesse l^ 
provenienza sicura dellemedesime, non si saprebbe 
decidere se quegli epitaffi appartenessero a sepol- 
cri pagani; benché però questo laconismo le diffe- 
renzi chiarissimamente dalle prolisse iscrizioni 
gentilesche. 

Si è accennato, parlandosi dei varii pregi dell® 

iscrizioni, che esse sono spesso preziose per 1^ 
allusioni dommatiche che contengono. 

Quest' espressione fu usata a bella posta dal 
De Rossi, imperciocché i titoli sepolcrali di loro 
natura non sono destinati ad insegnare gli arti- 
coU di Fede professati dai fedeU; ma solo ad alcuno 
di essi fanno allusione. Infatti le formolo in nomi- 
ne Bei — in Beo Christo — in Spirito (sic) 
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2nct0j frequenti negli epitaffi dei secoli 2"" e 3^^ 
mo aperte allusioni al dogma della SS. Trinità, 
Dme a quello della divinità di G. Cristo. 

La formola classica di talune altre iscrizioni per 
s. accersitus ab Angelis (1) dimostra la fede nel- 
altra vita, poiché appunto Arcessitio dominica di- 
easi spesso la morte specialmente nel secolo 3^ (2). 

Altre formole epigrafiche rivelano l'efficacia che 
nnetteano quegli antichi fedeli alle intercessioni 
Jgli spiriti dei beati come le seguenti: et in oratio- 
bus tuis rogespro nobis quia scirnus te in {Christó). 
' Hoges prò nobis — Petas prò sorore tua — Pete 
'o parentes tuos. 

In un epitafflio del cimitero di Bassilla (la mar- 
'^ eponima del cimitero di s. Ermete) leggesi: Domi- 
' Basilla commandamus tibi Crescentinus {Cre- 
^mtinum) et Micina (m) filia (m) nostra (m) : <?om- 
"^ndo Bassi {l)la innocentia{m) Gemelli (3). Cosi non 
bucano preghiere ad intercedere refrigerio ai de- 
citi, Spiritum tuum Deus refrigeret — Deus tibi 
Y^rigeret — Refrigeret animam tuam: e spesso i 
^ti sono invocati allo stesso fine, Refrigeret tibi 
'>w,nus Ipolitus etc... 

Le formole In bona quiescas e in aetemum vibes 
ludono anch^esse all'eterno e beato refrigerio del- 
^Itra vita, come esprimono anche le seguenti: 
"omen tuum in agape — Anima bonU in pace — 
1 Vhristo. 

(1) Creili 1724 

(2) De Rossi II museo epigraf. crist.' pio lat. p. 122. 

(3) BuUett. Arch. crist. 1875 p. 29. 
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Altri epitaffi sono l'eco manifesto di preci litur- 
giche: come per es. uno del cimitero di Callisto 
ove si legge In pace Spiritus Silvani Amen^ che il 
De Rossi giudicò appunto essere le ultime parole 
della prece recitata dal sacerdote nell'atto che si 
chiudeva la tomba di quel fedele» Bellissimo a tal 
proposito è un epitaffio del museo lateranense, ove 
sta scritto: TJt quisque de fratribus legerit roget 
Deu (m) ut sanato et innocenti spirito ad Deum 
suscipiatur. Che se per ogni genere di allusioni 
dommatiche e liturgiche sono preziose siffatte epi- 
grafi, non lo sono meno per la condizione e i gradi 
dell'ecclesiastica gerarchia e per quelli della civile 
società cristiana. 

Quanto alla prima, troviamo l'appellativo Epi- 
scopus designante antonomasticamente il supremo 
grado del sacerdozio; mentre il titolo di Papa in 
quei tempi fu più espressione d'affetto che di di- 
gnità. 

A quello tengono dietro le epigrafi tìcordanti i 
presbyteri^ i diaconi^ i lectores^ gli exorcistae^ in- 
fine ai fossores. Poscia abbiamo le vergini e le ve- 
dove sacre a Dio Virgines Dei — Viduae Deiy e le 
altre di tutto il popolo plebs Dei, composto dei /?- 
deleSy neophiti e catechumeni insino ai penitenti. 
Insomma nelle antiche iscrizioni è espressa gran 
parte della vita della chiesa nel suo primo periodo. 

Innanzi di chiudere il presente capo mi rèsta 
a dire sopra uno dei segni più ordinariamente 
scolpiti nelle iscrizioni cimiteriaU, cioè il costan- 
tiniano monogramma. Esso è formato dall'intreccio 
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delle due prime lettere del santo nome di Cristo 
XPICTOC: X (Chi) e P (Rho) onde è un errore ma- 
dornale chiamarlo il Pax Christi ovvero Pro Christo. 
Dicesi costantiniano, perchè da Costantino e dalla 
.9ua famosa visione ebbe il massimo sviluppo , ben- 
ché rarissimamente fosse adoperato prima di quel- 
l'età. In esso i fedeli vi riconosceano anche il sim- 
bolo della croce decussata X, onde fu detto Signum 
Christi appunto come s'esprime s. Agostino: Quid 
est signum Christi nisi cruoc Christi? 

Gli ambulacri ove queste sigle si moltiplicano 
sono evidentemente dei tempi costantiniani e della 
pace; come la massima parte delle iscrizioni in cui 
è scolpita. 

A dichiarare però meglio il dottrinale esposto in 
questo capo esporrò in altrettanti paragrafi una serie 
d'epigrafi cristiane illustranti la costituzione della 
chiesa e della società antica. 



' — • ^JlC! g!i & : ^ • ' 
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Epigrafi con allusioni dommaticlie 



Unità di Dio. 



CASSVS VITALIO QVI VIXIT 

ANN LVIII MENSIBUS IX 

DIES X BENME (sic) FIL FECERVNT 

IN PACE QVI IN VNV DEV («te) 

CREDEDIT {sic) IN PACE 



Cassio Vitalione che visse cinquantotto anni 
undici mesi, giorni dieciy al padre benemerito ifi^^ 
gli fecero in pace. Egli credette in un solo Dio, i:=^ 
pace (1). 

Essendo la religione cristiana il culto per anL— 
tonomasia dell'unico è vero Iddio, e la negazion.^ 
esplicita del politeismo, perciò i fedeli furono chia- 
mati cultores Dei (2). Anche dai cimiteri della via 
latina in questi ultimi tempi venne a luce un iscri- 
zione che comincia colla seguente dedica: DEO 
SANCTO ^ VNI (3). 

(1) Boldetti Osservaz. 456. 

(2) Museo epigr. lat. 115. 

(3) De Rossi Bull. arch. crist. 1866 p. 86. 
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§2. 

Trinità di Dio. 

Un'allusione epigrafica al profondissimo dei mi- 
i fu trovata dal Marangoni presso il cimitero 
i Domitilla. Egli narra che nel 1842 scopri un' ar- 
osolio adorno d' imagini in musaico ove era 
^g'varato Cristo tra i due apostoli Pietro e Paolo, 
^lla imagine di Cristo si leggeva questa iscri- 
vo xie: QVI ET FILIUS DICERIS ET PATER INVE- 
II lilS. Questa formola però come notali De Rossi 
Sospetta, ed è probabilmente sabelliana (1) che 
t^Tibuiva al Padre l'incarnazione e la passione. È 
^ 2^ai probabile secondo il De Rossi che il sepolcreto 
-^Dperto dal Marangoni appartenesse ai Sabelliani 
^uali sino all'anno 375 erano tuttora numerosi 
^ Roma. 

Un altro pregevolissimo monumento è il sar- 
cofago tolto dalle fondamenta della basilica di S. 
Emacio che oggi adorna la magnifica sala dei sarcofagi 
tiel museo lateranense. In quel sarcofago la SSma 
Trinità è rappresentata sotto le sembianze di tre 
vecchi barbati della stessa età. Il Padre però è 
seduto ed ha sotto i piedi il suppedaneo. Il Figlio 
a lui rivolto tien sollevato il corpo d'Eva che fa 
sortire da un fianco di Adamo giacente ai suoi 
piedi disteso in terra. Lo Spirito santo sta dietro 
la cattedra del Padre. 

(1) S, Epipli. adv. haeres LXIL 
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Anche in un' iscrizione dell'anno 403 (1) trovasi 
un'esplicita allusione alla Trinità. Fu trovata presso 
il vaticano. 



QVINTILIANVS HOMO DEI ... . 
CONFIRMANS TRINITATEM . . 
AMANS qASTITATEM . . . 
RESPUENS MUNDUM .... 
REQUIESCET UNA CVM .... 



QUI VIXIT ANN P, M. X 

THEODOSIO AVG. ET. Rumorido V. C. conss. 



Quintiliano uomo di Dio^ che ha creduto fer 
mamente nella Trinità^ che ha amato la castiU 
che ha disprezzato il mondOj riposa insieme co 

Visse incirca X.. anni [mori) sotto il censo 

lato di Teodosio Augusto e Rumorido. 



§3. 



Spirito Santo. 

Frequentissime sono le allusioni allo Spiri' 
Santo; ne citerò un solo esempio che valga pe 
tutti, ed è un'iscrizione del cimitero di Callisto. 



CAR KYRIACO 

FIL DULCISSIMO 

VIBAS (SIC) SPIRITO (sic) SAN .... 



A Ciriaco carissimo, figlio dolcissimo. Vim 
nello Spirito Santo. 



(1) De Rossi, I. C. p. 222 n. 523. 
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§4. 

Divinità di G. Cristo. 

Nel museo lateranense affissa al pilastro Vili n. 6 
si legge un' iscrizióne greca che termina colle 
parole seguenti : 

IN DEO DOMINO CHRISTO 



Nel cimitero di Ciriaca fu trovato quest' altro 
itafflo : 



I IND. CRISTO 

f omitia opifilie rarissime do . . 
Xeni innocentissime pvelle qv.... 

/- DIES villi ORASV IN PACE CUM .... 



La sigla IND. significa In Beo o in Domino 
ZJhristo. 

Il eh. De Rossi ha dimostrato che la regula fidei 
3t veritatis cioè il simbolo della fede insegnato per 
antica tradizione nella chiesa romana ai chiedenti 
.1 battesimo ai tempi circa di Settimio Severo era 
iel tenore seguente: 

Docét nos credere post Patrem etiam in Filium 
Dei Christum lesum Dominum Deum nostrum (!)• 

(1) Novatianus de trinitate seiide regule fidei e. IX. 
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Non possiamo tralasciare quest'altra epigrafe 
tolta dai cimiteri della Salaria ove con raro esem- 
pio è sostituito il nome di lesus o Zesus a quello 
di Cristo. 



V 


) 


REGINA VIBAS 


v 


; 




) 
) 


IN DOMINO 
ZESV 


V 





(1) 



Nel cimitero di Priscilla in un grande cubicolo 
del cripto-portico presso la famosa cappella grec^ 
si trova un'iscrizione che con esempio unico 
porge il monogramma del nome lesus oltre al 
tissimo di Cristo. Quel monogramma è della for 

segueìite 1-1- 1 

Ma la fede nella divinità di Cristo è inoltre ~ 
molte volte confessata nel arcaico acrostico IX0ÌCZ 
nel pesce simbolico. Quelle lettere compendiami 
infatti la formola cristiana: Gesù Cristo figli 
di Dio Salvatore. 



§5. 

Culto dei Santi 
e fiducia nella loro intercessione. 

Le iscrizioni che a quest'argomento si riferisco- 
no sono innumerevoli nelle catacombe, e ne abbiamo 



(1) M. lat. IX. 17. 
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Ielle antichissime. In un epigrafe lateranese (Vili. 
.4) si legge di un fanciullo novenne che fu NVTRI- 
3ATVS DEO CRISTO. MARTVRIBVS ossia edu- 
cato per Dio Cristo e pei Martiri. 

Prudenzio infatti testifica che le famiglie cri- 
stiane offrivano a Dio i loro figli, rito che facevasi 
)resso i sepolcri dei martiri e segnatamente in 
ioma, presso quello di S. Lorenzo (1). A questo propo- 
sito il De Rossi ha dimostrato che al collo degli 
Dblati fanciulli erano appese medaglie ove era rap- 
presentata siffatta scena, medaglie che come s'usa 
oggi fino dal secolo III e IV portavano i fedeli sul 
petto (2). 

Al culto dei santi e alla fiducia nelle loro preci 
i allude assai chiaramente nelle seguenti epigrafi : 



GENTIANUS FIDELIS IN PACE QUI VIX 
ITANNIS XXI MENSS (sic.) Vili DIES 
XVI ETINORATIONIS (sic) TUIS 
ROGES PRO NOBIS QVIAS SCIMUSTE IN ^ 



(3) 



Genziano fedele in pace che visse 21 anniy otto 
yiesiy sedici giorni — Prega nelle tue orazioni per 
loiy perché ti sappiamo (beato) in Cristo. 

Quest'epigrafe appartiene ai cimiteri deUa Sa- 
aria. 

(1) Peristeph IH. V. 517-28. 

(2) Bull. 1869. 33 e segg. 

(3) M. lat. Vili 13. 
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DOMINA BA8SILLA COM 
MANDAMVS TIBI GRES 
CENTINVS ET MICINA 
FILIA NOSTRA CRESCEN 
QVE VIXIT MEN XET DES 



donna (Santa) Bastila ti raccomandiamo Ore- 
scentinOj e la piccina nostra figlia Crescenzia che 
visse dieci mesi, e giorni. 

Epigrafe tolta dal celebre cimitero di Basilla 
nella via salaria vecchia (M. lat. Vili, 17.) 



§5. 



Luogo di purgazione e suffragi. 



Negli atti celeberrimi delle sante Perpetua e 
Felicità d'Africa, ornamento della chiesa africana, 
la cui genuinità è impossibile menomamente porre 
un dubbio, sono descritte di mano stessa di Per- 
petua le visioni che ebbe nel carcere prenunzianti 
il prossimo martirio di lei, e la corona che le era 
riservata. 

Fra quelle visioni ora pareva a Perpetua d'es- 
ser mutata in atleta e di combattere nell'arena con 
un gigantesco Etiope (Satana) da lei atterrato e 
vinto, altra volta le pareva d'esser accolta dal pa- 
store celeste nel giardino delle deUzie tra verzure 
e zampilli di acqua viva, paradisusj dopo che il 
pastore l'avea nutrita del simbolico cacio (eucaristia) 
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che portava nella sua secchia. Ma tra quelle estasi 
e visioni, è celebre quella in cui le apparve il suo 
fratellino a lei premorto in tenera età per nome 
Dinocrate. Ecco le parole stesse di Perpetua: 

Vidi uscire Dinocrate da un luogo assai tene- 
broso^ dove vi erano molti altri^ veniva ansioso 
e smaniante fuor di modo pel caldo e per la sete, 
pallido di colore e lurido in volto, come colui che 
avea nella faccia quella schifosa piaga di che era 
morto. Dinocrate era stato mio fratello il quale 
d^una cancrena, che gli venne in faccia mori di 
sette anni d'una morte orribile sì, che fece gran- 
dissimo ribrezzo e orrore a quante persone il vi- 
dero. . . 

Mi riscossi di questa visione e conobbi che mio 
fratello era in pene . . . 

Io continuai a fare orazione per Dinocrate e 
di giorno e di notte gemendo e lacrimando doman- 
dava che alle mie orazioni fosse donata la libera- 
jzione di lui. 

Quel di poi che noi fummo tenuti al tormento 
del nervo mi fu m^ostrato questo. Rividi quel 
luogo medesimo che prima avea veduto tenebroso, 
essere adesso tutto illuminato di chiarissima luce, 
e Dinocrate tutto sano e bellissimo della persona, 
e vestito di nobili robe, e giubilante etc. 

Qui mi riscossi e conobbi che Dinocrate era 
stato liberato dalle pene (1). 

Ora il Unguaggio dell' epigrafi cimiteriali e il 

(1) Act. ss. Perp. e. VII, Vili. Ruinart Act. sincer t II.p.52. 

12 
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simbolismo di quell'epoca, corrisponde a capello con 
le parole e le visioni di Perpetua. Nelle iscrizioni 
cimiteriali sono frequenti le formolo deprecato- 
rie per impetrare il refrigerio alle anime dei de- 
fonti: SPIRITVM TVVM DEVS REFRIGERET — 
DEVS TIBI REFRIGERET, ma sopra tutti bellissimo 
e importantissimo è l'epitaffio seguente 



QVE VIXIT. AN. 
NOS NX I ME8 
K. mi DIESXII 



I I. D . P 

i LVOIFERB OOIVOI DVLCISSIMEOMNSN (sic) 

: DVLCITVDINEM CVM LVCTV MAXIMO 

; MARITO RKLIQV IT ET MERVIT TITVLUM 

1MSGRIBI VT QVISQVE DE PRATRIBVS LEGEKIT ROGETDEV fsic.) 

VT SANCTO ET INNOCENTE gPRITITO (sic.) AD DEVM SVSCIPIATUE 



A Lucifera sposa dolcissima. Al suo sposo lasciò 
ogni dolcezza con un dolore grandissimo onde me- 
ritò che le fosse scritto questo titolo affinchè chiun- 
que dei fratelli lo leggerà preghi Dio perchè questo 
santo e innocente spirito sia da Dio ricevuto — 
Visse ventitré anniy quattro mesi^ dodici giorni. 
(M. Lat. IX. 10). 

§ 7. 

RiSURRBZIONE. 



Tutto il linguaggio epigrafico anzi tutti i cimi- 
teri cristiani sono un monumento che attesta la 
fede dei cristiani nella risurrezione finale. 

Le frasi Dormii^ DormitiOj Depositus, Depositio 
In pacCj In somno^ In somno Christi non posso- 
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no più chiaramente alludere a questo domma: 
la parola stessa Coemetenum (dormitorio) lo dice. 
Nel celebre epitaffio del diacono Severo dei tempi 
di Papa Marcellino , nel cimitero di Callisto si 
leggono le seguenti cose . . . MEMBRA DVLCIA 
SOMNO PER LONGVM TEMPVS FACTORI ET 
IVDICI SERVET . . . CORPVS PACE QVIETVM 
HIG EST SEPVLTVM DONEC RESVRGAT AB 
IPSO etc. . 

In un'epigrafe dell'anno 493 colla data consolare 
di Albino si legge d'una defonta che essa CREDI- 
DIT RESVRRECTIONEM (1) ed in un altra del- 
i' anno 446 che sta nel sotterraneo di S. Pras- 
sede v' è la formola REOi^PTA GOELO MERVIT 
OCCVRRERE XPO AD RESVRREC^ion^m (2). 



§ 8. 



Sacramenti. 



È notissimo che i vocaboli indicanti l' arcana 
partecipazione dei sacramenti che erano il pegno 
della beata immortalità, furono: accipere^perctpere, 
consequij acceptio, consecutio. 

Anzi queste iscrizioni medesime c'insegnano che 
il battesimo non solo agli adulti, ma si ammini- 
strava in caso di necessità anche ai bambini. Tale 

(1) De Rossi 1. e. p. 401. 

(2) 1. e. p. 325. 
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è l'epitaffio seguente tolto dai cimiteri della Salaria 
nuova (Mus. lat. IX. 39). Ne cito le ultime parole 



QVI CVM SOLDV (solide) A.MATVS FYISSBT AMAIORB (avia) SVA BT VIDIT 
HVMC MORTI CONSTI (tu) TVM ESSR PETIVIT DB AECLBSIA VT FIDBLIS 
DB S(a) BCVLO REOESSISSBT — 

Il quale essendo teneramente amato dalla sua 
avola e lo vide vicino a morte domxmdò dalla Chie- 
sa il battesimi affinchè fedele passasse da questo 
secolo. 

Le iscrizioni celebri di Autun e di Qerapoli 
parlano chiaramente dell'eucaristica sotto là figura 
del mistico pesce (1X6 ri). 

Abbiamo altrove accennato il celebre epigramma 
greco d' Autun ove al pane della sacra mensa e 
applicato il famoso geroglifico del pesce ixau^ Oe^ 
su Cristo figlio di Dio Salvatore. In quell'epigramma 
si leggono le parole seguenti: Prendi il dolce nu- 
trimento del Salvatore dei santi mangia e bevi 
tenendo il pesce «ctuv nelle tue mani. 

La Cresima è detta consignatio nelle epigrafi 
cimiteriali Questo sacramento di legge ordinaria si 
dava subito dopo il battesimo, ma talvolta anche 
dopo alcun tempo e indistintamente dal primo. 

È famoso l'epitaffio posto al sepolcro di Picenzia 
Legittima in Spoleto (1). 

(1) De Rossi Bull. 1869 p! 23. 
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D • P 

VALE QVI LEGERIS 

LIBENS 

PICENTIAE 

LEGITTIMAE 

NEOPHYTAE 

DIE • V • KAL • SEP 

CONSIGNATAE 

A. LIBERIO PAPA 

MARITVS 

VXORI 

BENEMERENTI 

DVPLICEM 

SARCOPHAGVM 

CVM TITVLIS 

HOC • LOCO 



POSVIT 



DeposiziOite (Ti saluto tu che leggi volenteroso) 
di Picenzia Legittima neofita ai 25 <P Agosto: fu 
cresimata dal Papa Liberio etc. 

Sopra tutti i monumenti epigrafici relativi alla 
Cresima merita d'esser ricordato quello trovato dal 
De Rossi nel codice di Verdun (1). 

Quell'epigramma era scolpito nel battistero vati- 
cano ove era scritto ubipontifex consignabat infan- 

(1) V. Pitra Spie. Soles. T. IV. p. 518. Bullett. arch. criat. 
1867. p. 39-88. 1869. p. 30. ' 
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tesj onde fino a tutto il medio evo quel luogo di- 
ceasi Consignatorium. Il carme è del secolo IV. 

ISTIO INSONTBS OABLESTI FLYMINB L0TA8 

PASTORIS SVMMI OBXTERA SIGNAT OVES 

HVC VNOIS GENERATE VENI QVO SANCTVS AD VNVM 
SPIRITVS VT OAPIAS TE SVA DONA VOOAT 

TV CRVCE SVSOEPTA MVNDl VITARB PRO0ELLA8 
DISOE MAGIS MONITVS HAO RATIONB LOCI 

Tutto qui è espresso; cosi il De Rossi, il mini- 
stro ordinario del sacramento della cresima il ve- 
scovo, e in Roma il sommo de' vescovi, il pastor 
summus. Questo sacramento è distinto dal battesi- 
mo nelle cui onde gli uomini divengono innocenti 
pecorelle di Cristo insontes caelesti flumine lotae 
oves undis generatae. Il rito del sacramento è il 
signum della destra del pontefice, pa^tor^s summi 
dextera signat oves: quel signiim è la croce cruce 
suscepta: Gli effetti sono i dóni del santo spirito 
Sanctus Spiritus ut capias te sua dona etc. ... e 
massime quello della fortezza contro le tentazioni: 
tu cruce suscepta nundi vitare procellas disce. 

§9. 
Papa. 

In origine il nome Papa non fu proprio del solo 
vescovo di Roma, del capo della Chiesa. 

Il eh. De Rossi ha dimostrato che questo fu il 
titolo speciale del vescovo d'Alessandria (1) detto 
Il Ali AC e poi anche dei vescovi. 

(l) De Rossi BuH. arch. crist. 1865 p. 63. 
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Ma già (lai tempi di Daraaso il vocabolo papa 
era usato come titolo della dignità pontificale, 
mentre fino allora era stato adoperato come ap- 
pellazione d'aflfetto verso la episcopale dignità, onde 
diceasi non Papa assolutamente, ma Papa meusj 
suus^ noster. Presso i greci questo nome ancora 
serve a designare i vescovi e i preti. 

Nel cimitero di Callisto un'iscrizione d'un dia- 
cono per nome Severo ricorda il papa suus che era 
Marcellino. Il titolo dato per antonomasia al pontefice 
fu Episcopus, voce di conio non ecclesiastico poiché 
dai gentili era stata adoperata a significare alcuni 
offici cure municipali; e presso i greci davasi ai 
presidenti dei giuoghi agonistici. 

Nello stesso cimitero è appunto questo il voca- 
bolo ufficiale scritto sulla tomba dei pontefici 
deposti nella cripta papale. 

Quanto al titolo di Pontefice Massimo fu per la 
prima volta messo fuori per ischerzo da Tertulliano 
contro un editto di Callisto, a cui quel titolo è 
attribuito ironicamente. 



§ 10. 



Vescovi. 



Abbiamo detto che Etci^dcotto: è voce non di co- 
nio ecclesiastico; pure fu dalla chiesa fino dalle 
sue origini consacrata ad indicare il supremo grado 
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del sacerdozio, e massime quello del supremo di tatti 
i sacerdoti il vescovo di Roma. 

Infatti d' iscrizioni cimiteriali col nome di epi" 
scopus non ne abbiamo penuria. Riguardo a queUe 
di vescovi ordinari merita qui d'esser ricordata 
una der cimitero di S. Alessandro appartenente 
ad un vescovo per nome Adeodato. 



^ HIC. REQUIESCIT IN PACE ADE0D| ... |T. ANNI 
PL. M. LXVII ET SED. ANN II. ET M. VlIUl DECEMB 



Qui riposa in pace Adeodato (vescovo che visse) 
anni incirca sessantasette e sedette anni due^ e 
mesi nove etc 

§11. 
Preti. 



AIOVNClOr 

lATPOY 

IIPECBYTEPOY 



(Loculo) di Dionisio medico e prete. 



Quest'antichissima epigrafe spetta al cimitero 
di Callisto e fu rinvenuta presso la tomba di s. Cor- 
nelio. In questa cripta è tuttora aflBssa al posto 
quella di un altro prete. 
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(Locus) Maximi Presbyteri 



LOCVS VALENTINI PRAESB. 



Iscrizione cimiteriale tolta dal cimitero di s. 
Agnese, e che sta affissa nelle pareti della scala 
che conduce a quella basilica, ove si legge inoltre 
la seguente scritta in lettere grandissime della 
forma corsiva unciale. 



LOCVS MAXIMI 
PRESBYTERI 



§ 12. 

Diaconi e Arcidiaconi. 



lOBINVS VIXIT ANNOS XXXV. M. II. 
ET DN V IACONUS viXIT ANNOS V M II. 
DEPOSITVS POS .... TERTIV IDVS 
FEB. VXOR FECiT BENEMERENTI 

C\MQVE FECIT ANNOS XIIII M. IL 



Giovino visse trentacinque annij due mesi e cin." 
qtte giorni: diacono visse cinque anni e due mesi 
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deposto agli undici di Febrajo^ la sua moglie fe^ 
ce al (marito) benemerito colla quale visse qvmitor^ 
dici anni e due mesi. 

L'iscrizione sta nel pavimento della basilica ci- 
miteriale di s. Alessandro, al VII miglio della No- 
mentana. È del secolo IV. 



LOCVS GABBESI DIAC. PERO. 



Luogo di Gobbeso diacono straniero. 

Iscrizione cimiteriale trasportata da Roma in 
Rocca di Papa, custodita nella cappella domestica 
della famiglia Fondi. — Spetta ad un Biaconus 
Peregrinus. 



Ir 



BENENATVS DIACONVS A 
ATTICI ANVS VS HIC DE.. 
ETLAVRENTAH.F.COGN. . . , 



Iscrizione del secolo terzo che sta nella basi- 
lica di Domitilla a Tor Marancia. 



CVBICVLVM DVPLEX CVM ARCISOLIIS ET LVMINARE 

IV8SV PP SVI MAROELLINI DIACONVS ISTE 

SEVERVS FECIT MANSIONBM IN PAGE QVIBTAM | 



ETC. 



Transenna del cimitero di Callisto di un diacono 
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per nome Severo vissuto ai tempi del Papa Mar- 
cellino. 



SEPVLCHRVM SABINI ARCHIDIACONI 



Epigrafe scoperta nella basilica di s. Lorenzo 
la cui paleografia spetta agli inizii del secolo V. 

AVFIDIVS PRESBK^r qui vix 
ANN. PLVS MINVS L. . . . 
HIC. IN PACE QYlEscit 
evi AVGVRINA SOror 
ET AVGVRIVS BlAGOnus 
FILIVS ET PRO GARlTate 
' TITVLVM FIERI lYSSErunt (1). 

Iscrizione del secolo III scoperta in un cimitero 
cristiano di Treveri nelle Gallio, oggi nel museo 
di Bruxelles. 

§ 13. 
Suddiaconi. 

« 

In un iscrizione del papa Sergio P (A. 687-701) 
è ricordato un PETRVS SVBDIAC. SGAE. NRo^ 
ECCLAE.. (2). 

Più antica della suddetta è forse la seguente 
epigrafe Ravennate ricordante un SVBDIACONVS 

(1) De Rossi Bullett. 1873 p. 140. 

(2) V. De Rossi Bullett. 1870. Tav. VIII. 
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SALVO DN PAPA N PETRO 
LAVRENTIVS . V. R. SVBDIAC. 
S. R. E. PRAEP0SITV5 
FABRICAE HVIVS VOTVM SOLVIT (1) 



Questa epigrafe ricorda Pietro arcivescovo di 
Ravenna ordinato Tanno 568. 

I suddiaconi sono menzionati negli atti auten- 
tici della consegna ai magistrati pagani delle cose 
possedute dalla Chiesa di Cirta nell'Africa in esecu- 
zione degli editti di Diocleziano Tanno 303. — L'in- 
ventario di quella consegna fu fatta in domo in 
qua chrisliani conveniebant . . . sedente Paulo epi- 
scopo Montano et Victore^ Deusàtelio et Memoro 
presbyteris adstante Marte cum Ilelio et Jl/arfe 
diaconus Marcuelio Catullino Silvano et Garoso 
SVBDIACONIBVS etc. (2). 

§ 14. 

Esorcisti 



CELERI . EX 
ORC. CVM 
COMPARE SVA 
IN PACE 



Questo titoletto inciso in sottile lastra di marmo 

(1) Muratori Thes. i. v. T. IV. MCMXXIV. 1. 

(2) Gesta pargat. Caeciliani post. Optat. App. ed* Dupin. 
p. 168. 
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porta santa appartiene agli esordi del secolo IV. 
Esso trovasi nelle ultime lacinie del cimitero dì Cal- 
listo presso il cubicolo colle pitture dei cervi che 
si dissetano (1). 

Gli esorcisti ai tempi di s. Cornelio nelle chiese 
di Roma erano computati insieme ai lettori e agli 
ostiari che tutti sommati ascendevano a 52 (2). 

Anche di un altro esorcista in una delle più 
celebri cripte callistiane abbiamo l'epitaffio nel pa- 
vimento C3). 

Nel cimitero di Trasone e Saturnino vi è il se- 
dente epitaffio graffito in calce 

MACEDONIV 

EXORCISTA DE KATOLIKA 

Macedonio esorcista della Chiesa Cattolica 

§ 15. 

Acoliti. 

Nel cimitero di Pretestato presso la Spelunca 
magna fu trovata quest'iscrizione d'un Acolito 




(1) V. De Rossi BuUet. 1868 p. 11. 

(2) V. De Rossi 1. e. Cf. Constant Epist. Rom. pont. p. 150. 

(3) V. De Rossi — R. Sott. II. p. 275 ta?. XXXVII 28. 
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Nel cimitero di s. Agnese sotto la basilica no- 
mentana il Bosio rinvenne la seguente iscrizione 
cimiteriale; 



IN PACE ABVNDANTIVS ACOL. 

REO. QVARTE TT VESTINE QVI VIXIT ANN XXX 

DEP. IN P. NAT. SCI MARCI MENSE OCT. IND. XII 



In pace Abbondanzio acolito della regione quar- 
ta del Titolo di Vestina (S. Vitale) che visse tren- 
ta anni deposto in pace il giorno natalizio di s. Mar- 
co nel mese d'Ottobre V indizione XIL 

Nel portico della basilica di s. MaVco se ne vede 
affisso un fac-simile. 



LOCVS ROMANI ACOLITI 



Titolo sepolcrale in lettere del secolo IV o V 
scoperto nel pavimento della basilica Costantiniana 
di s. Lorenzo (1). 

§ 16. 

Lettori 



FAVOR FAOR .A ì LECTOR 



) 



(1) De Rossi - Ballett. 1863. p. 61. 
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Lastra grandissima marmorea che chiudeva un 
epolcro contenente due cadaveri forse due fratelli 
mbedue aventi il nome FAVOR uno de' quali era 
.ECTOR. 

L'epitaffio si trova nella regione antichissima 
el cimitero di s. Agnese sotto la basilica. 

La famiglia epigrafica cui spetta la bellissima 
jcrizione ci riporta alla fine del V secolo o agli 
sordi del 2''. E quest'epitaffio sulla cui incontesta- 
ile antichità sarebbe assurda ogni dubbiezza basta a 
onfutare i protestanti seguaci del Bingham (Orig. 
ccL III. 5), che asserisce l'ordine dei lettori non 
ssere stato istituito prima del secolo III. A que- 
t'età rimonta pure un'epigrafe tolta dal viciilo 
imiterò Ostriano (I). 



GLAVDIVS . ATTICTA 
NVS . LECTOR 
ET . CLAVDIA 
FELICISSIMA 
COIVX 



Presentemente quest'epigrafe si conserva in Ur- 
ino nel palazzo ducale fu edita dal Fabretti. {inscr. 
lom. p. 557 n. XXVII, 61). 



(1) V. De Rossi Bullett. 1872 p. 32, 
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§ 17. 



OSTIARI. 



Nella silloge gruteriana (MLVL n. 6.) abbiamo 
la seguente epigrafe d'un Ostiario trovata in Treveri 



HIC QVIESCIT 

VRSATIVS VS 

TIARIVS (sic) QVI . VI 

XIT. AN. LXVIL evi 

EXSVPERIVS . FI 

LIVS TETVLVM (sic) POSVIT 



Qui riposa Ursacio Ostiario che visse 67 anni 
a cui il Filio Essuperio pose questo titolo. 

L'iscrizione come risulta dall'indole dei nomi, e 
del dettato è del secolo IV. 

Gli ostiarii erano incaricati della guardia delle 
porte e in genere presiedevano all'ordine delle fun- 
zioni entro la chiesa e alla distribuzione dei fedeli 
L'ostiarii e i fossori furono in origine la stessa 
cosa. Poiché questi erano i custodi delle chiese e dei 
cimiteri (1) e perciò i fossori erano considerati come 
veri chierici ed uno dei gradi infimi deUa gerarchia 
ecclesiastica. 

(1) De Rossi Roma sott t. III. p. 536. 
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§ 18. 



OsTiARi E Fossori 



^ 



DEBESTVS MONTANARIVS 
QVILA BORAVIT PER OMNIVM 
CLIMITERIVM . MERITVS FECIT (sic) 



Dehesto montanaro che lavorò per tutto il cimi-^ 
'^0. MeHto fece 

Quest'epigrafe fu scoperta nel cimitero Ostriano. (1) 



TERENTIVS . FOSOR 
PRIMITIVE . COIVGI 
ET . BIVI 



Terenzio Fossore a sua moglie Primitiva e a 
e (V. Mus. lai X. 22). 

La maggior parte di queste epigrafe di chierici 
.ell'antica chiesa ci parlano delle loro mogli. E da 
Lotare che al clero inferiore non era interdetto il 
aatrimonio nella chiesa Romana ma non si potea 
ontrarre dopo ricevuti gli ordini sacri maggiori, 
so, piuttosto tolleranza che prevale tuttora in 
)riente, ma che era nel secolo III fino forse al V 
;omune anche all'occidente, onde non di rado accade 



(1) De Rossi. Roma sott. T. III. 534. 



13 
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di trovare ricordati negli epitaffi anche di vescovi 
la propria consorte. Del resto che la chiesa romana 
sino da immemorabile età abbia interdetto il con- 
iugio dopo la sacra ordinazione è innegabile, anzi 
dagli scritti di Tertulliano ancor cattolico, e non 
meno che da quelli fatti da Montanista, si ricava 
che la chiesa cattolica escludeva dal clero i bigami. 
Il libro dei Filosofumeni è una splendida ed anti- 
chissima conferma di questa disciplina ove si legge 
quest'accusa contro Caihsto: Se taluno dei chierici 
s^ ammogliava lo facea rimanere nel clero gitasi non 
avesse peccato: parole che il De Rossi ha dimostrato 
riferirsi all'uso del coniugio contratto prima della 
ordinazione (1). 

§ 19. 

NOTARI. 

È noto che i dottori, i vescovi, le singole chiese 
e più di tutte la romana aveano i loro giovani 
notariù II papa Damaso col notariato cominciò il 
corso della sua ecclesiastica carriera. 

Il loro ufficio era di scrivere rapidamente in 
caratteri stenografici (2). I notari ecclesiastici aveano 
per scopo precipuo nei secoli delle persecuzioni di 
scrivere e registrare le risposte dei martiri, di 
stenderne in. carte gli atti e le circostanze del 
martirio. Del Papa s. Clemente immediato suc- 
ci) V. Bullett. a. 1864 f. 32-83. 
(2) De Rossi, Bullett. a. 1871, p. 113. 
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cessore di s. Pietro si legge che fu istitutore di 
questi notari — Hic fecit regiones et divisit notariis 
fidelibus ecclesiae qui gesta martyrum sollicite et 
curiose unusquisque per regionem suam ac dili- 
genter perquireret (1). 

Ora precisamente nella regione primitiva del 
cimitero di Priscilla presso la cosi detta Cappella 
greca fra i sepolcri del secolo stesso apostolico fu 
rinvenuto un epitaflBio di un giovane diciottenne 
scritto in caratteri notarili del quale si dice che 
fu NOTARVS . . n. MARTYRIBUS. 



T. ANNIS XVII 

NOTARIO 

N. MAPTVRIBUC 



Nel palazzo municipale di Spoleto è conservata 
una pietra colla seguente iscrizione dell'anno in- 
circa tra il 386 ed il 422. 



HIC. QVIESCIT BRITTIVS 

DALMATIUS NOTARI 

VSAECCLESIAE ANNIS V. 

L.M . . . . XXXI 

PRAECESSIT INSOMNO 

PACIS XII. KALIVNIAS 

CONSVLATV. HONOR. 



Qui riposa Brizzio Salmazio notaro della chiesa 
per cinque annij visse anni circa trentuno^ riposò 



(l) Lib. Pontific. in CI. §. II. 
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in sonno di pace il giorno 21 di maggio nel con- 
solato d^ Onorio. 

§ 2Q. 
Martiri e Confessori 



ABVNDIO PRB 
MARTYRI SANCT 
DEP. VII. IDVS DE.... 



Ad Abondio prete, martire santo deposto ai 
sette di Dicembre. 

Iscrizione preziosissima ora nel museo latera- 
nense (Pilastro X). . 

É questo l'epitaffio originale del martire Abbondio 
prete che insieme con Abbondanzio diacono furono da 
Teodora sepolti nel suo cimitero presso Rignano 
nella via Flaminia, cimitero scoperto ai tempi del 
Boldetti (1). 



CORNELIVS MARTYR 
EP 



Cornelio Martire Vescovo, 

Epitaffio celeberimo del papa s. Cornelio* nel ci- 
mitero di s. Callisto nelle cripta ove fu deposto 
quell'illustre pontefice del secolo III. 



(1) Osservaz. p. 577. 
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DP. III. IDVS SEPTEBR YACINTHVS MARTYR I 

Deposto agli il settembre Giacinto Martire 

Iscrizione trovata dal P. Marchi nel 1845 nel 
imiterò di s. Ermete sulla via salaria vecchia: chiu- 
eva il sepolcro del famoso martire di quel nome (1). 



EVTICIVS 
CONFESSOR 
DEPOSITVS Vili 
KAL. SEPTEMBRIS (sic) 
IN PACE I ^ I 



Eutichio confessore deposto il 25 Agosto nella 
ace di Cristo. 

m 

Quest'iscrizione trasportata dai cimiteri romani 
.ei secoli di mezzo sta nel pavimento di s. Maria 
a Castello nella città di Corneto (2). 

Questo è repitaflBio di un confesserà della fede 
lei quali la menzione s'incontra cento volte nei libri 
li Tertulliano, di Cipriano, di Lattanzio, d'Eusebio. 
!. Cipriano in modo speciale raccomanda al suo 
ilero la cura dei confessori usciti dal carcere, con- 
'essoribus gloriosis impertiatur cura propensior. 
1 eh. De Rossi insegna che il vocabolo confessor 
ivea altro senso nei viventi e altro nei defonti. 

(1) Marchi Monum. delFarchit. pag. 238. 

(2) De Rossi BuIIett. A. 1874. p. 101. e segg. 
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Nei primi significava il fatto della loro confessione, 
fatto però che non poteva togliere che il confes- 
sore potesse oscurare la sua gloria con prevaricare 
de* quali la chiesa non gloriàbatur ma erubescebat 
come dice lo stesso s. Cipriano (1). Nei defonti però 
quel titolo ha il senso di confessore coronato come 
si legge sopra un altro epitaffio di un confessore, 
morto però in guisa condegna al suo titolo. 

§21. 
Diaconesse. 

Tra le vedove di specchiata santità erano scelte 
le diaconesse la cui istituzione rimonta alle origini 
stesse della Chiesa. 

Loro ufficio era di presiedere le vergini e le 
altre vedove nella chiesa, e massime di assistere 
il vescovo nel battesimo delle donne perchè la ceri- 
monia si facesse colla maggior decenza e modestia. 
Le diaconesse infine doveano essere presenti alle 
conversazioni secreto tra il vescovo, i preti e i dia- 
coni e le donne (2). 

Esse infatti furono dette propriamente Tcpoxa 
9y|jl£ 9ai praesidentes (Conc. Laod. Can. XI) il loro 
grado era detto SEDES (TertuU. de vel. virg. e. 9) 
come si dicea dei vescovi e dei preti, e in un fram- 
mento infatti di epitaffio cristiano di Ferentino si 
legge di una di queste che SEDIT (3). 

(1) S. Cypr. De unitale ecclesiae § 21. 

(2) Epiph. Haieres. LXXIX. 

(3) Rom. Sott III. (458) 
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HIC IN PACE REQVIESCn. B. M 
THEODORA . DIACONISSA . QVAE 
VIXIT IN SECVLO ANNOS PLM 
XLVIII Q. XI. KAL. AVO. V. P. C 
PAVLINl. IVN. V. C. IND. II 



(1) 



L'iscrizione è deiranno 539 come si ricava dalla 
ata consolare di Paolino. 

§ 22. 
Fedeli. 

Era questo il titolo, fedelis (i^kito?) che si dava 
i battezzati iniziati perciò a tutti i misteri di Cristo. 
1 moltissime iscrizioni cimiteriali si trova aggiunto 
l nome del defunto la sua qualità di fedelis. Ne 
Lteremo alcune: 



BICTORIA. FIDELIS BIRGO 
QVE VIXIT ANNIS XVII 
MENSES VIII DIES V IN PACE 
DEFVCTA(sic) VI IDVS SEPTEMB 



(Mus. lat. XI. 6) Vittoria fedele verghie che 
isse diecisette annij nove mesi^ cinque giorni de- 
unta in pace il giorno otto settembre. 



(1) Muratori p. 424. VI. 
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DEPOSITVS ZOSIMVS 

FIDELES(8ic) ANNO PVM(8Ìo) 
OCTOGINTA 

X. KALENDAS DBCEMBRES 
IN PACE 



Deposto Zosimo Fedele osanni ottanta ai 82 di 
novemòre in pace (Mus. lat. XI. 11). 



HIC REQViESCIT in pace FILIPPVS (sic) 
INFAS (sic) FIDELIS 



Qui riposa in pace Filippo bambino fedele (1). 

È questa una delle innumerevoli iscrizioni che 
ci assicurano della prassi della Chiesa d'ammini- 
strare il battesimo anche ai bambini. 

Nel cimitero di s. Mustiola fu trovato quest'al- 
tro epitaffio 



■^ 



ÀVRELIVS MELITVS 
INFANS CHRISTAENNVS (sic) 
FIDELIS 



Aurelio Melito bambino christiano fedele (2) 

(1) Marangoni Acta S. Victorini. 103. 

(2) Cavedoni Ant. cim. Chius. p. 33. 
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Tertulliano divenuto montanista chiamava Psi- 
chici i fedeli cattolici, perchè questi disprezzavano 
1 loro oracoli e il loro paracleto Montano, onde per 
ingiuria furono da cotesti eretici detti Psichici o 
Animali (1). 

§23. 

Vergini. 

Sacrae virgines, Ancillae Dei^ Virgines Dei 
Ancillae Christi : così sono chiamate quelle donne 
cristiane che fino dalla più remota antichità viveano 
nel santo proposito della verginità. 

Innumerevoli sono gli epitaffi che le ricordano: 
tra questi è insigne quello di Milano posto nel 
409 a due vergini Principia e Deuteria la prima 
di 14 anni e quattro mesi, la seconda di 21 anni 
ove si fa menzione del sacro velo lACET CVM 
CAPETE VELATO (sic). 

Di una vergine per nome EUSEBI A SACRA DO- 
MINO PUELLA si dice nella sua epigrafe che IN- 
STAR SAPIENTIVM PVELLARVM SPONSVM 
EMERVIT HARERE XPM (Christum) (2). 

Non meno è bello quest'altro epitaffio divulgato 
dal Settele: ADEODATE DIGNAE ET MERITAE 
VIRGINI ET QVIESCIT HIC IN PACE IVBENTE 
XPO EIVS. 

Adeodata qui riposa in pace per volere del suo 
Cristo (3). 

(1) Tertull. Advers. Praxeam. I. De Monogram. I. 

(2) Bullett. 1863 p. 78, 

(3) Bimard ap. Muratori — Thes. inscript, t. I. p. 130. 



t 
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§24. 

Vedove e Matrone. 

Le vedove di cui qui si parla sono in modo spe- 
ciale quelle sacre a Dio, e fiorite in Roma come le 
vergini nei secoli stessi delle persecuzioni. 

Circa la metà del secolo IV le vedove comin- 
ciarono in Roma a fare vita comune in mona- 
steri (1). Bellissima è la seguente iscrizione latera- 
nense (XI. 2) tolta dal pavimento di s. Sabina 
sull'Aventino. 



OC-TAVI-AE- MA-TRQNAE. 
VI-DV-AE- DEI 



Ad Ottavia matrona Vedova di Dio 

Né meno importante è quest'altro marmo del mu- 
seo lateranense (XI. 3) 



;DAFNEN VIDVA Q. CVNVIX 
ACLESIA(sic) NIH. GRAVAVIT 



Dafne vedova che convisse. . 
Non aggravò la Chiesa . . . 

(1) Bull. 1. e. 
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) in altra iscrizione del cimitero di Tra- 
% via Salaria troviamo la stessa frase (1). 
[ testo. 



E VENEMERENTI FILIA SVA FECIT (sic) 
REGINE MATRI VIDVE QVE SE 
DVA ANNO LX ET ECLESA (sic) 
^A GRAVAVIT VNIBYRAQVE 
ANNOS LXXX. MESIS V 
XXVI 



ìina benemerita: la sua figlia si prese cura 
ero della sua madre Regina vedova che 
'dova sessantanni^ e mai aggravò la Chiesa 
' ad un uomx> solo: visse ottanfanni^ cinque 
itisei giorni. 

[archi di veneranda memoria commentando 
^rafe (p. 98) la pone a confronto colle 
leghe adoperate talvolta da s. Paolo, ego vos 
avi, noìi ero gravis vobiSy ego ipse non 
^osj non gravetur ecclesia; il quale appunto 
aggravarla daddovero si procacciavano il 
le proprie mani; insomma queste vedove 
.d imitazione di s. Paolo servire alla chiesa 
e, come loro spettava di diritto, prendes- 
arte che loro veniva dall'arca della chiesa 
tenendosi colle proprie fatiche. 

chi Monumenti delle archit. cristiane e te. p. 98. 
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§ 25. 
Catecumeni e Neofiti. 



Le iscrizioni dei catecumeni nei nostri cimi tei 
sono rarissime, poiché si preferiva sul sepolcro e: 
porre il titolo di Fidelis o Neophitus a quelli 
di Cathecumenus il quale in ultimo significava ncr^ 
battezzato. 

Eccone però un esempio: 



mesy. 



LVCILIANVS BACIO VALERIO 
QVI BIXIT(8Ìc) AN Vini 
Vili • DIES XXII CATECVM 



Luciliano a Bacio Valerio che visse nove anrm 
mesi otto e ventidue giorni - Catecumeno - (Mw 
lai XI.) 

Più comuni, come dissi, sono quelle che ricor- 
dano il Neophitus: 



PAVLINO NEOFITO 

IN PACE QVI VIX ANOS Vili. 



Paolino neofito in pace che visse otto anni» 
(M. lat. XI. 17) Iscrizione del cimitero di Ciriaca. 
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LEOPARDO • INOFITO (sic) . 
QVI VIX AN • III • M • XI 

DEP • Vini • KAL • APR • IN P 



I. 



A Leopoldo neofito che visse tre anni^ undici 
^i deposto il 24 marzo in pace. (M. lat. XI. 15). 

Questo prezioso titoletto spetta al cimitero di 
listo. 

§26. 
Penitenti. 

Nel capo settimo abbiamo parlato del sistema 
litenziale in uso nella Chiesa. nei primitivi se- 
àj ora a complemento dell'argomento aggiungia- 
) qui altre notizie sul medesimo. 

Si è dimostrato con testimonianze irrefragabil i, 
e la confessione dei peccati ^E^oixoXoylffK si faceva 
secreto dai fedeli al vescovo, il quale talvolta 
iinava al penitente per alcuni gravissimi peccati, 
Lssime per quelli ad mortem^ e se erano stati 
blici, una pubJica penitenza a riparare lo Scan- 
io, penitènza che era cosa ben distinta anche 
Ha publica confessione dei peccati la quale se 
tea esser sacramentale, di fatto però non era 
e parte di una penitenza, ossia della ritrattazione 
L scandali dati. 

È anche vero che la penitenza canonica sia pure 
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che abbracciasse una esplicita confessione non era 
senza molte restrizioni. Molti poi dei fedeli si sot- 
tomettevano a questa penitenza solo mossi dallo 
spirito della cristiana umiltà. Forse a questa classe 
appartiene un fedele di cui si fa menzione nel se- 
guente epitaffio spettante ad un cotal ADIVTOR 
vissuto verso la fine del V secolo (1). 



HIC IN PACE QVIESCIT 

ADIVTOR QVI POST 
ACCEPTAM POENITENTIAM 

MIGRAVIT ADDOMINVM 
ANN. LXV MENSES VII. DIES XV 
DEPOSITVS S. D. IV. KAL. lANVARIAS 
ANASTASIO V. C. CONSVLB. 



Qui riposa in pace Adiutore che dopo aver oc- 
celiata la penitenza emigrò a Dio d^anni sessan- 
tacinque^ di mesi sette, di giorni quindici: depo- 
sto alla fine del giorno 27 dicembre nel consolaio 
di Anastasio personaggio chiarissima. 

S. Girolamo ricorda in una delle sue epistole 
una celebre matrona del suo tempo per nome Far 
biola la quale al cospetto di tutta Roma comparve 
colla turba dei penitenti nella basilica lateranese 
innanzi al Pontefice, ai vescovi, al clero e a un 
infinito popolo in abito di penitente. 

Il suo peccato era stato di essersi congiunta in 
in matrimonio ad altro uomo, dopo aver fatto di- 
ci) Martigny - Dìct. dea antiqui tes chrethiennes pag. 524. 
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vorzio del suo primo marito adultero: ecco le pa- 
role di s. Girolamo: 

Quis hoc crederei^ ut post mortem secundi viri 
in semetipsam reversa, quo tempore solent viduae 
negligenteSy iugo servitutis escusso agere se libe- 
riuSy adire balneas, volitare per plateaSj vultus 
circumferre meretricis, saccum induerety ut erro- 
rem publice fateretur ; et tota urbe spectante ro- 
mana^ ante diem Paschae in basilica quondam La-- 
teraniy qui Caesariano truncatus es^ gladio^ starei 
in ordine^ poenitentium^ Episcopo^ presbyteris et 
omni populo collacrymantibus: sparsum crinem^ ora 
lurida^squalidasmanuSy sordida colla submittereì (1) 

§27. 
Alunni. 

Se rarissima è la menzione dei servi e dei liberti 
nella cristiana epigrafia frequente per lo contrario 
è quella degli alunni. 

Questi erano i bambini che secondo le leggi 
della civiltà romana si permetteva ai padri di espor- 
re, e di far morire di fame e di freddo. 

Cotesti proiecti e proiecticii venivano raccolti 
dai cristiani i quali li nutrivano ed educavano, ale- 
bantj non però per farne dei servi come avrebbe 
loro concesso la legge. — Filios esponitis^ esclama 
Tertulliano, suscipiendos db aliqua praeter eunte mi- 

(1) S. Cipriani. 
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sericordia. Onde il ricordo degli alunni è frequen- 
tissimo nei monumenti cimiteriali. 

In un ampio cubicolo del cimitero di s. Agnese 
è stata trovata l'iscrizione di un alunno il cui se- 
polcro era situato sopra quello del suo patrono: 

BenémérfEKri SABINAE ALVMNAe / 

Quae vixit an)N PM. XXV XLII SVPER PATRO\ num. 

\DEC. nil IDVS / 

§28. 

Arti esercitate dai cristiani. 

w -P A w -P A 



LOCUS ADEODATI 

porcinari et ACVTV 

LAE SIBI. BI. FECERUNT 



Luogo di Adeodato venditore di porcina^ e di 
Acutata se lo prepararono essendo vivi. 

Iscrizione trovata nel cimitero di Domitilla spet- 
tante ad un Porcinarius ossia preparatore e ven- 
ditore di porcina. 



^ LOCVS VALERANI. CARTHARI 



AflBissa nel portico di s. Maria in trastevere. É del 
secolo V. Il Chartarius era una specie di archivista. 
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FELICISSIMA 
OLIARIA 



Felicissima venditrice (Polio. 

Iscrizione forse del secolo III spettante ad una 
venditrice d'olio nel cimitero di Domitilla. L'epi- 
grafe suddetta è incisa in una tegola. 



CRESCENTIO FERRARIO DE SVBwrra 
NQVE SIBl ET SVIS . QVI OMNIBVS 




A Crescenzo Ferravo della Suburra etc. 



Epitaffio spettante all'antica basilica di s. Paolo: 
sta affisso nei corridoi del monastero annesso 
a quella basilica. 



LOCVS OPPORTV 
NI CIRCITORIS . CON 
IVGISQ. EIVS . ALBI 
NAE • ATQ • FILIORVM 
EORVM • PALATINAE 
ET • VRBICL 
REQVIESCENTIVM 
IN PACE 



Luogo di Opportuno mereiaio ambulante e di 

14 
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sv^ moglie Albina e dei loro figli Palatino e Ur- 
bino che riposano in pace. 

I circitores secondo Ulpiano erano i venditori 
ambulanti di mercanzie. Quest'epitaflBlo sta nel pavi- 
mento di s. Balbina. 



RVFVS TABELLA 
RVS. DE POSTVS IIII IDU 
DEC ^C-^-C-~ 



Rufo archivista deposto il giorno dieci di de- 
cembre. 

Iscrizione del secolo III . estratta dal cimitero 
Ostriano ora affissa nel museo lateranense al pila- 
stro XII. n. 18. 



LOCVS FORTINATI(sic) 
CONFECTORARI 



Luogo di Fortunato fabricatore. 

Estratta dal cimitero di Ciriaca (Mtis. lat. 
XII. 21). 



IC POSITVS ESI SILBANVS .MARMORARIVS 
QVI ANN XXX ET FECIT CVM VXXORE AN III 
ET MENSIs III DEPOSITVS IIII KAL IVLIAS 



Qui fu posto Silvano scalpellino che visse tren- 
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t'anniy colla moglie tre anni e tre mesiy fu deposto 
il 26 di Licglio. 

Iscrizione cimiteriale del secolo IV. (Mus. lat. 
XII. 23) 



DE BIANOBA 



POLLECLA QVE ORDEV BENDET DE BIA NOBA 



Bella via nova - Pollecla che vende Forzo in 
via nuova. 

Iscrizione grafflta nel cimitero di Domitilla pro- 
babilmente del secolo IV. 



CVCVMIO ET VICTORIA 
SE VIVOS FECERVNT 
CAPSARARIVS DE ANTONINI ANAS 



Cucumio e Vittoria essendo ancor vivi fecero 
per loro questo sepolcro i guardaroba delle tenerne 
Antoniniane. 

Anche quest^epigrafe spetta al cimitero di Do- 
mitiUa. 
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LOCVS DONATI QVI 
MANET IN SEBVRA (sic) 
mAIORE AD NIMFA 
LINTEARIVS BISOMV 



I 



Luogo di Donato che sta» nella Suburra rruig- 
giore nel sito detto alle Ninfe fabricatore di len- 
zuoli: sepolcro bisomo (1). (Mus. lat. XII. 27). 

Nel museo Kircheriano v'è la seguente iscrizione 
tolta dal cimitero di s. Ermete spettante ad un 
custodie di vesti della casa imperiale. Quest'iscri- 
zione rimonta alla più alta antichità. 



ALEXANDER 

AVGG. SERV. FECIT 
SE BIVO . MARCO FILIO 
DVLCISSIMO CAPVTA 
FRICESI . QVI DEPVTA 
RATVR . INTER . BESTITO 
RES . QVI . VIXIT . ANNIS 
XVIII . MENSIBV . Villi 
DIEBV . V PETO A . BOBIS 
FRATRES BONI PER 
VNVM DEVM . NE QVIS 
VII TITE . LOM RII . 
POS MOR . 



Alessandro servo degli Augusti essendo tuttora 



(1) Marchi Monumenti deirarchitet. primitiv. cristiana p. 28. 
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vivo fece per se e pel suo figlio dolcissimo Marco: 
abitatore della contrada detta Capo d'Africa (pres- 
so il Laterano) egli era computato tra i cicstodi 
delle vesti visse 18 anni^ nove mesi, cinque giorni; 
Domando da voi buoni fratelli per runico Iddio che 
nessuno violi il titolo sepolcrale dopo la morte 
mia et e. 

§ 29. 
Militi 

Che i cristiani militassero sotto le bandiere ro- 
mane è un fatto certissimo attestatoci dalle molte 
iscrizioni dei nostri cimiteri; eccone alcune: 



FL. VRSICINVS CIVIS PANNONIVS MILITANS IN OFFICIO 
MAGISTRl VIXIT AN. XXII DECESSI! Ili KAL. NOB. 



Flavio Ursicino cittadino della Pannonia mili- 
tante nella qualità di maestro^, visse ventidue ànnij 
mori il trenta d'Ottobre (Mus. lat. XII. 10.) 

Nel cimitero Ostriano presso s. Agnese fu sco- 
perto Tanno trascorso tuttora al posto l'epigrafe di 
un soldato della milizia pretoriana. 



LICINEVS MILX (sic) PRETORIANVS 
AVR. PRICE COGIVGI . K . BENE 
MERINTl (sic) IN PACE . COH . VI 



Licinio soldato pretoriano Aurelia Price allo 
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sposo carissimo e benemerito in pace. Della sesta 
coorte. 

Quest'epigrafe è certamente dei secoli delle per- 
secuzioni perchè è notissimo che Costantino abolì 
quella milizia. 

§30. 
Servi. 

Il mondo antico e massime il mondo romano, 
cioè il genus humanum di Tacito, era formato da 
liberi e servi. Questi erano i più numerosi. 

La chiesa fondata da G. Cristo ebbe anche la 
missione dal suo divino istitutore di affratellare gli 
uomini e stringerli insieme in un santo conauni- 
smo, onde abolì immediatamente nell'ordine ideale 
la servitù, preparandone l'abolizione nel legale. 

Essa però di fatto non potea all'istante abolirla, 
essendo cosi stabilito il mondo; e perchè la società 
sarebbe rimasta sconvolta; onde l'azione della chiesa 
fu lenta, tollerando per più secoli fin anche dopo Co- 
stantino la servitù, ma rendendola sempre più mite, 
coU'inculcare ai padroni la carità verso i loro servi, 
obbedienza a questi, a tutti la libertà di Cristo nel 
quale tutti erano fratelli, tutti eguali. Nobis invi- 
cem fratrum nomen impertimus quia pares esse 
nos credimus (1); servi solamente dichiarando quelli 
che giacciono nell'ombra della morte e del peccato. 

(1) Lattanzio, Div, instit. V. 14. 15. 
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In un epitafflio delFanno 501 è testificata la 
manomissione di parecchi servi per la redenzione 
dell'anima della defonta di cui ivi si parla (1). 

Il eh. De Rossi a tal proposito ha dimostrato 
che la manumissione dei servi ogni giorno più dive- 
niva atto di religiosa pietà, e cita Tepitafflo d'una 
fanciulla sul quale. i genitori scrissero che per carità 
nel funere di lei manomettevano sette, liberavano 
cioè sette servi (2). 

Costantino promulgò per legge rehgioso l'at- 
to della manonumissione 5 dichiarandolo valido se- 
fatto in chiesa coram episcopo (3). Questo stesso 
imperatore proibì lo stigmatizzare i fuggitivi e i 
condannati Sulla fronte, rendendone una ragione 
tutta cristiana. 

Dalle tose dette fin qui si trova facile la spie- 
gazione, perchè nell'iscrizioni cimiteriali ossia d'in- 
dole del tutto religiosa, mai o quasi mai sieno ricor- 
dati i servi, mentre per lo contrario non sia rara 
questa menzione, anzi sia frequente il caso il trovare 
dei collari dei servi fuggitivi improntati col mono- 
gramma di Cristo, certo segno che appartennero 
a padroni cristiani e talvolta anche ecclesiastici. 

Sopra uno di questi si legge infatti scritto cosi: 

TENE ME QVIA FVGI ET REBOCA ME VICTORI 
ACOLITO A DOMINICV CLEMENTIS ^> 

Cioè: Prendimi perchè io sono fuggito e ricondu- 
cimi a Vittore acòlito della chiesa di Clemente, 

(1) Bullett. arch. crist. 1874. p. 44 e segg. 

(2) De Rossi Bull. arch. crist. 1873. n. 40. 

(3) De Rossi Bull. arch. crist. 1865. p. 14. 
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Queste lamine pendevano da un cerchio di ferro 
che si poneva e si saldava intorno al collo d'an 
servo che fosse fuggito, acciocché in caso di altra 
fuga fosse arrestato e ricondotto al suo padrone. 

Il De Rossi ha publicato parecchie di queste 
lamine tra le quali quella d'un servo chiamato SE- 
RVVS DEI che era stato anch'esso fugiasco. 



SERWS DEI FVGITIWS ... 



Servo di Dio fuggitivo. ... 

Queste tabelle appartengono ai t§mpi constan- 
tiniani ed esse non sono che il resultato della ci- 
viltà cristiana la quale sostituì le medesime alle 
impronte sul volto per rispetto alla umana dignità, 
una mitigazione insomma dell'antiche pene contro 
i servi. Volgendo il secolo V cotesto bulle se non 
la servitù andettero in disuso del tutto. 

E il eh. De Rossi ha dimostrato che i fedeli 
talvolta amavano dirsi SERVI DEI, e anche SERVI 
SERVORVM DEI, formola adottata poi dal Magno 
Gregorio e dai suoi successori, benché per alcun 
tempo seguitassero ad adoperarlo persone d'ogni 
classe. 

Meno rara é negli epitaffi la menzione dei li- 
berti, titolo che si dava al servo manomesso. 

Il cimitero di Calhsto ce ne ha fornito tre 
quattro esempi, e un altro esempio ne trovo 
nel cimitero di s. Agnese: questo del cimitero di 
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s. Agnese rimonta alla più alta antichità, e spetta 
infatti ai sepolcri della regione primitiva di quel 
cimitero. 



GLODIA ISPES LIB. L. CLODI CRESCENTIS 



Clodia Ispes liberta di Lucio Clodia Crescente. 

Qui conchiudo questo quadro sinottico illustrante 
la cristiana gerarchia e la cristiana società antica, 
il quale offre però un saggio benché incompleto 
dell'importanza ed utilità grande che può ricavarsi 
dallo studio dell'epigrafia cristiana. 



CAPO X. 



I Vetri eìiii.ìterìa.lì. 



Tra la più svariata suppellettile, che gli antichi, 
o come segno mnemmonico, o come ornamento mu- 
ravano sul margine dei loculi, merita speciale atten- 
zione una serie di fondi di tazze vitree, o meda- 
glioni, ornate con figure in oro. Essi erano lavorati 
nel modo seguente (1). Si metteva una foglia d'oro 

(l) Buonarruoti, Prefaz. s. III. 
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sul vetro che dovea servire per piede del bicchiere 
del piatto, ed in quello, dopo che vi aveano 
disegnata a graffio una o più figure o altro ornato, 
saldavano a fuoco quel vetro con il fondo del bic- 
chiere e del piatto, con avvertenza che il diritto 
delle figure e delle lettere tornasse dalla parte infe- 
riore del medesimo; altre volte, senza farli nel fondo 
di queste tazze, si lavoravano in questa maniera 
dei medaglioni da chiudersi entro un cerchio di 
metallo per potersi appiccare ovunque. 

Cotesti vetri sono detti cimiteriali perché ben- 
ché fossero d'uso comune nella vita domestica e 
nella civil societri, non solo presso i cristiani, ma 
anche appo i gontili e i giudei, pur tuttavia, essendo 
di lor natura fragilissiiiii, solo le catacombe ce li 
hanno potuti custodire e conservare. 9i dà qualche 
raro caso di trovarli fuori delle medesime, come 
per es. ne sono stati trovati ad Ostia, e persino 
nei sepolcri etruschi e campani; anzi pure fra le 
macerie del Palatino (1). 

L'epoca a cui rimonta la massima parte di que- 
sti manufatti, specialmente se cristiani, non oltre- 
passa gli inizi del secolo III; con tuttociò uno dei 
più insigni, trovato da me nel cimitero di Callisto, 
é assai anteriore a quest'epoca (2). Circa l'uso e la 
destinazione dei medesimi, è chiaro dalle iscrizioni 
stesse che portano in giro, aver servito non solo 
per le agapi e conviti religiosi, ma eziandio per la 

(1) (V. Armellini Civnacht^tta Mensualei A. I. fase. 6. p. S-J. 
'2) V. il periodict - Gli studi in Italia 1878. pag. 178. 
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vita civile come nobile suppellettile che si offriva 
a vicenda in dono. Alcuni erano riserbati a conviti 
funebri, altri a feste nuziali, essendovi rappresen- 
tati due coniugi, altri a cene natalizie. In quelli d'arte 
pagana si vedono le figure d'Ercole, d'Achille, di 
pugillatori, scene di caccio, di corse oppure d'ar- 
tigiani nelle loro officine, gemetti etc. 

Nei cristiani sono figurati come si disse, ora i due 
sposi, i quali tengono le loro mani unite, sopra i 
quali sta il' Salvatore in atto di presiedere al ma- 
ritaggio e di benedire i coniugati; in moltissimi altri 
vi è fo stesso ciclo delle pitture cimiteriali, di cui 
parlammo a suo luogo ; tra le quali il famoso Mosè 
Pietro col nome appunto PETRVS sul capo in atto 
di percuotere la rupe. Una serie più numerosa porta 
le immagini dei SS. Pietro e Paolo, e questi sono 
proprii di Roma, altro argomento della predicazione 
dei medesimi in cotesta metropoli; in alcuni altri 
è eflìggiata la SS. Vergine col suo nome MARIA 
sul capo: essa sta per lo più a titolo d'onore fra i 
due Apostoli, oppure è corteggiata dalla martire 
Agnese, che ebbe già un culto solennissimo in Roma: 
infine si veggono i martiri appunto più venerati nel 
secolo IV dopo Pietro e Paolo; cioè oltre Agnese, 
i santi Lorenzo, Ippolito, Vincenzo, Callisto, Mar- 
cellino, Sisto, Timoteo, etc. • 

Quanto alle iscrizioni scritte in giro ai mede- 
simi, sono anch'esse variatissime: tra le più comuni 
debbonsi registrare le seguenti: DIGNITAS AMICO- 
RVM PIE ZESES — (Bibas Vivas) BIBE ET PRO- 
PINA VIVAS CUM TUIS — SEMPER IN PACE 
GAUDEAS — ANIMA DVLCIS — 
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Ho già accennato ragionando della minuta suppel- 
lettile cimiteriale che, oltre cotesti oggetti di valore e 
d'arte, fu aflOissa ai loculi più come segno di ricordo 
che d'ornato e dissi che è svariatissima poiché si 
compone, di medaglie, conchiglie, anelli, tessere 
gladiatorie, missili, frumentarie, burattini, campa- 
nelli pettini etc, tra queste quisquilie però meritano 
uno speciale ricordo le piccole lucernine in terra cot- 
ta, ornate per lo più nella loro parte superiore di pic- 
coh globetti, mentre una minor parte presenta figure 
cristiane, come il pesce, il delfino il monogramma 
Molti di questi lumi si trovano ancora afSssi alla 
calce dei loculi, ove si vede che arsero lungo 
tempo per onore del sepolcro, come indica Fanne- 
rimento del nasus onde sporgeva il lucignolo. 

Infine è caso più che rarissimo trovare strumenti 
di suplizio entro i sepolcri; giacché è necessario 
confessare che la maggior parte di quelli pretesi 
strumenti di martirio che si mostrano come tolti 
dai cimiteri sono molto sospetti. Tuttavia qualche 
ungula ed anche qualche plionbata fa rinvenuta 
anche ai giorni nostri. E con ciò pongo termine 
a questi brevi cenni sulfarte cristiana e alle noti- 
zie generali dei cimiteri, per entrare finalmente 
di proposito a ragionare dei medesimi. 



PARTE TERZA 



I CIMITERI DELLA VIA APPIA. 



Il Oiinitero di Callisto. 



CAPO L 

Il più insigne dei romani cimiteri si svolge in 
ano alla più illustre delle antiche vie, VAppia. 
rendeva questa le sue mosse dalla porta capena, 
aa delle più celebri dell'antico recinto delle mura 
Brviane. Essa era situata nella valle tra il celio 
Paventino, chiamata dagli antichi col nome di 
alle murcia, poco oltre il circo massimo. 

La situazione precisa dell'antica porta capena, 
londe venne il nome alla regione, fu determinata 
aello scorcio del secolo XVIII colla scoperta della 
colonna milliaria denotante il primo miglio, 300 
palmi fuori l'attuale porta s. Sebastiano,. onde, tra- 
sportando la misura prescritta per un miglio an- 
fco, devesi riferire nel luogo che oggi corrispon- 
* tra Torto superiore annesso al monastero di 
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s. Gregorio, e ì terreni appartenenti alla chiesa di 
s. Balbina. Ed infatti in questo punto tentativi 
alcuni scavi per cura di una società inglese, alla 
profondità di parecchi metri si sono trovate delle 
costruzioni d'opera quadrata, le quali si riferiscono 
certamente alle mura di Servio e alla porta ca— 
pena. Di qua adunque usciva la via appia, chia- 
mata dagli antichi col nome di Regina marum (1) ^ 
che gli deriva , come afferma Procopio (2) , d^i 
Appio Claudio censore, detto il cieco, il quale Isi 
fece r anno 442 di Roma (3). Egli la condusse 
fino' a Capua, donde Cesare Augusto la protrasse 
prima a Benevento dipoi a Brindisi. In tal mod — 
divenne il veicolo e quasi lo scalo del commercL - 
fra l'Oriente e Roma. 

Distrutto il recinto serviano, o per dir megli, 
rimasto chiuso fra gli ediflzi della città, alla porfc 
capena fu sostituita, nel secolo 3, F appia, cono- 
sciuta oggi sotto il nome di s. Sebastiano, a xjlh 
miglio di distanza da quella. Pel quale amphamea. to 
fatto nel secolo terzo dell' era nostra da Aureliano, 
rimasero chiuse dentro la città le fabbriche e i 
sepolcri di quel tratto di via che intercedeva fra 
l'antica capena e l' attuale. Questo primo tronco 
che dobbiamo percorrere per giungere al cimitero 
di s. Callisto, è costeggiato da monumenti pagani 
e cristiani oltre ogni dire importanti. 



(1) Livio lib. IX e. 29. 

(2) Stazio Lib. IL §. II. v. IL 12. 

(3) De BeUo Gothico iib. I. e. XIV. 
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Si presentano dapprima i colossali avanzi delle 
me Antoniniane fabbricate dal figlio di Settimio 
^rero , Antonino Caracalla. Erano esse cosi 
ipie, che contenevano mille e seicei^|o luoghi da 
?narsi, senza numerare le vastissime sale, gli 
'ii e portici destinati agli esercizii ginnastici. La 
ignifìcenza di queste terme ci venne dimostrata 
n solo dagli avanzi superbi che ne rimangono, 
i dai monumenti che vi sono trovati. Fra essi 
citano insigni capolavori d'arte, cioè l'Ercole di 
icone, il torso di Belvedere, il toro detto Far- 
se, la celebre Flora, il gruppo di Atreo e Trie- 
), le due superbe vasche di granito che sono 
Ila piazza Farnese, quelle di basalto verde che 
ammirano nel Vaticano: queste terme sono tut- 
'a celebri per gli avanzi della famosa volta so- 
.re. Adiacenti alla medesime negli orti Guidi 
stono gli avanzi della villa del famoso Asinio 
llione, ove si trovano bellissimi dipinti. Ivi dap- 
ìsso fu edificato sulla via nuova il Titulus Fa- 
olae, chiesa dei ss. Nereo ed Achilleo. Incon- 

a questa, a pochi metri lunge, sugli avanzi del 
^v>lus TigridiSy vi è l'altra chiesa conosciuta oggi 

nome di 5. Sisto vecchio. 

Quindi, dopo un breve tratto di via, sorge a 
-tta la Chiesa di s. Cesareo, erroneamente chia- 
tta in Palatio dagli antichi archeologi, intorno 
quale rimangono gli avanzi di un celebre me- 
sterò di monaci greci del secolo X. Poco oltre 
ìin trarre di pietra, ho scoperto un'oratorio cri- 
Lano, adorno con pitture del secolo X e XI, che 
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nelle antiche topografie romane del secolo XIII 
era chiamato Ecclesia Arcangeli: vi si vedono pit- 
ture, che fra gli altri pregi hanno quello di essere 
state fatte pir cura di quel Beno de Rapisaj che 
ne fé' eseguire altre nella Basilica sotterranea di 
s. Clemente; di cui in questo oratorio ho trovato 
come ivi la imagine e il nome. 

Viene appresso il sepolcro appartenente alla 
celebre famiglia degli Scipioni il quale spettereb- 
be, a buon diritto, alla via latina, avendo Tantico 
suo ingresso rivolto a quella via contigua, donde 
in origine si entrava. Quindi, sempre inoltrandosi 
fra colombari, e ruderi sepolcrali si giunge all'arco 
comunemente detto di Druse (1). Sopra questo mo- 
numento rimangono visibili tracce di un acque- 
dotto formato in età posteriore per portare le 
acque alle terme Antoniniane. 

A pochi passi dal medesimo, trovasi la porta 
s. Sebastiano, edificata nella parte inferiore da 
Aureliano, restituita forse da Belisario nella supe- 
riore. 

Nel lato destro di questa porta è incisa Tima- 
gine di s. Michele Arcangelo, con la seguente iscri- 
zione a lato in caratteri gotici. 



(1) Svet. in Claud, e ì". 
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ANNO DNI MCCC 
XXVII INDICTIONE 
XI. MENSE SEPTEM 
BRIS DIE PENULTIM 
A IN PESTO SCI MICHA 
ELIS INTRAVIT GENS 
FORESTERIA IN URB 
E ET FUIT DEBELLA 
TA. A POPULO ROMA 
NO QUI STANTE lA 
COBO DE PONTIA 
NIS CAPITE REGIO 
NIS 

Questa iscrizione ricorda l'aspra zuffa avvenuta 
presso di questa porta fra i romani e le milizie, 
a quanto pare di Roberto re di Napoli, le quali, 
secondo che narra anche il Villani, furono disfatte 
da Iacopo de Pontianis, caporione dei Monti ed 
avo del marito di s. Francesca Romana. La me- 
moranda giornata fu il 29 Settembre del 1327. 
Nella chiave interna dell'arco di questa mede- 
sima porta è grafflta la croce greca entro un circo- 
lo, cui sormonta la leggenda BEOr XAPIS Beo gra- 
tias'y e al disotto un invocazione ai santi Cenone 
e Giorgio, protettori delle milizie greche. AriE 
KQNON AriE rEQPn Sancte Conon Sancte Georgi. 
L'iscrizione è del secolo VI, del tempo incirca dei 
greci capitani Belisario e Narsete. 

Oltrepassata di poco la porta, la via comincia 
a discendere e ad avvallarsi. Nel punto più basso 

15 
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di un tal avvallamento è traversata da un fiumi- 
cello, volgarmente chiamato Aquataccio. Esso però 
è il classico Aimone, che ha origine verso U prin- 
cipio della valle della Caffarella, e che sbocca nel 
Tevere vicino al primo miglio della via Ostiense. 
Celebre presso gli antichi, perchè nelle sue acque 
s'immergeva ogni anno il simulacro della dea Ci- 
bele, e gli utensili addetti al culto della medesima. 
Questa ceremonia è ricordata da Lucano, da Ovi- 
dio, da Valerio Fiacco, da Claudiano, da Ammiano 
Marcellino, da Erodiano, da Vibio Seguente, ed 
anche da S. Agostino. Oltrepassato l'Aimone, la 
via si biforca ; a sinistra muta nome e diviene T Ar- 
deatina, mentre a destra prosieguo F Appia , sa- 
lendo un clivo. 

Sul principio di questo, sorge una piccola chiesa 
restaurata dal Cardinal Barberini, sopra gli avanzi 
di un'antichissima, rimontante certamente almeno 
al secolo IX. Essa è chiamata Domine qtw vddis^ 
ed è celebre per un avvenimento ricordato da 
s. Ambrogio ed altri scrittori, cioè d'un apparizione 
di N. S. a S. Pietro. Da questo punto la via Appia 
fino ad Albano segna una retta meravigliosa. A 
dritta e a sinistra torreggiano i ruderi proteiformi 
degli antichi sepolcri che le danno un aspetto di 
sublime malinconia e maestà. Oltrepassato però 
di poco il miglio dalla porta S. Sebastiano, ci "si 
apre a destra l'ingresso che mena al cimitero di 
Callisto. 
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CAPO IL 

^iTotizie geikeiTeM 
intox*no al oinaiteiro di is* Oailliisto. 



Innanzi di cominciare l'esame dei monumenti 
del cimitero in questione è necessario qui premet- 
tere alcune notizie generali che riguardano il modo 
con cui si scoprirono ai nostri giorni le celeber- 
rime sue cripte. 

Prima degli studii del eh. De Rossi, la storia 
e la topografia dei cimiteri di questa via e della 
contigua Ardeatina erano confuse in maniera ine- 
splicabile. Infatti, dai giorni del Bosio, ai nostri 
si era creduto che gii ipogei delle Catacombe^ a 
S. Sebastiano, fossero il nucleo principale del ci- 
mitero di Callisto; 'con che si compei;ietravano le no- 
tizie storiche dei due cimiteri, il che era cagione 
d'insolubili difficoltà. Si credeva eziandio che tutti 
i cimiteri a destra ed a sinistra dell' Appia e del- 
FArdeatina sotto i campi di Tor Marancia fossero 
svolgimento del medesimo cimitero di Callisto: e 
si davano a caso alcune denominazioni speciali 
ad alcune regioni dell'immensa necropoli; come la 
denominazione di Pretestato ad alcune parti del 
vero cimitero di Callisto. Il De Rossi adunque nel- 
l'imprendere i suoi giganteschi lavori della Roma 
Sotterranea, trovossi di fronte a questo terribile 
inviluppo e secolare confusione. Egli cominciò dal- 
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rassegnare i limiti a ciascuno dei cimiteri della via 

• 

Appia, restituendo i loro debiti nomi e con essi la 
storia di ciascuno. Io non istarò qui a descrivere il 
lavoro analitico, mediante il quale giunse l'illustre 
scienziato al suo scopo, da cui conchiuse che tre di- 
stinti cimiteri si svolgeano in seno all' Appia, cioè 
la necropoli callistiana, alla destra della via, le 
Catacombe alla stessa mano, il cimitero di Prete- 
stato a sinistra. 

Secondo adunque questi studi preparatori, il 
cimitero di Callisto, ove erano stati deposti i pon- 
tefici del secolo terzo , e fra questi il celebre 
S.Cornelio e santa Cecilia ed altri martiri famosi, 
dovea nascondersi sotto le vigne allora Vizia^ Amen- 
dola e , Cassini^ situate alla destra della via Appia, 
ad un miglio fuori la porta, ad un quarto di miglio 
in circa prima di giungere alla basilica di s. Se- 
bastiano. 

Era l'anno 1849, quando, esplorando un di ap- 
punto il De Rossi quei luoghi, s'imbattè in un 
frammento di grande lastra marmorea, sulla quale 

rimaneano le lettere NELIUS MARTYR. In 

esse riconobbe immantinente l'epitafllo mutilo del 
pontefice e martire Cornelio. Questa scoperta po- 
neva il suggello alla divinazione del De Rossi, con- 
fermando che appunto sotto quelle vigne mede- 
sime si svolgeva il vero cimitero di Callisto. 11 
grido di questa prima scoperta fé' subito il giro 
del mondo, e tutti gli scienziati rivolsero con en- 
tusiasmo l'attenzione a quei sotterranei, dai quali 
un uomo sommo avrebbe tra breve tratto i mo* 



numenti più celebri della Roma Sotterranea. Al- 
lora il Pontefice Pio IX, di s. m., acquistò quelle 
vigne onde s'imprendessero escavazioni su scala 
vastissima, ed istituì a bella posta una commis- 
sione, col titolo di commissione d' Archelogia sacra, 
e presieduta dall'Emo Card. Vicario di Roma. 

Da quel giorno in poi la storia delle escavazioni 
del cimitero di Callisto in particolare è una serie 
non interrotta di luminosissime scoperte, alle quali 
noi terremo dietro passo passo. La vasta necro- 
poli chiamata col nome di Callisto non fu in ori- 
gine un solo ed unico cimitero. Le sue cripte pri- 
mitive sono assai più antiche di questo pontefice, 
il quale, per avervi fatto grandi lavori e gigan- 
tesche ampliazioni, dette a quelle il suo nome. 

Il cimitero di Callisto è formato adunque dalla 
riunione di parecchi minori cimiteri: essi sono 

1. le cripte di Lucina, ove fu deposto s. Cornelio; 

2. quelle dei Cecilii, ove fu sepolta s. Cecilia, ampliate 
da Callisto, alle quali da Fabiano e dai successori 
furon aggiunte altre regioni, in una delle quali 
fu sepolto il pontefice Eusebio. Viene quindi il 
cimitero di s. Sotere, riunito sul principio del se- 
colo IV agli antecedenti, ai quali si debbono ag- 
giungere l'arenario di Ippolito, altre regioni ano- 
nime ed il vasto cimitero di Balbina. (Vedasi la 
pianta generale annessa al volume. ) Benché questi 
vari cimiterii formino fin dal secolo IV una sola e 
immensa necropoli, pur tuttavia il De Rossi ha rico- 
nosciuto i limiti, la storia e l'epoca di ciascuno. 

Le cripte di Lucina sono il vero embrione di 
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questo cimitero , rimontando all' epoca primor- 
diale del medesimo quando, come ci dice il nome 
stesso, era un sepolcreto gentilizio di privata gente. 
Queste criipte furono fondate da una Lucina, pro- 
babilmente quella dell'età apostolica, e possedute 
fino a tutto il secolo terzo dai discendenti di lei e 
da altre, portanti il nome medesimo della fondatrice. 
Una di queste fu appunto, che seppellì quivi il 
corpo di s. Cornelio « Corpus, ejus (Cornelii) B. Lu- 
cina collega et sepelivit via Appia in praedio 
suo (1); cosi il libro pontificale nella vita di quel 
pontefice. L'ipogeo però conserva tracce ed argo- 
menti di assai maggior antichità, quali sono la 
foggia arcaica delle sepolture, il classico stile dei 
dipinti, e le epigrafi che lo fanno rimontare alla 
prima metà del secolo secondo e forse anche aUa 
fine del primo. 

Il De Rossi, al lume della storia profana confron- 
tata coi monumenti venuti a luce da questi luoghi, 
ha tentato dì trovare e divinare di quale gente fos- 
sero cotesto Lucine, ed eziandio il personaggio apo- 
stolico che è nascosto sotto il nome simbolico della 
prima. La gente cui essa appartenea fu probabil- 
mente la Cecilia, che come sappiamo da Cicerone, 
possedava ì suoi monumenti sulla via Appia, o 
alcun ramo d'altra famigha ai Cecili attinente. In- 
fatti al principio di questo secolo , da un colom- 
bario vicinissimo a questo ipogeo venne a luce 
una serie d'iscrizioni sepolcrali di liberti deUa 

(1) Lib. pont. in Corn. SS. VI. ed. Vignoli. 
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•nobile gente Cecilia; ed epitaffi di Cecilii e Ce- 
ciliani cristiani, appellati clarissimi vtri^ sono 
venuti posteriormente a luce dagli scavi di 
queste cripte. La nostra Lucina adunque sembra 
essere appartenuta a un ramo di questa gente, 
che fu imparentata cogli Attici e coi Pomponii 
Bassiy dei quali anche il cristiano cimitero ci mo- 
stra il nome e la epigrafe. Tacito, nei suoi annali, 
ricorda la conversione al cristianesimo della cele- 
bre matrona Pomponia Graecina, moglie di Plauzio, 
il conquistatore della Brettagna sotto Claudio ; 
conversione avvenuta l'anno 58 dell'era volgare (1). 
Fu a cotesta Pomponia che il De Rossi rivolse 
l'attenzione, cercando il personaggio che si velava 
sotto il nome di Lucina. La congettura non potea 
essere più ardita a prima vista; quando, a renderla 
quasi certa, venne a luce tra i marmi cimiteriali delle 
cripte di Lucina un greco epitaffio che portava 
appunto i rarissimi nomi dei discendenti di quella 
matrona, ricordata- da Tacito, cioè d'un Pomponio 
Grecino. Verso la fine del secolo secondo i Cecilii, che 
possedeano vicino all'area del cripte di Lucina, 
altre terre ed aree sepolcrali, fecero un secondo 
ipogeo cristiano ai giorni di M. Aurelio, quando 
la famosa s. Cecilia, membro di quella famiglia, 
fu uccisa per la fede e ivi sepolta. In questo ipo- 
geo, che fu nucleo d'ampia necropoli, si ravvisano 
numerose le iscrizioni dei Cecilii aggruppati in- 
torno al sepolcro della santa del loro nome. Quivi 

(1) V. De Rossi Roma sott. 1. 1 p. 319. 
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ancora furono deposti i Pontefici romani del se- . 
colo terzo; cioè da Zefiirino a Milziade, insieme a 
molti vescovi ed altri incliti personaggi. Questa 
regione è il nucleo dell'immensa rete in cui fii poi 
sepolto il Papa Eusebio, ingigantita dalle grandi 
escavazioni ordinate da Callisto e dai successori 
di lui. Circa la metà del secolo terzo la regione 
di Eusebio pare sia stata ampliata per liberalità 
d'una nobile matrona, di nome Anatolia, figlia di 
Fulvio Petronio Emiliano, console nel 249. Essa, 
dopo la morte del padre, ebbe a tutori i suoi li- 
berti Calocero e Partenio, i quali, divenuti martiri, 
fUrono appunto sepolti in quest'area. Alla fine di 
quel secolo queste varie regioni s'incorporarono 
ad una non meno grande necropoli, fondata dal- 
l'illustre martire Sotere, della nobile stirpe della 
quale nacque u grande dottor s. Ambrogio: essa 
patì sotto Diocleziano e Massimiano. L'escavazione 
di questo cimitero corrisponde colla fine del se- 
colo terzo, come si vede da doppi cubicoli, dagli 
innumerevoli arcosolii, dalle costruzioni, dagli into- 
nachi, dall'ardita altezza dei lucernarii, dalla va- 
stità dalle gallerie, che ci fanno pure intendere 
che grande come la pietà doveano essere le ric- 
chezze dell'illustre fondatrice. Appresso dagli anti- 
chi topografi e da altri documenti, viene ricordato 
attiguo e communicante col cimitero di Callisto 
Varenarium Ippoliti, o\re fu sepolto quel martire 
insieme ai suoi compagni. Da due carmi antichi 
impariamo che questi erano greci d'origine, e 
sappiamo che furono uccisi da Valeriane. Da un 
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complesso d'indizii queste latomie si devono ravvi- 
sare nel grande arenario situato sotto le cripte di 
Lucina, nella regione che si svolge tra questa e 
il cimitero di Callisto. 

Finalmente, sul principio del secolo IV, quando 
era già donata alla Chiesa la pace, un altro cimi- 
mitero venne ad ingigantire sempre più la smisu- 
rata necropoli callistiana. 

È questo il cimitero che ebbe il nome di Bai- 
bina, ove il papa Marco fece grandissimi lavori. 
Siccome però il congiungimento di questo cimite- 
ro fu operato assai tardi e la sua storia non si 
compenetra con quella di Callisto, ne parleremo 
isolatamente. 



CAPO HI. 

r * 

Mionixiueiitì esistenti 
sopra; il oimitero di Oa/llisto. 

Un' elegante e severa porticina (P) a destra 
della via, sulla cimasa della quale si legge In- 
gresso al cimitero di Callisto^ ci assicura che 
siamo finalmente giunti alla celeberrima tra le 
cristiane necropoli. Entrando in essa, ci si pre- 
senta dinanzi un grandioso rudere (a) su cui si 
abbarbicano erbe parassite; che un occhio, men 
che mediocremente esperto, riconosce per gli 
avanzi di una cella sepolcrale profana una delle 
tante edificate sul margine di questa via. 
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Era questa cella divisa in due piani, circa alla 
metà dell'altezza; ma dell'antico pavimento re- 
stano solo le tracce intorno le pareti, sotto il 
quale corrono in giro delle nicchie, sormontate da 
volticine, destinate a contenere le urne sepolcrali. 
Esaminando dappresso le pareti, si ravvisano i 
resti delle pitture e dei marmi che la decoravano. 
Una piccola scala creata all'angolo destro della 
parete di fondo dovea condurre ad un sottoposto 
ipogeo, ma dagli antichi fu cominciata e non fi- 
nita. Prossima a questa cella e in linea precisa 
colla medesima, si vede una specie di firana nel 
terreno, il cui margine è difeso modernamente da 
una piccola maceria. Affacciandosi al disopra an- 
che quivi si riconoscono gli avanzi, di una du- 
plice stanza, o ipogeo sepolcrale (b), sopra il quale 
sorgea il monumento di cui oggi non rimane trac- 
cia. Il lavoro murario è pessimo, essendo formato 
di tufi e peperini alternati con fllara di mattoni 
rozzamente diposti; i suoi sepolcri erano destinati 
a ricevere corpi intieri, situati sopra lastre di 
marmo o tegoloni, e non ollae con le ceneri dei 
defonti, alla maniera dei colombari; segno che il 
sepolcro apparteneva ai tempi, nei quali era già 
andata in disuso la cremazione, e a persone che 
l'aborrivano, il che era proprio non solo dei cri- 
stiani, ma di tutti i collegi imitanti i riti cristiani 
che fossero influenzati dalle orientali tradizio- 
ni, le quali nel secolo secondo s' erano infiltrate 
in tutti gh usi della società romana; il che facea 
lamentare sin dai suoi tempi Giovenale, e dirgli: 
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lamdicdum syms in Tiberim defluxit Orontes. 
L'età di questo piccolo sepolcro profano non ri- 
monta più in là, secondo il giudizio del De Rossi, 
alla fine del secolo terzo, e del principio del quarto. 
Sotto il pavimento della sua cella sotterranea furono 
trovati tre piccoli sarcofagi marmorei, che oggi 
si custodiscono nei magazzini del cimitero, uno 
dei quali è notevole per i colori di cui i rilievi 
sono dipinti. Ad una distanza di 50 piedi da que- 
sto luogo si vede una terza e grandiosa mole se- 
polcrale (e), di cui non resta che il maschio del- 
l'interna ossatura. Questo nobile rudere, che an- 
che oggi maestosamente torreggia sull'Appia; sorge* 
entro un area di 50 piedi per ciascun lato; il che 
avrebbero gli antichi espresso colla consueta for- 
mola, pedes quin'qìtaginta in fronte^ e di cento 
ottanta nell'interno del campo, ossia centum odo- 
ginta in agro. 

Il monumento, che noi additiamo ai lettori me- 
rita una particolar attenzione; giacché sotto l'area 
descritta, e che ad esso apparteneva un tempo, 
si svolgono le più antiche cripte del cimitero di 
Callisto, dal quale furono in origine divise e con 
esso più tardi incorporate, la cui età rimonta al 
secolo apostolico; cioè le cripte di Lucina, ove 
un erede e discendente di quella seppellì il papa 
s. Cornelio, il cui umile e venerato sepolcro giace 
sotterra all'ombra di quel superbo avanzo della 
romana grandezza. Insomma è evidente la rela- 
zione di questo rudere con il sacro sottostante 
ipogeo, che è geometricamente disposto in ordine 
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all'area che a lui compete, e che colle ramifica- 
zioni tutto lo abbraccia^ passando sotto le crepi- 
dini della sua base. Anzi la scala dell'ipogeo cri- 
stiano sta al fianco medesimo di quella mole. È 
chiaro adunque che i fedeli disposero liberamente 
di quel monumento e della sua area. Vedremo in 
seguito chi fossero quei fedeli, a chi probabilmente 
appartenne il famoso rudere, e il celeberrimo ipo- 
geo. 

Innoltriamoci ora più addentro nel campo: dal 
culmine di questo, l'occhio spaziando all'intorno 
è colpito da uno di quei maravigliosi quadri, che 
porge il suolo della campagna di Roma, e che ià 
risovvenire le più grandi memorie del passato. 
Ma nel luogo ove ci troviamo, sembrano primeg- 
giare quelle che risveglia la presenza delle due 
Rome, la sopratterra, che ammirasi da lungi nel 
fondo di quel quadro, seminata e cospersa delle 
sue classiche rovine, e quella sotterranea, che si 
svolge appunto sotto i nostri piedi ; le quali un & 
rappresentarono due oppostissime civiltà, causa di 
una lotta tre volte secolare, e di tanto sangue, 
d'onde però usci vittoriosa la Chiesa, per rima- 
nervi annegato il paganesimo. Ma togliamoci a 
cotanto serie riflessioni e proseguiamo l'esame dei 
monumenti cristiani i quali restano sopra il cimi- 
tero, per poi discendere in esso. 
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CAPO IV. 
ILi'oiratorio dei ss. Sisto e Oeeilia. 

Non lungi dal sito ove ci troviamo, si vede una 
edicola di pianta quadrilatera con tre piccoli ab- 
sidi semicircolari, una per ciascuno dei tre lati co- 
struita di cattiva opera laterizia quale era adottata 
sul cadere del secolo terzo e nel quarto, frammista 
a restauri posteriori. Quest'edificio che pochi anni 
indietro ancora era adoperato ad uso di cellajo da 
vino volgarmente tinello^ è un antichissino ora- 
torio dedicato ai ss. Sisto e Cecilia dove nel seco- 
lo settimo giacevano in uno tumulo il Pontefice 
ZeJfflrino e l'acolito martire Tarsicio. Nel 1736 fu 
visitato dal Marangoni a cui tempi rimanevano 
ancora nelle pareti tracce di pitture: dagli antichi 
fu chiamato ora ecclesia s. Xistiy ora Ecclesia 
s. Caeciliae o ad s. Caeciliam, come anche ad Xi- 
stum. E cosi venne appellato dal topografo d'Ein- 
sielden nel secolo Vili; così da s. Gregorio Ma- 
gno quando scrisse d'un cotale, che profetizzò per 
viam Appiam ad beati Xisti Ecclesiam se esse 
processurum. Ed è appunto sotto quest'oratorio 
che si trova la famosissima cripta papale, denomi- 
nata di s, Sisto nell'indice dei cimiteri, e aderente 
alla quale è la stanza della illustre martire s. Ce- 
cilia. Chi fosse l'autore dell'edificio eretto quasi a 
perpendicolo sul sepolcro di Cecilia e su quello 
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dei pontefici è ignoto; sembra però probabile che 
si debba attribuire precisamente al primo della 
schiera pontificale del secolo terzo sepolto nel cimi- 
tero di Callisto, ossia a Zefirino medesimo, come os- 
serva il De Rossi, e ciò dietro un confronto d'un 
passo della vita di quel pontefice e un altro del- 
l'itinerario Salisburgese (1). 

Quel che sia poi di ciò è certo che nel secolo 
VII i topografi venerarono i corpi di ZeflMno , e 
di Tarsicio sepolti in una stessa arca e dentro • 
cotest'oratorio, il che suppone fossero fin d'antico 

■ 

dal sottoposto ipogeo qua trasportati. Il papa Da- 
maso, secondo il suo costume, scrisse un elogio 
metrico in onore dell'invitto acolito il cui raccon- 
to è di somma importanza per la storia dei cimi- 
teri, dell'Eucaristia quivi consecrata, del rito di 
portarla agli assenti, delle violenze dei pagani 
contro i fedeli. 

Quel carme durante i saccheggi dell'agro roma- 
no operati dai Goti forse fu barbaramente spezza- 
to. Esso però ci è conservato nella silloge palati- 
na, edita dal Grutero, ma chi lo trascrisse proba- 
bilmente non vide l'originale beusi una copia in 
marmo, risarcita in tempi posteriori, come avven- 
ne dal carme di Eusebio e con molte scorrezzio- 
ni. Ciò lo deduce il De Rossi dalla mancanza di 
un intiero verso. Ecco il testo del carme, ove Da- 
maso paragona il protomartire Stefano all'acoli- 
to Tarsicio, per la simiglianza del loro martirio. 

(]) Roma Sott. II. p. 6. 
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PAR MBRITVM QVICVMQVE LEGIS COGNOSGE DVORUM 
QUIS DAMASVS RECTOR TITVLOS POST PRABMIA REDDIT 
IVDAICVS POPVLVS STEPHANVM MELIORA MONENTEM 
PERCULERAT SAXIS TULERAT QUI EX HOSTE TROPAEUM 
MARTYRIUM PRIMUS RAPUIT LEVITA FIDELIS 
TARSICIUM .SANCTUM CHRISTI SACRAMENTA GERENTEM 
CVM MALE SANA MANUS PREMERET VVLGARE PROFANIS 
• ••••••••••••••••••••••• 

IPSE ANIMAM POTIUS VOLVIT DIMITTERE CAESUS 
PRODERE QVAM CANIBUS RABIDIS CAELESTIA MEMBRA 

Chiunque tu sii che leggi questo carme j sappi che 
eguale è il merito d^ ambedue ; [cioè di s. Stefano e di 
Tarsicio) a cui il Papa Damasq offre quesV epigram- 
ma dopo il loro combattimento. Il popolo giudaico 
ebbe percosso coi sassi Stefano che ad esso annun- 
ziwoa cose migliori^ e che perciò riportò vittoria 
sul nemico. Quel levita fedele pel primo si rapì 
il martirio. Cosi mentre uno scellerato manipolo 
di nemici tenta di far manifestare ai profani . . 

si sottintende i santi misteri etc. . . 

Scagliandosi su Tay^sicio santo che portava i 
misteri di Cristo^ esso volle piuttosto morire uc- 
ciso che consegnare ai cani rabbiosi le celesti 
membra. 

È assai a deplorare però che del carme in pro- 
posito e della pietra, sulla quale era inciso, fin 
qui niun frammento ci abbiano restituito gli sca- 
vi: però d'un altro ignoto c^rme damasiano ci ha 
dato l'oratorio di s. Sisto tre notabili avanzi, ove 
si fò menzione d'un altare e di un tumulum^ in- 
dizio che l'epigrafe era dedicata a màrtire illustre. 
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Innanzi di abbandonare quest'oratorio ove i pel- 
legrini dei secoli VII ed Vili facean pausa prima 
di scendere alle sottoposte cripte, fa d'uopo ren- 
dere omaggio alla memoria d'un uomo illustre, 
Monsig. Saverio De Merode, il generoso Mecenate 
delle romane catacombe, il quale, se la morte non 
l'avesse rapito, avea già risoluto tornare al suo 
culto e all'antica splendidezza dopo 15 o 16 secoli 
d'abbandono il piccolo ediflzio e restituirlo al suo 
culto primiero. 



CAPO V. 

XI oimitero sopra/tteirra; e g^li oirci.i>ori 
di Santa Potere e di @« Ooraelio. 

Questa piccola basilica sulla quale abbiamo fer- 
mato l'attenzione del visitatore, è il centro anche 
di una vasta necropoli diversa dalla sotterranea, e 
che si ramifica attorno attorno ad essa per un'esten- 
sione fin anco sconosciuta ma grandissima. Lor- 
chè era andata in disuso, e molto più fin quando 
venne del tutto abolita la sepoltura cimiteriale sot- 
terranea, si adottò il sistema sepolcrale che qui 
può ciascuno attentamente esaminare. Consiste es- 
sa in una serie di fosse aderenti le une alle altre, 
assai profonde e tutte costruite di quell'opera mu- 
raria che sembra fosse assai di voga nel secolo IV, 
composta di una fila di mattoni e di tufi alter- 
nativamente. In questi pozzi si deponevano i ca- 
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dayeri a strati divisi gli uni dagli altri da una la- 
stra di marmo o tegoloni, sostenuti da una picco- 
la sporgenza formata a bella posta, ed è in tal 
modo che molte di queste fosse contengono talvol- 
ta 5, 6, 8, 10 e più strati di cadaveri. 

Queste sepolture sono coordinate alle pareti del 
piccolo oratorio di s. Sisto, e di quello di s. Sote- 
re, del quale diremo fra poco. L' interno loro fu 
tavolta rivestito di lastre marmoree, una delle qua- 
li di bellissimo granito bianco e nero: in altra di 
queste fu trovata la seguente iscrizione: 

-P 
. . . IGNA SI BIBO INMERVM LOCVMP . . . 
. . . ORDLAA DPSTOLIS SVIS 



. • 



che è «tata cosi supplita dal De Rossi (1). 

Benigna se bibo emerunt locum pretio 

Concordiana deposita stolis suis] si parla qui di 
una defonta morta nell'ottava del suo battesimo, e 
sepolta colla stola battesimale. Anche in un epitaf- 
fio romano del 463 si legge d'altro defonto che: 
Albas suas octdba^ Pascae ad sepulcrum depo- 
suit (2). 

Ad un trarre di pietra da quest'oratorio, sorge 
un'altra cella od edicole tta sotto la quale si volgo- 
no le gallerie dtf cimitero di s. Sotere, incorpo- 
rate più tardi al rimanente della necropoli calli- 

(1) Roma sott. T. HI. p. 405. 

(2) De Rossi Inscript. christ. I. 810. 

16 * 
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stianaj onde si congettura avesse a quella nobilis- 
sima antenata di s. Ambrogio appartenuto. Lo star 
to di questo oratorio non è meno deplorabile del- 
l'altro non rimanendone che le sole nude pareti. 
Anche intorno a questo santuario si aggruppano 
le tombe del cimitero sopratterra, che forse -sono 
connesse e legate con quelle del non lontano ora- 
torio di s. Cecilia e con esse formanti un solo cor- 
po. Ma non erano questi i soli monumenti situati 
sulla necropoli callistiana, giacché tutta la zona 
del terreno che ci circonda, e sotto la quale ai 
stende il cimitero fu seminata di molti oratori e 
sacelli cristiani erettivi dal secolo IV fino al IX 
in onore dei martiri più illustri che colà sotto dor- 
mivano. 

Oggi di tante sacre memorie non sono rima- 
ste che le due soprammentovate, del tutto essendo 
scomparse le altre fra le quali più distinta era 
quella eretta sul sepolcro di s. Cornelio dal ponte- 
fice Leone il grande, di cui fa menzione nella vita 
di quel papa il libro pontificale (1). 

Dopo aver rapidamente esaminato il terreno 
sovrapposto al cimitero, è tempo ormai d'introdur- 
ci nella immensa necropoli sottoposta dalla quale 
tanto abbiamo fin qui ragionato ed interessato il 
visitatore. 

(1) Lib. poni, in Leone §. VI. 151 ed. Vignoli. 
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CAPO VI. 

I>esoi*iaEÌone del oimiteiTO di Oallisto. 

Abbiamo già accennato che nel tenebroso caos 
del caUistìano labirinto, ha il De Rossi ricono- 
sciuto quattro distinte sotterranee provincie, cia- 
scuna delle quali ebbe in origine la sua storia 
diyersa, le sue scale, i suoi monumenti illustri, il 
suo .svcdgimento: le quali regioni, circa gli ultimi 
deceani del secolo terzo, e volgendo il quarto, 
d^ separate che erano tra loro, furono per cento 
vie diverse, collegate e confuse, e intrecciate con 
gallerie posteriori più o meno ignobili ed irrego- 
lari. Vedemmo che il primo nucleo e Ja prima re- 
gione del cimitero di Callisto risale ai tempi as- 
sai anteriori a quel pontefice, e forse ai giorni 
dei discepoli degli apostoli, e che per essere fon- 
dato dalla seniore Lucina, le compete il nome di 
cimitero, o cripte di Lucina, circoscritta sotto i 
confini dell'area d'un grande monumento sepol- 
crale. Lungi da questa primitiva regione, circa la 
metà del secolo terzo, Callisto fecU coemeterium via 
Appiay come narra il libro pontificale. Alla quale 
regione appartenne solennemente l'appellazione di 
Coemeterium Callisti. Ed ecco che, sul tramonto 
di quel secolo, Sotere in quelle vicinanze, in un 
suo podere limitrofo all'altro sotto cui si svolgeva 
il coemeterium Callisti^ fonda altre cripte, che le 
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anticfie memorie ci insegnano a chiamare coeme- 
terium Soteridis, anche esse più tardi connesse 
colle altre regioni, come accadde anche dell' are- 
narium Ippolyti e forse dal coemeterium Bàbi'^ 
nae. 

Ciò posto, sarebbe più conveniente comincia- 
re il nostro sotterraneo viaggio dall'esame delle 
cripte di Lucina propriamente dette ; ma per uni- 
formarci all'itinerario più pratticamente adottato 
dalle guide preposte a condurre i visitatori, le 
riserviamo per ultime; e scendendo appunto per 
la scala che ci condurrà alla cripta pontificale e 
a quelle di s. Cecilia, torneremo sul sopratterra 
per l'altra che mette a quelle cripte, e al sepolcro 
di s. Cornelio, cioè al coemeterium Lucinae pro- 
priamente detto (1). 

Presso l'oratorio di s. Cecilia, di cui abbiamo 
parlato di sopra, tre ampie scale paralelle e limi- 
trofe conducevano nel sotterraneo. Due di queste 
sono ancora- lasciate nello stato di rovina e inter- 
ramento, per non moltiplicare gli aditi. Una sola, 
cioè quella di mezzo (VII. 1. C), è stata restaura- 



(1) I monumenti più importanti del cimitero sono contradi- 
stinti neUa pianta generale annessa al volume con numeri ara- 
bici, lettere minuscole e numeri romani; a rinvenir i quali più 
facilmente mi sono servito del consueto reticolato colle rispet- 
tive lettere maiuscole e numeri romani: onde ciascun luogo 
del cimitero è marcato da tre cifre di cui quella di mezso e 
quella che lo determina. 

Le gallerie marcate con i trattini — indicano quelle 

che si sogliono più comunemente fare percorrere ai visitatori 
del cimitero, dai custodi e guide del medesimo. 
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ta, ed attualmente si prattica. Il suo primo tratto, 
che veniva a porre capo sul suolo esterno è to- 
talmente distrutto ed oggi è sostituito da una scala 
provvisoria ; scesa la quale si giunge ad un 
piccolo e antico vestiboletto, donde un secon- 
do rampante immette dirittamente al cimitero. I 
suoi gradini sono restaurati modernamente, per 
cura della commissione di s. archeologia, i cui 
lavori nel cimitero vengono indicati da lastrine 
di marmo portanti la data dell'anno nel quale fu- 
rono eseguiti, preceduta dalle lettere C. D. A. S. 
cioè Commissione d'Archeologia Sacra. 

Cotesta scala però, benché restaurata, è fatta 
sulle tracce dall'antica, creata nel secolo IV, di 
cui rimane ancora la maggior parte della volta 
rozzamente intonacata e delle pareti. Su queste 
sono affissi varii frammenti d'iscrizioni di poco mo- 
mento, trovati nel luogo medesimo, una delle quali 
porta la data consolare dell'anno 290; cioè di Dio- 
cleziano e Massimiano. 



VIBIV. FIMV. R. VII. KA. SEP. 
Die. mi. ET. MAX. COSS. 



Vibius Fimus recessit VII hai septembris 
Diocletiano IV et Maximiano consulibus 

La scala è di quelle create dopo la pace, collo 
scopo di rendere agevole ai numerosi visitatori la 
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discesa alle cripte istoriche. Essa occupa iftfattì 
l'area d'una galleria presistente, la quade avea 
parecchi sepolcri scavati nel suolo, che ftirono di- 
strutti dai muri di costruzione della scala sue*" 
detta. Dentro uno di quei sepolcri si trovarcmo 
due plunibatae, ossia palle di piombo ricoperte dà 
una lamina di bronzo, a cui erano annesse due 
catene. Il eh. De Rossi opina che in origine fos- 
sero due pesi di bilancia, impiegati però da qual- 
che carnefice per istromento di martirio. 



CAPO VII. 

XI oulbieolo di Dgatimnila» Oii*ia>oct«' 

A sinistra della scala s'apre la porta di un cu- 
bicolo (VI. 5. C.) mezzo ostruita dai muri della 
medesima, ove furono trovati gli avanzi d'un' iscri- 
zione, che dette il nome del personaggio a cui 
spettava il cubicolo medesimo. L'iscrizione è del 
tenore seguente: 

DASVMMA QUIRIACE BÒNE FEMlNae 
PALVMBA SENE PEL QVAE YlXlTannos 
LXVII DEPOSSITA IIII KAL MARTIAS IN 
PACE. 

è adunque questo il titolo sepolcrale di una 
donna appellata Do^ummia Cyriaca. La gente Da- 
sumia era una delle più illustri dell'antica Roma; 
nei secoli imperiali onorò la città di Tarquinia 
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ove s'era trapiantata. Questa gente^ della cui di- 
scendenza era la illustre matrona sepolta in que- 
sto cubicolo, possedeva parte del terreno sotto il 
quale si svolge il cimitero medesimo di Callisto. 
Infatti^ negli anni 1820 e 1830, si trovò nella vigna, 
allora Amendola, il testamento di un Dasumio 
dettato Fanno di Cristo 109 ed inciso in marmo. 
La nostra matrona forse diede facoltà alla chiesa 
d'ampliare il sotterraneo sotto il fondo di sua pro- 
prietà. Bellissimo è l'elogio che a lei è tributato, 
palumba sine felle^ cioè palomba sènza fiele. Questi 
elogi, i quali non sono rari nei marmi cristiani, 
alludono, come osserva il De Rossi, alPimagìne 
della colomba che simboleggiava le anime, e che 
altresì simboleggiava il santo spirito: in columba 
venit spiritus sanctus animai simplex et laetum 
non felle amarum; e s. Gregorio anche più chia- 
ramente spiega ristesso simbolo colte parole « Co- 
lumba vero simplex est anima atque a malitia 
FSLLis alienum. 



CAPO Vili. 

XI Vesiil>olo ekl pied.i della* seala. 
e i ^rsLtìBiti della ei*ipta papale. 

Discesa la scala, si apre ai suoi piedi un pic- 
colo largo di . forma irregolare, ed illuminato da 
un grandioso lucernario; se.prendansi ad esami- 
nare le pareti già intonacate di questa irregolare 
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stanzetta, si trovano esse coperte da numerosi 
grafBiti sovrapposti gli uni agli altri. Grandissima 
è l'importanza generale di cotali graffiti nelle cata- 
combe, giacché essi ci tracciano Tindirizzo, e i con- 
fini del sotterraneo viaggio permesso al popolo, 
dal secolo IV al IX. Tra i più belli ricordi cosi 
graffiti presso questo vestibolo del principal san- 
tuario del cimitero, ve ne è uno del tenore se- 
guente: Sofronia^ vibas .... cum tuis. — jSo- 
fronia vivi con i tuoi cari. L'anonimo scrittore 
nella visita a cotesti santuari mostra che ebbe 
sempre in mente cotesta Sofronia, giacché in un cu- 
bicolo, da questo più lungi (VII. 45 e.) egli scrisse 
di nuovo Sofronia (vivas) in Domino. — So/ro- 
nia vivi nel Signore. Ma neanche bastando allo 
sfogo del suo affetto, in altra cripta (VII. 41. D.) 
egli ripetè, e in belli caratteri il seguente: 

Sofronia dulcis semper vives Beo. — mia 
dolce Sofronia tu vivrai sempre in Dio: che anzi 
sotto quest'epigrafe egli torna a ripetere un altro 
addio: 

Sofronia vives. 

Tènera e commovente storia, ripeterò colle pa- 
role d'un illustre scrittore, dei sentimenti che em- 
pievano l'animo di questo pio visitatore e che si 
succedevano gli uni agli altri, forse a sua insapu- 
ta, mentre visitava le varie tombe dei martiri. Dap- 
prima il desiderio, l'amore, un ricordo fedele, una 
tenera speranza; quindi, sotto le dolci impressioni 
di quei luoghi santi, questa speranza si cambia in 
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una tenera confidenza, si trasforma in certezza, 
si tramuta nel grido del trionfo illuminato dalla 
fede e dall'amore (1). 

A pochi passi dal vestiboletto descritto a piedi 
della scala^ si apre a destra una grandiosa porta * 
'che introduce in un ampia stanza (VI. 3. e). Al di 
qua e al di là della medesima i graffiti si adden- 
sano in modo da rassomigliare ad una miriade di 
segni. Essi però possono dividersi in tre classi. 
Alcuni contengono nudi nomi, o con qualche ag- 
giunta indicante la qualità della persona, altri ac- 
clamazioni analoghe a quelle dell'anonimo a So- 
fronia; infine vengono le invocazioni e le preghiere 
dirette ai martiri. Dietro la scorta del De Rossi 
accingiamoci a leggerne taluni: 

Sancte Suste in mente habeas in orationes Au- 
reliu Repentinu. — OS. Sisto ^ aòbi in mente nel- 
le tue orazioni Aurelio Repentino. 

Più sotto si legge il seguente 
Suste Sancte .... ntae liberalem 

Anche più in basso ve n'è un altro del quale 
la prima sillaba residua Sa invita a supplire 
Sancte Suste. 

Ecco adunque che il martire ripetutamente in- 
vocato a nome, sulla soglia di questa cripta, è 
quel Sisto, della cui solenne venerazione negli ipo- 
gei callistiani tante storiche testimonianze fanno 
ricordo, e intorno al cui corpo quelli di molti suoi 

(1) V. Northcote. Rome soutterr. p. 1T7. 



^ 
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predecessori, e successori furono sepolti; vicino ai 
quali, Inter episcoposy fu deposta la famosa martire 
s. Cecilia. 

Proseguiamo la lettura dei preziosi graffiti 

Marcianum Successum Severum Spirita Sancta 
in mente havete et omnes fratres nostros — 

Anime Sante abbiate in mente Marciano^ 
Successo Severo^ e tutti i nostri fratelli 

Petite (spirit) a sancta ut Verecundus cum 
suis bene naviget — 

Anime Sante ^ chiedete che Verecondo coni 
suoiy navighi felicemente; del qual tenore ne se- 
gue una serie: quindi, quasi a conchiudere si bella 
litania di preci, viene innanzi Tesclamazione ove 
uno dei visitatori rassomiglia il santuario, a cui 
introduce quella porta, alla Gerusalemme dei 
SantL 

Gerusale (sic) civitas et ornamentum martirum 
Domini cuius 

Gerusalemme città e ornamento dei martiri 
del Signore di cui. 



CAPO IX. 
laCL cripta» Pa»pAle« 

Entriamo adunque nella cripta veneranda, (VI. 3. 
C.) nella Gerusalemme dei martiri e dei Santi di Dio, 
che dopo i sepolcri degli apostoli è il più illustre 
monumento della chiesa romana. 
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La stanza che ci si presenta è larga m. 3 50 
lunga 4, 50. Nel fondo vi è un gradino di marmo 
con quattro fori serviti ad altrettanti pilastrini 
sorreggenti una mensa o altare isolato : dietro Val-. 
tare è un sepolcro principale, a guisa di arca sca- 
vata nel tufa, la cui fronte è costruita di bella cor- 
tina laterizia. 

« 

Sventuratamente , dei tanti nobili sepolcri di 
questo luogo uno solo conserva l'epitaffio al suo 
posto, affisso al pavimento alla destra del gradino, 
e dice cosi: 

AHMETPIC KAT TIP KAA lOrN 

Deposizione di Demetrio, il giorno innanzi le 
colende di Giugni. 

Le pareti della stanza in origine erano intona- 
cate di candido e fino stucco, di cui rimane qual- 
che indizio. Certamente su quello stucco furono 
condotti affreschi, come mostrano le poche super- 
stiti reliquie. I restauri però fatti posteriormente 
al santuario ne mutilarono quei primi e semplici 
ornati, e ne trasformarono V aspetto. Là porta fu 
allargata risegandone la parete sinistra, e giran- 
te sopra un arco, che prima doveva essere più pic- 
colo. Nel sottarco infatti si osservano arabeschi 
del secolo VII, con vestigia di rozzi intonachi, e 
di fascio appartenenti allo stesso tempo. Il De Rossi 
attribuisce questi lavori a Leone III, di cui si legge 
nel libro pontificale, che restaurò il cimitero di s. Si- 
sto e di Cornelio. Sotto i rozzi arabeschi di quel- 
l'arco, apparisce un più antico intonaco con tracce 
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di pitture, e nel centro le vestigia del monogram- 
ma :g: dentro un cerchio. Sulle pareti,' oggi in parte 
riedificate, rimangono qua e colà, gli avanzi e le 
impronte delle lastre marmoree, che in epoca più 
tarda le rivestirono coprendone il primitivo stuo 
co. Quivi si rinvennero colonne marmoree, una 
base delle quali poggia ancora sopra un bel roc- 
chio di marmo africàno, ed inoltre moltissimi fram- 
menti di transenne, plutei, sarcofagi, cornici. 

La scala, il lucernaio, i graffiti invocanti Sisto, 
la ricchezza e sontuosità dei marmi e delle deco- 
razioni, chiarirono evidentemente, appena fu sco- 
perta, questa essere la famosa cripta di s. Sisto 
nel cimitero di Callisto, ove erano deposti quattor- 
dici pontefici del secolo 3*"; cioè da Zefflrino a Mil- 
ziade, 'tranne Callisto sepolto in ben diverso cimi- 
tero. Infatti quattro frammenti di greche iscrizioni, 
rinvenuti fra le macerie della cripta, tolsero ogni 
dubbio sulla natura del santuario. 

Il primo è del seguente tenore: 

ANTEPOC . Eni. . . 

È desso inciso sopra una lastra sottile ed ob- 
lunga, che nei margini serba le tracce della cal- 
ce con cui fu sigillata alla bocca del loculo. 
Il nome del pontefice è scritto colla e non colla h 
come i moderni sogliono pronunziarlo: egli adun- 
que deve dirsi non Antere, ma Anterote. Viene 
in seguito Tepitafio di papa Fabiano. 

'l)ABIANOC EHI . . . 
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Importantissima è la sigla che segue il nome 
del papa, composta delle lettere M. P. T. indicanti la 
voce MARTYR. 

Questa, come avverte il De Rossi, non fu inci- 
sa ad un tempo colle precedenti lettere ma per 
essere scolpita meno profondamente si dimostra 
che fu aggiunta dopo che la lastra era stata af- 
fissa al suo loculo. Perchè mai Fabiano da prin- 
cipio nella sua pietra sepolcrale non fii appellato 
martire ? Ecco la spiegazione che ne dà il De Rossi : 
il titolo solenne di martire, ed il culto ecclesiastico, 
che a quel titolo era congiunto, non si dava con- 
tinuamente a libito dei fedeli. Notissimo è il fatto 
avvenuto in Cartagine innanzi alla persecuzione di 
Diocleziano e che fu la prima scintilla del grande 
incendio dei Donatisti: Lucilla matrona cristiana 
fu ripresa dairarcidiacono Ceciliano, perchè nel- 
l'atto di ricevere la comunione baciava le reliquie 
yiescio cuius hominis mortui etsi martyris sed 
necdum vindicati. Non bastava adunque il solo 
martirio per avere gli onori di martire, facea d'uo- 
po che la ecclesiastica autorità con un atto auten- 
ticasse quel tilolo. Ora ciò dovè accadere nel ca- 
so nostro, perchè, dopo la morte di Fabiano, es- 
sendo vacata la Sede Apostolica per circa un an- 
no e mezzo, è probabile che solo in quest' epoca sia 
stata aggiunta all'epitaflao del santo la voce MAR- 
TYR : onde questo marmo è il più antico e il più 
importante monumento a noi pervenuto, della vin- 
dicazione, ossia canonizzazione dei martiri. 
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Il terzo epitaffio papale trovato nella cripta è 
quello di Lucio di cui resta il solo nome. 

Quindi viene per quarto quello dì Eutichiano 
in questo modo 

EYTTXIANOC EHlC 

Fra i più celebri pontefici quivi sepolti era da 
annoverare anche Ponziano, il quale Tanno 235, de- 
portato in Sardegna con Ippolito prete, vi lasciò 
dopo grandi stenti la vita, il che sembra accadesse 
l'anno seguente alla sua deportazione: il suo corpo 
fu riportato in Roma perchè avesse Tenore della 
sepoltura nel cunitero papale; e lo stesso papa Far 
biano col suo clero navigò in Sardegna per con- 
durre a Roma le spoglie del suo predecessore 
avendo ottenuto ciò forse, durante Timpero dei 
due Filippi, amicissimi dei cristiani. Se dell'ef^itaf- 
flo originale di quell'illustre pontefice non si è ri- 
trovato fin qui neppure un frammento, con tatto 
ciò nella cripta papale ne ha il De Rossi rinve- 
nuta una memoria scritta. Essa trovasi sulla parta 
medesima fra le innumerevoli lettere segnate con 
ferri incidenti sulTintonaco secco, ed è del tenore 
seguente: 

EN 0EO META HANTo) v . . . 
nONTIANE ZHCflC 

Acclamazione di cui il De Rossi suggerisce un 
supplemento di questo genere: 
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EN &Em meta IUNT» (v) <girt«TCowwv) 
flONTIANE ZHGBC. 

In Dio con tutti i Vescovi (tuoi colleghi) o 
Ponziano vivi! 

Ai quattro laceri ma preziosi epitaffi suddetti 
se ne deve aggiungere anche un quinto, la cui 
scoperta fu fatta dal De Rossi nel cimitero di Cal- 
listo poco dopo la pubblicazione del suo secondo 
tomo delia Roma sotterranea. Nel III tomo, che ha 
veduto or or la luce, è dichiarata l'importante sco- 
perta. L'epitaffio in parola appartiene al pontefice 
CHsgo (2^-390) successore di Eutichiano. La pietra 
sepolcrale di quel pontefice non fli scoperta però 
nella cappella papale insieme a quelle di parec- 
chi dai suoi colleghi, bensì assai lungi di qua, e 
precisamente vicino alla cripta di un altro celebre 
pontefice, cioè Eusebio (1). Non può essere più evi- 
dente la ragione che di questo fatto rende il De 
Rossi. Égli insomma dimostra che il papa Cajo, 
dopo la sua deposizione in coemeterio Callisti in 
cripta^ fu trasportato in altra parte del cimitero 
medesimo; anzi, dopo questa prima traslazione, ne 
subì anche una seconda. L'epitaffio è il più bèllo 
degli altri superstiti trovati nella cripta papale, ma 
ridotto in molti e laceri frammenti, i quali sono stati 
ricomposti dal De Rossi in maniera veramente mira- 
bile. Qui m'è impossibile dare un fac simile dei carat- 
teri bellissimi e del supplemento. Onde ne do l'in- 

(1) De Rossi Roma Sott. T. III. p. 117. 
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tìero testo rimandando il lettore ad esaminare il 
fac simile, nel volume terzo dalla Roma Sotterranea. 



TAIOr . EHICK 

KAT 

nPO I KAA'MAIwN 



Fra i varii frammenti, che componevano la 
intiera lastra sepolcrale del pontefice martire, an- 
cor io ne trovai uno sul quale era graffito il nome 
LEO proceduto da una piccola croce equilatera (1). 
È questo uno di quei preti del secolo V già co- 
nosciuti nelle catacombe romane per essere i loro 
nomi scritti per lo più vicino ai sepolcri, e sotto 
le imagini dei martiri presso quelli dipinte. Egli è 
quello stesso prete Leone LEO PRB il quale è sotto- 
scritto all'immagine di s. Cornelio nella sua cripta 
in questo medesimo cimitero, e in quello di Pretestato 
lo ritrovai ripetuto, insieme a pftrecchi altri preti, 
sotto i nomi dei martiri Felicissimo e Agapito, 
pure essi graffiti nella stessa pietra, che dimostrai 
appartenere al loro sepolcro (2). 

Proseguiamo ora l'esame dei monumenti esi- 
stenti nella cripta papale. In fondo alla medesima, 
ed appoggiata alla parete, mirasi una grandissima 



(1) Àrmelliai. Scoperta d'un graffito storico nel oimitero di 
Pretestato. 1874. 

(2) De Rossi Roma Sott. T. Ili 114 e segg. 
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iscrizione. È questa la più bella delle tante com- 
poste dal Papa Damaso per ornamento dei sepolcri 
più illustri delle catacombe romane. Può chia- 
marsi il riepilogo della storia del cimitero di Cal- 
listo scritta da Damaso su quel marmo. 



HIC CONGESTA lACET QUAERIS SI TURBA PIORUM 
CORPORA SANCTORUM RETINENT VENERANDA SEPVLCHRA 
SVBLIMES ANIMAS RAPVIT SIBI REGIA COELl 
HIC COMITES XYSTI PORTANT QUI EX HOSTE TROPAEA 
HIC NVMERVS PROCERVM SERVAI QUI ALTARIA CHRISTI 

. HIC POSITVS LONGA VÌXIT QUI IN PACE SACERDOS 
HIC GONFESSORES SANCII QUOS GRAECIA MISI! 
HIC lUVENES PVERIQUE SENES CASIIQUB NEPOTES 
QUIS MAGE VIRGINEVM PLACVII REIINERE PVDOREM 
HIC FATEOR DAMASVS VOLVI MEA CONDERE MEMBRA 

<«SED CINERES TIMVI SANCIOS VEXARE PIORUM 

L'intiero testo del carme, come della maggior 
parte dei damasiani, si trova registrato nella 
silloge palatina edita dal Grutero, e nei codici 
epigrafici di Clostèrneouburg e di Gotwei, ove,, 
innanzi alla sua distruzione, era stato trascritto 
dai seguaci della scuola d' Alenino. Fortunata- 
mente, oltre il testo conservato in quegli anti- 
chi codici, abbiamo avuto la non piccola fortuna 
di ritrovare il marmo originale, benché spezzato 
in centoventicinque minutissimi frammenti sul 
posto, sparsi fra le terre della cripta. Innanzi 
farne due parole di commento gioverà, per co- 

17 
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modo di molti lettori, esporne qui la traduzione 
letterale. 

Se tu il brami^ sappi che qui riposano ammon- 
ticchiate le ossa di un gran uumero di santi. Que- 
sti venerandi sepolcri chiudono i corpi di coloro^ 
le cui anime ha rapito a se il regno dei cieli. 
Qui riposano i compagni di Sisto, che hanno ri' 
portato vittoria dei loro nemici. Qui la schiera 
dei pontefici che custodiscono Vallare di Cristo. 
Qì è deposto il pontefice clie visse in lunga pace. 
Qui i santi confessori^ spediti dalla Grecia fra noi. 
Qui giovani e fanciulli, qui gli avi coi loro nepoti 
che serbarono intatto il virgineo candore. Qui 
pure io medesimo^ Damaso, lo confesso, ho desi- 
derato far riposare le mie membra, ma ho te- 
> muto di turbare {colla mia presenza) le ceneri dei 
santi. 

Il primo verso dal nobile poema fa allifeione 
ad un grandissimo numero di martiri sepolti 
insieme, congesta turba piorum. Evidentemente 
si riferisce a qualche poliandro ove erano rac- 
colte le ossa di centinaia di martiri. Ora precisa- 
mente gli antichi martirologi indicano che vicino 
all^antica cripta papale erano deposti insieme quat- 
tro gruppi di martiri, uno di ventisette, un altro 
di quarantotto, un terzo di quattrocentottanta, ed 
un quarto di quattromila. Questi corpi de'martiri, 
conservati detro una grande fossa, erano di quelli 
la cui esecuzione era stata fatta in massa, special- 
mente per mezzo del fuoco, qui gregatim, am- 
burebantur ; onde i resti di moltissimi martiri ri- 



— 259 - 

dotti dal fuoco in un pugno di ceneri poteano es- 
sere racchiusi in una sola fossa o poliandro. 

Dopo la congesta turba ^ Damaso viene a par- 
lare dei comites Xisti: Questi sono i chierici uc- 
cisi insieme a quel pontefice l'anno 258, due dei 
quali furono deposti nel cimitero di Pretestato, 
cioè Felicissimo e Agapito , ed altri quattro in 
quello di Callisto. Il « numerus procerum servat 
qui altana Christi » del quinto verso, sono i ro- 
mani pontefici, tra i quali l'ultimo di quella schie- 
ra Milziade, qui longa vixit in pace; il primo che 
governò la Chiesa appena data la pace da Co- 
stantino. 

I Confessor es sancii quos Graecia misit, sono i 
martiri Ippolito, Adria, Maria, Neone, Paolina coi 
quali pur morirono Eusebio prete, Marcello ed altri, 
ricordati in diversi martirologi, e sepolti in un are- 
naria del cimitero di Callisto. Infine Damaso conclude 
il catalogo di tanti martiri celebri con la schie- 
ra di quelli sconosciuti, il cui martirio o il cui 
nome era stato dimenticato: vecchi, giovani, fan- 
ciulli e vergini donzelle. Dopo ciò termina espri- 
mendo il grande desiderio che lo punse di sep- 
pellirsi anch'egli in quel luogo cotanto venerando, 
a cui pure avea diritto come pontefice, ma confes- 
sò che timuit vexare cineres sanctos. Desistette 
egli dal suo pensiero temendo quasi, come si es- 
presse undici secoli più tardi il Bosio, di maculare 
col suo corpo quei santi luoghi. Damaso non si li- 
mitò a questo solo carme, giacché il santo ponte- 
fice delle catacombe scrisse un altro elogio speciale 
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pel martire papa Sisto II di cui le terre della cripta 
restituirono solo alcuni minutissimi frammenti. Il 
testo però del medesimo è conservato in un an- 
tico codice. 

Tempore quo gladius secuit pia viscera matris 
Hic positus rector coelestia jussa docebam 
Adveniunt subito rapiunt qui forte sedentem 
Militibus missis populi tunc colla dedere 
Mox sihi cognovit senior qui tollere vellet 
Palmam seque suumque caput prior ohtulit ipse 
Impatiens feritas posse t ne la E Bere quemquam 
Ostendit Christus reddit qui Proemia vitae 
Pastoris meritum, numerum gREgis ipse tuetur 

Nel tempo in cui la spada trapassò le viscere 
della madre^ {ossia quando la Chiesa era afflitta 
dalle persecuzioni) io^ il pastore {qui sepolto)^ da 
questa cattedra insegnava i precetti di Dio. Quan- 
d^ecco alV improvviso^ sono sorpreso da militi^ i qua^ 
li mi tolgono dalla mia cattedra. Il popolo che 
mi circonda offre il collo alle spade. Ma il pasto- 
re conobbe essere egli la vittima cercata , e 'pel 
primo offrì il suo capo affinchè il furore del ne- 
mico non offendesse altri. Cristo che da in riconir 
pensa la vita eterna , manifesta i meriti del pa- 
store e prende cura egli stesso del suo gregge. 

Le lettere majuscole indicano quelle ritrovate 
del marmo originale. L'iscrizione, come si vede, 
non nomina il papa di cui celebra il coraggio ; ma 
il De Rossi ha dimostrato che il carme si riferisce 
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a Sisto II, il quale fu decapitato sulle catacombe 
nella sua medesima cattedra episcopale, che po- 
scia col suo corpo si venerava in questa cripta. 
Abbandoniamo ora questo primo santuario del 
cimitero per introdurci in un altro non meno in- 
signe. 



CAPO X. 

IL<a cripta; d.i S. Oeeilia. 

Un angusto cunicolo, a sinistra della cappella pa- 
pale, sulla cui volta si vedono tracce di lavori a mu- 
saico,^ conduce nella cripta (VI. 4. C) di s. Cecilia. 
É questa assai ampia, ma di pianta irregolare, illu- 
minata però da grande lucernajo, il quale la inon- 
da della luce del giorno, creando nella medesima 
pittoreschi effetti , per il contrasto delle ombre 
prodotte dai sepolcri e dal fondo cavernoso del 
luogo. 

Sul muro situato di cost^ alla porta che mena 
alla cappella spicca l'immagine di una giovane 
santa, colle braccia distese in atto di orare , si- 
tuata tra rose e verdure. Un nimbo assai grande 
la circonda il capo, ricche vestimenta con ricami 
d' oro e cariche di gemme la ricoprono. Che sia 
questa la figura della giovane, e illustre martire 
s. Cecilia , lo dimostra il luogo , come tosto dirò, 
ed anche Timagine di un pontefice efflggiato più 
in basso a lei dappresso , ove si legge scritto il 
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SUO nome in questo modo.- S. VRBANVS. A si- 
nistra vi è una cart^^a con lettere quasi perite 
ma il De Rossi, colla scorta di analoghi confronti, 
e dietro lo vestigia della parola . . . CORI super- 
stite, ne propone il seguente supplemento (1). 

DECORI SEPVLCHRI 
S . CAEC ILIAE 
MAR TYRIS 
FECIT. 

Ad intendere meglio però l'importanza delFima- 
gine di Urbano dipinta presso quella di s. Cecilia 
a fianco della tomba, è necessario riepilogare in 
breve la storia della santa in proposito (2). L'illu- 
stre martire adunque era di nobilissima prosapia, 
e di rango senatorio. Infatti, interrogata dal giu- 
dice intorno la sua condizione, rispose d'essere 
ingenua^ nohilis^ clarissima: cosi leggiamo nei suoi 
atti. Sposata a Tiburzio, il giorno stesso in cui 
aveano a celebrarsi le nozze, inviò quegli presso 
il vescovo Urbano, che gli atti chiamano papa, il 
quale dimorava in un cimitero della via appia: 
poco di poi converti Valeriane suo cognato alla 
fede, insieme allo sposo. Condannati ambedue alla 

(1) Roma sott, I. p. 43. 

(2) Gii atti di s. CeciUà furono editi dal Bosio nel 1600 e 
poi dal Laderchi nell722, si conservavano in un antico mano- 
scritto posseduto della Chiesa di detta santa nel Trastevere. 
La versione greca di Melafraste fu fatta sopra d'un manoscritto 
anche più antico di cui esistono più esemplari. 
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morte, nell'atto stesso del loro martirio Massimo 
il commentariense, che presiedeva alla esecuzione, 
si converti anch'egli, e fu ucciso per la stessa 
causa. Appresso la morte di codesti tre personaggi 
il prefetto di Roma, per nome Al machie o Ama- 
chio condannò eziandio la illustre eroina airestre- 
mo suplizio. Ma la nobilissima condizione di costei 
non permise al crudele e timido magistrato di dare 
notorietà al suo decreto. Onde, per meglio tenerlo 
celato, ordinò che Cecilia fosse rinserrata nel suo 
calidartum, ossia camera del bagno caldo della 
medesima sua casa, per farla ivi morire d'asfissia. 
. L'iniquo proposito non ebbe il suo effetto, poiché 
l trascorso un intiero giorno ed una notte, dacché 
; ella dimorava in quel luogo, fu trovata non solo 
viva, ma eziandio piena di energia e vigore. Laonde 
il prefetto, avendo ciò inteso, die ordine che le 
fosse reciso il capo; tre volte la scure colpi il suo 
tenero collo, ma la testa non fu tronca, e rimase 
semispenta al suolo, immersa nel proprio sangue: 
in tal modo si giacque due giorni e due notti, 
finché, alla mattina del terzo giorno, sopraggiunto 
il papa Urbano, al quale raccomandati da lei i 
poveri • che ella avea nudrito, dolcemente spirò. 
La sera il suo corpo fu chiuso in una cassa di 
cipresso, e da Urbano e dai suoi diaconi traspor- 
tato nel cimitero di Callisto inter collegas suos 
episcopos et martyres. É questo, in brevi parole, 
il racconto degli atti. 

Ora, il medesimo, nelle sue più minute circo- 
stanze, trovasi pienamente d'accordo con quanto 
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vediamo oggi cogli occhi nostri nel cimitero. Infatti 
il sepolcro di s. Cecilia è situato in un luogo con- 
tiguo a quello dei Pontefici, come attestano eziandio 
gli anonimi compilatori delle topografie salisbur- 
gesi del secolo VII. 

Ma a tuttociò s'aggiunga un racconto tramanda- 
toci nella vita del Pontefice Pasquale I. Questi, in- 
tento a trasportare dai cimiteri suburbani i corpi dei 
martiri nell'interno della città, onde porli in sicuro 
dalle invasioni dei Saraceni, i quali nel secolo IX 
devastavano la campagna romana, s'accinse a fare 
il medesimo con il corpo di s. Cecilia. Egli non 
potè rivenire la sua tomba, cosi racconta il liber 
pontifècaliSy in un testo contemporaneo della vita 
di questo papa; di che è incredibile il dire, quanto 
rimanesse addolorato, pensando che quel sacro 
corpo fosse stato già involato dai Lombardi guidati 
da Astolfo loro re. Quattro anni appresso però, 
mentre il pontefice, seduto sopra la sua cattedra, 
all'alba del giorno, assisteva al canto delle melodie 
matutine, gU si presenta in dolce visione Cecilia, 
e a lui fé noto che, mentre era egli intento a rac- 
cogliere le relique degli altri martiri nel cimitero, 
s'era trovato con lei sì dappresso, che essa avrebbe 
potuto conversare con lui. Terminata la visione, 
il pontefice tutto consolato si portò al cimitero, 
ove accintosi a novella ricerca potè rivenire le 
desiderate reliquie, precisamente al di là d'una sot- 
tile parete che divideva il sepolcro di lei da quello 
di uno dei martiri della cripta papale. Egli allora 
lo trasportò nella sua chieda in Trastevere, ove 
ancor oggi si venera. 
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Circa otto secoli dopo la traslazione del papa 
Pasquale, avendo il Cardinale Sfondrati, titolare di 
quella basilica, impreso a fare dei grandi restauri 
nella medesima, venne a scoprire sotto l'altare 
maggiore due grandi sarcofagi di marmo. Apertone 
uno, si rivenne nel medesimo una cassa di cipresso, 
dentro la quale si ritrovò il corpo della martire 
involto ancora nei drappi di seta, di cui il papa 
Pasquale l'avea rivestito. Il Cardinale allora, con 
delicatezza, rimosse questi, e vide la martire ancora 
adagiata nella stessa attitudine in cui ella era 
rimasta dopo morta. Baronie e Bosio, testimoni! 
oculari di questo fatto, lo narrano minutamente. 

Ma proseguiamo la descrizione dei monumenti 
più importanti di questa cripta. 

Sotto l'immagine della santa, entro una nicchia, 
già coperta di musaici verso il secolo nono, come 
emèrge dallo stile, fu dipinto il busto del Salvatore, 
che colla destra benedice, mentre colla sinistra 
tiene, secondo lo stile di quel tempo, il volume gem- 
mato degli Evangelia Esaminando da vicino l'ima- 
gine della martire nella sua parte inferiore, si trova 
che è tutta ricoperta di graffiti; alcuni dei quali sono 
irregolari, scritti da mani e in tempi differenti; 
altri poi sono di preti, scritti su quattro linee con 
grande regolarità f Benedictus prb f Sergius prb. 
•j- Crescentius indignus prbt f Stefanus prb . . . 
-J- Bonifacius prb f Leo presb etc. . . . dopo il 
quale, in lettere più minute, leggési: Adeodata 
mater ejus^ e poscia viene quello di uno scrivano, 
ossia notare, Mercurius . . . nido scriniarius. Que- 
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sto gruppo di sacerdoti, venuti in uno stesso tempo, 
e accompagnati dallo scrivano, secondo una con- 
gettura del De Rossi sono quei preti, i quali accom- 
pagnarono ed assisterono il pontefice Pasquale nella 
traslazione del corpo della Santa. 

Abbiamo altro \re detto che un grande lucer- 
najo fa brillare nella cripta la luce del giorno: 
ora anche in esso vi sono varii dipinti meritevoli 
d'attenzione. 

La lunga zona rampante del medesimo è di- 
visa infatti in due quadri, nel superiore domina la 
imagine di una santa orante, ma talmente cancellata 
che oggi appena si discerne, nell'inferiore tra- 
mezzo si vede il gruppo della croce ornamentale 
latina fra due agnelli. 

Nel quadro inferiore sono effigiate tre grandi 
figure di santi con i loro nomi sul capo scritti, nel 
modo seguente: 

POLICAMVS SABASTIANUS CVRINVS 

Lo stile di questi affreschi rimonta al quinto 
sesto secolo. 

Il primo personaggio è ignoto anche nei pas- 
sionari ninno dei quali fa menzione di lui; solamen- 
te gli antichi martirologii lo ricordano fra i mar- 
tìri che riposano vicino al sepolcro di s. Cecilia. 
Un epigrafe del IX secolo ricorda le sue reliquie 
che furono trasportate con quelle del vescovo Ottato 
nella chiesa di s. Silvestro in capite. Quanto al 
al secondo, egli è il notissimo martire s. Seba- 
stiano, deposto nel vicino cimitero, ove sorge 
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la basilica del suo nome. Rimane a parlare del 
terzo, Quirino, non il tribuno militare sepolto 
nel cimitero di Pretestato, sibbene il vescovo di 
Siscia nell'IUiria, le cui reliquie furono trasportate 
nel cimitero di San Sebastiano, il che accadde 
circa l'anno 420, avvenimento ricordato eziandio 
da Prudenzio nel suo Periste fano (1). Nella 
cripta stessa ove fu deposta santa Cecilia e nelle 
sue vicinanze furono scoperte dal De Rossi molte 
iscrizioni sepolcrali di altri membri della sua fa- 
miglia, tutti di rango senatorio, cioè clarissimij 
come ella stessa palesò nel processo subito dinanzi 
al prefetto Amachio. Tra queste è importante quella 
di un Settimio Pretestato Ceciliano, che fu trovata 
sul pavimento presso il sepolcro della Santa. 

4)P0NTck) g7rot>j<TSV 
CjpnTIMIOC nPAiTS^ffTATO; xAlKtXtao;,? 

O'AOIAOC , TOr TSoY , aSIwC BIwtraT 

OY , METENOHCA , KAN wEA Cor , TnEPCTHCa 

KAI , ErKAptoTHCw , Tw , ONOMAtI , COr , HAf stTwxs 

ESMHNwN 

OETElXtO(7 , , , ^aMnPoraToc , , , 

Etwv , , , , noLOi^ùì HE t^jv ypxf^rìv tw .9"8w 

nPO , , , , ffSTTrEMBPIwv , , , 

(1) Prud. peristeph. VII, 5. 

Non riuscirà inutile per taluno dei lettori, i quali ab- 
biano solamente l'idea delie catacombe e dei personaggi ^iù 
celebri delle medesime, quali ne dà il classico romanzo del 
Cardinal Wiseman, la Fabiola^ che la Cecilia di quel racconto, 
descritta come una povera cieca, è un personaggio tutto affatto 
ideale, giacché la martire di questo nome fu la illustre matrona 
del secolo 3^, di rango senatorio, vissuta ai tempi di M. Aurelio, 
e non a quei di Alessandro Severo, o Diocleziano. 
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Il marmo fu scritto per due persone, come ri- 
sulta dal contesto medesimo. 

Frontone (fece) 

Settimio Pretestato Ceciliano servo di Dio de- 
gnamente vissuto. Se ti servii non me ne sono 
pentitOy e al nome ttw renderò grazie — Rese Ta- 
hima a Dio di 33 anni e sei mesi. 

Petilio . . . V anima a Dio ai . ... di settembre. 

Il 22 Novembre, in cui si celebra V anniver- 
sario del martirio di s. Cecilia se ne festeggia 
la solennità anche nella cripta che abbiamo descrit- 
to ed ove fu deposta. In quel giorno il luogo prende 
un bellissimo aspetto, giacché il sepolcro della san- 
ta viene illuminato e riccamente adorno di fiori e 
palme, ed in un altare mobile eretto di fianco al 
medesimo, si celebra dai sacerdoti i quali qui con- 
vengono il divin sacrificio. Sembra insomma di 
godere una scena dei primi tempi del cristianesimo. 

Abbandoniamo ora definitivamente la magni- 
fica cripta ed addentriamoci nella rete cimiteriale. 

Uno sfondo irregolare, pratticato in età posteriore 
nelPangolo delle parete opposta al sepolcro della 
santa, c'introduce nell'interminabile labirinto. 

Oltrepassato poscia il breve pertugio volgendoci 
a destra, la gallerìa fa capo ad un'altra per la quale 
prendendo a sinistra diriggiamoci verso il fondo 
dell'ambulacro nel quale si aprono a destra cin- 
que piccole stanze tra loro uniformi. Sono volgar- 
mente appellate le camere dei Sacramenti per 
riguardo ai dipinti delle loro pareti. 
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CAPO XI. 

I eulbieoli ^olg'a.imieiite aippellAti 

dei Sa/cra^meiiti. 



Innanzi che io m'accinga alla dichiarazione 
delle pitture e dei simboli espressi nei cubicoli 
suddetti è neccessario premettere alcune notìzie 
generali ma intimamente connesse con quei me- 
desimi. Intendo io qui parlare della disciplina del- 
Tarcano. 

Nei primi secoli adunque del cristianesimo, e 
specialmente in quei delle persecuzioni, la chiesa 
ebbe grandissima gelosia dei sui dogmi, che di- 
chiarava se non a coloro che fossero iniziati ijeUe 
cose cristiane, nascondendoli all'occhio dei pagani. 
Inciò consisteva la disciplina delFarcano, la quale 
Bi fondava sopra le parole di Cristo : « Nolite dare 
sanctum canibus, neqiie mittatis margaritas ve^ 
stras ante porcos (1). 

Questa disciplina del secreto era raccomandata 
ai fedeli anche dai padri del secolo IV, cosicché 
s. Cirillo di Gerusalemme consigliava i suoi cri- 
stiani di non trascrivere in carta il simbolo della 
fede, ma il fissarlo nella memoria, onde non vi 
fosse pericolo che cadesse nelle mani degli infe- 
deli. Ecco le sue parole: Symbolum quidem ipsis 

(1) Matt. VII. 6. 
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verbis m9lnifds$e vos volOyCt apud vos volo et apud 
vos ipsos cum omni studio recitare^ non chartis 
mandantes^ sed in corde insculpentes memoriae: 
dum vero meditando revoMtis GAVETE NECVBI 
CATECHVMENORVM QVISQVAM QVAE VOBIS 
TRADITA SVNT EXAVDIAT. E altrove dichiara 
più. specialmente una parte delle cose che è ne- 
cessario mantenere gelosamente in secreto. 

Haec misteria quae nunc Ubi patefacit Ecclesia 
ex cathecumenorum sorte transgresso, genUlibus 
ecoponere mos non est: non enim gentili qicae Pa- 
trem, Filium et Spiritum sanctum spectant mi" 
steria declaramus; ncque cathecumenis etiam de 
misteriis palam loquimur, sed multa saepe tede 
dicimus , et qui norunt fideles intelligant , qui 
vero nesdunt non laedantur (1). E le stesse racco- 
mandazioni troviamo fatte da Rufino d'Aquileja, 
da Girolamo, da Agostino, da Pier Grisologo e da 
tutti i padri antichi sino alle lettere decretali d'In- 
nocenzo I. a Decenze vescovo di Gubio. Insomma 
la religione, i suoi dogmi, le sue dottrine, le sue 
speranze e le sue promesse erano nascoste sotto 
un linguaggio enigmatico e simbolico, il quale 
era solo conosciuto da coloro, che di questo sim- 
bolismo conoscevano la chiave. 

Entriamo, dopo questi brevi cenni in ciascuno 
dei singoli cubicoli, ad esaminarne i preziosi dipinti, 
cominciando però il nostro itinerario dall'ultimo 
VI 7 D. che si trova verso il fondo della galleria. 

E tutto intonacato di fino stucco, sopra il quale, 

(1) S. CyriU. Catech. V, n. 12, ed. Maur. 
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nelle varie pareti, sono condotti i seguenti affre- 
schi. Entrando nel medesimo, a sinistra della por- 
ticina si vede il Salvatore nelle consuete sembianze 
giovanili ed iniberbe, vestito di pallio colla destra 
distesa verso il monumento sepolcrale di Lazzaro; 
mentre colla sinistra sostiene un lembo del pallio, 
e sorregge la verga, simbolo della sua autorità e 
possanza. È notevole che Lazzaro, il quale ascol- 
tata la voce divina è già risorto, sta ritto in piedi 
sulla soglia del suo sepolcro, non è efflggiato nella 
consueta forma di un grande bambino involto 
nelle fasce sepolcrali, come una mummia, quale 
pure descrive il vangelo. Qui af contrario indossa 
panni volanti, le sue gambe sono libere, come tutta 
la persona. 

La parete di fondo è occupata da un grandioso 
sepolcro a mensa, diviso in due tombe, che nel- 
rinterno sono ricoperte da lastre marmoree, e 
la volticina è decorata con fasce di color rosso; 
vi restano ancora visibili le sbarre di ferro che 
sosteneano la mensa. Ai fianchi del nobile sepol- 
cro s'innalzano due larghi pilastri di marmo, sca- 
nalati con una certa eleganza. 

Nella parete a destra stanno sette uomini se- 
duti ad una mensa della forma lunata, e che per- 
ciò dagli antichi appellavasi Sigma per l'analogia 
colla greca lettera C. Sulla mensa sono imbanditi 
entro piatti, pani e pesci — Ai lati della medesi- 
ma sono disposte cinque cofano in parte ricolme 
di pani. Questo convito è molte volte riprodotto 
ne' cimiteri ed in ciascuno di questi cinque cu- 
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bicoli. Esso è la riproduzione del fatto narrato nel 
vangelo di s. Giovanni, dei sette discepoli ai qua- 
li apparve Gesù sulle sponde del lago di Tiberia- 
de, ordinando loro di gettare le reti di bel nuovo, 
poiché in tutta la notte non avevano potuto otte- 
nere nessun frutto della loro pesca. Essi obbedi- 
rono e fecero una pesca straordinariamente abbon- 
dante; quindi scesi a terra, trovarono sul lido dei 
carboni accesi sui quali si veniva abbrustolendo 
un pesce, vicino a cui era situato un pane. Gesù 
comandò loro di portare anche gli altri pesci, in- 
vitandoli a banchettare intorno a quel fuoco, e 
distribuendo ai medesimi il pesce arrostito e il 
pane. 

Ora, dal confronto di altri passi evangelici e 
di apparizioni miracolose del Salvatore ai suoi di- 
scepoli, chiaro veggono gli antichi Padri sotto le 
sembianze del pesce arrostito e del pane, Cristo 
medesimo : Piscis assus Christus est, che soflOrì i 
dolori della sua passione e si diede in cibo agli 
uomini. E questo concetto del mistero eucaristico 
nascondesi nelPintenzione particolare di chi ha fatto 
nelle catacombe e in questi antichi cubicoli dipingere 
il convito di Tiberiade; giacché alla scena in proposito 
é per lo più aggiunta, anzi immedesimata un'altra; 
una cioè delle moltiplicazioni miracolose dei pani 
e dei pesci fatte dal Salvatore per sfamare le turbe; 
miracoli, i quali andavano disponendo gli uomini 
a quello dell'Eucarestia, e ne erano in certo modo 
la figura. Infatti, sia alla scena suddetta, sia 
a qualunque altra che nasconde sotto di se il mi- 
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stero eucaristico, sono aggiunti spesso i cofani, nei 
quali furono raccolti i pani avanzati a quella molti- 
plicazione. L'ultimo soggetto rappresentato nel no- 
stro cubicolo è il consueto Mosè nell'atto di per- 
cuotere la rupe; quel Mosè che vedemmo essere la 
figura e il simbolo di Pietro. 

Fu poi nella medesima ritrovato il seguente 
epitaflOio sepolcrale: 

SERGIVS ALEXANDER 
CAECILIE FAVSTAE 
COIVGI SVE (sic) BENE 
MERIENTI (sic) FECIT 

Nella parete opposta a quella del convito ossia 
a sinistra sono rappresentati vari fatti di Giona, 
cioè il profeta ignudo sotto la-pergola ombreggia- 
ta da una pianta di cucuzza. Segue immediatamente 
la scena di Giona vomitato dal cetaceo che nelle ro- 
mane catacombe è rappresentato sotto le forme d'un 
ippocampo ossia cavallo marino. Infine è di nuovo 
ripetuto Giona nell'atto d'esser gittato dalla nave 
nelle acque ove il mostro colle fauci aperte sta 
per divorarlo. 

La scena del Giona dormiente ci richiama alla 
mente la nota controversia tra s. Agostino e s. Girola- 
mo, i quali disputarono fra loro se nel racconto 
^biblico in proposito la vera traduzione della parola 
ebraica relativa alle piante ombreggianti il profeta 
debba intendersi per un' hedera o una cucurbita. 

18 
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Rufino (1 ) per attaccare la versione geronimiana, à 
appellò ai dipinti dei cimiteri romani il che dimostra 
come fino dal secolo IV, questi monumenti erano 
già invocati siccome testimonianze autorevoli in 
questione scritturali. 

Sotto le pitture del Giona nelle parete v'è un 
nobile loculo, anch'esso foderato di lastre marmo- 
ree, e ornato di fascia rossa. Sulla bocca o aper- 
tura del medesimo rimane parte della chiusura, 
cioè d'una grande lastra sulla quale si legge il no- 
me della defonta: 




Il cubicolo che segue è assai deperito VI. 8 D. 
con tutto ciò rimangono ancora alcune delle scène 
più importanti che abbiamo veduto nell'anteceden- 
te, giacché nella parete a sinistra entrando è rap- 
presentato il consueto convito di Tiberiade con le 
sette cofano della moltiplicazione dei pani; in quel- 
la a destra si vede Giona dormiente sotto la per- 
gola: in quella di fondo due teste ornamentali che 
terminano con due nascimenti o volute. 

Anche la volta di questo cubicolo è a botte, 
non fu mai dipinta, ma sempUcemente intonacata. 



(1) Opp. >s. Eieron. V. II. p. 663 ed. Vallarsi 1735. 
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Negli spazi fra le scene suddette si veggono, fe- 
stoni di fiori, linee, svolazzi ed uccelli volanti. 

Veniamo al 3 cubicolo, VI. 9. D. Esso è più 
elegante degli altri due, ma non meno deperito 
dell'antecedente, e le pitture assai consunte. Ai 
lati della porta, dalla parte di dentro vi sono due 
fossori, i quali colle loro asce a lungo manico ini- 
ziano un'escavazione cimiteriale. Le pitture delle 
pareti laterali sono deperite, ne restano solo alcune 
tracce nella volta e nel fondo. Nelle lunette della 
prima vi sono due episodi di Giona, ossia quando 
è vomitato dalla balena, e quando riposa sotto la 
sua pergola di cucurbita. Nella parete di fondo so- 
no dipinte due piccole figure oranti che sembrano 
virili. 

Nella volta a crociera dell'elegantissimo cubi- 
coletto, sono dipinti agli angoli quattro uccelletti, 
fasce, fiori, e figure geometriche — Grande è la 
vivezza del colorito ed elegantissimo il sistema 
dello spartito di questa volticina. Nel centro della 
quale ancora si discerne la figure del pastore, colle 
pecorelle sulle spalle situato fra due alberi sui quali 
sono posati due augelletti. 

Un altra notabilità presenta il suddetto cubicolo 
cioè il pavimento messo a marmi di varii colori, 
lavoro imitante Vopus sectile detto alessandrino. 

Ma eccoci al penultimo di questi importanti cubi- 
.coli VI. 10 D. A sinistra della porta vi è il con- 
sueto personaggio nell'atto di percuotere la rupe, 
dalla quale sgorga dell'acqua abbondantissima. 
Sulla parete seguente alla stessa mano sì vede 
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rimagine di un pescatore seduto, che cava dall'ac- 
qua un pesciolino preso all'amoj un altro personag- 
gio diritto in pie battezza un fanciuUino nella stesr 
sa acqua dove è avvenuta la pesca; flbtialmente vie- 
ne il paralitico col suo letto (grabatum) sulle 
spalle. Nella parete di. fondo è rappresentato un 
tripode , sul quale vi è imbandito un pesce e 
un pane: una donna le sta vicino, diritta sui pie: 
il suo atteggiamento è di orante colle braccia di- 
stese; mentre un uomo vestito di pallio alza la 
mano diritta e l'impone sul desco ove è il pane 
e il pesce. Viene quindi la scena del consueto 
convito con i sette discepoli e otto cofano della 
moltiplicazione; infine termina questa serie il sa- 
crifizio di Abramo; il quale non sta nell'atto di 
immolare la vittima, ma colle braccia in forma di 
orante, e in questo medesimo atteggiamento vedesi 
il piccolo Isacco alla sua destra, mentre alla sini- 
stra è dipinto l'irco, il rovo in forma d'albero, co- 
me io penso, e il fascette delle legna in terra. Le 
tre scene ultime che abbiamo descritte sono chiuse 
e fiancheggiate dalle figure di due fossori che in- 
dossano una lunga tunica discinta con un braccio 
disteso e il piccone appoggiato sulle spalle. Quan- 
to alle pitture della parete a dritta, l'intonaco, 
perito in gran parte, lascia appena scorgere qual- 
che cosa, cioè due vasi ornamentali con nascimen- 
ti e volute. Il fianco destro della porta corrispon- 
dente al Mosè contiene l'imagine di un uomo si- 
tuato in alto e seduto nell'atto di svolgere un volume 
mentre disotto una figura cava da un pozzo del- 
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l'acqua; scena, che è probabilmente quella della 
Samaritana. Nella volta che è piana si vede nel 
mezzo in un disco centrale il Pastor buono colla 
pecorella sulle spalle, e le due ai piedi: agli angoli 
vi sono quattro flgurette, due gemetti alati, e due fl- 
gurette muliebri vestite, ognuno delle quali ha in 
mano chi un tirzo, chi un piatto, chi un flore a sim- 
boleggiare le IV stagioni di cui quelle flgurette so- 
no le personificazioni. Nei segmenti poi dell'elegan- 
tissima volticina si veggono uccelli, pavoni e ogni 
sorta di schiribizzi relativi alle stagioni. Nell'alto 
delle pareti presso alla volta vi sono i fatti di 
Giona, che abbiamo descritto altrove; cioè il pro- 
feta gettato dalla nave la cui alberatura è com- 
pleta, il profeta vomitato dal solito mostro marino, 
e il profeta disteso sotto la pergola, 

Ci rimane a parlare dell'ultimo cubicolo V11,11,C 
il quale è situato quasi all'altra estremità opposta 
delle gallerie ai piedi di un'antica scala restaurata 
modernamente. Questo cubicolo è il più ampio ed 
alto di tutti: la sua volta non è piana o a schifo 
come quegli altri, ma a botte; i soggetti in esso 
sceneggiati sono presso a poco i medesimi, con 
qualche leggera modificazione. Infatti, nella pare- 
te sinistra entrando v'è il Mosè che percuote la 
rupe e l'acqua che sgorga da quella, il pescatore, 
che dalla medesima cava il pesciolino, quindi il 
convito dei sètte, colle sette cofano; nel fondo un 
fanciullo ignudo immerso fin sotto le ginocchia nel- 
l'acqua presso cui un personaggio vestito di paUio 
sta neir atto di battezzarlo. Nella parete a destra 
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il Lazzaro risuscitato, e nell'angolo della mede- 
sima, prossima alla porta, un delfino attorcigliato 
intorno ad una tridente, arcano simbolo della croce 
e del Cristo pendente da essa. Nella parete della 
porta, entrando alla destra, si vede un personaggio 
vestito di pallio filosofico, che sostiene colla mano 
un volume attorcigliato. 

Suiralto della parete di fondo è dipinta una 
nave in tempesta con una donna orante al di den- , 
tro. Nella volta in una lunetta nel fondo, sorge un 
tripode fra le sette cofano nella moltiplicazione, 
sul quale v'è il pane e il pesce, nel centro della 
volta entro un circolo il buon Pastore, e agli an- 
goli quattro colombe. 

Insomma nei cinque cubicoli che abbiamo de- 
scritto regnano le stesse imagini, i medesimi sog- 
getti. Sul loro significato non v'ha dubbio; il Mosè 
che percuote la rupe, e che nelle ultime due stanze 
sta a capo della serie simbolica, è Pietro, il Mosè 
a cui fu data, come conduttore del nuovo Israello, 
la potestà di aprire dalla pietra divina, jp^^ra au- 
tem erat Christus (1)^ la sorgente della grazia e 
di farne sgorgare l'acqua rigeneratrice, nella quale 
rinasce il pesciolino, mediante il ministero aposto- 
lico, ossia la mistica pesca, il fedele, come l'ap- 
pella Tertulliano (2): Nospisciculi secundum IX© YN 
nostrum Jesura Christum in aqua nascimuri pe- 
sciolino appunto perchè rinato dal pesce grande 

(1) Cor. X 3. 

(2) De Baptismo. 
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IX6YC, che è Cristo, medesimo. Questa nascita 
si ottiene col battesimo, nel quale l'uomo torna 
fanciullo alla grazia; ed ecco perchè in quelle pit- 
ture, dopo la pesca di quel piscator hominium^ 
come appellò Cristo gli apostoli, si vede il battesimo 
di un fanciullo. 

Dopo questa segue la scena del paralitico sa- 
nato alla probatica, evidente allusione alla re- 
missione dei peccati ottenuta pel battesimo. Da 
questa si fa passaggio all'Eucaristia, la quale ci 
si presenta nell'atto che un sacerdote consacra 
le specie; cioè il pane che dovrà divenire IX6YC, 
{piscis)y ossia Cristo. La donna a sinistra dell'al- 
tare che tende le braccia nell'attitudine della 
preghiera, invitando gli astanti alla medesima, 
è la personificazione dell^. chiesa. Succede il 
convito di Tiberiade, il cui senso è tutto euca- 
ristico, onde al medesimo sono congiunte le ce- 
ste della moltiplicazione ; concetto che viene 
poi meglio dichiarato dalla presenza dell' Abramo 
e dell'Isacco, grande figura del sacrificio del Sal- 
vatore, e dell'eucaristico mistero. 

Né solo i dogmi del Battesimo, della Remis- 
sione dei peccati, dell'Eucaristia che formano il 
nucleo quasi della fede cristiana, veggiamo espressi 
e svolti sulle pareti di questi cubicoli, ma ai me- 
desimi si aggiungono quelli che riguardano la spe- 
ranza e la certezza nella Resurrezione. Questo dog- 
ma trovasi figurato coi fatti di Giona, ora ingoiato 
dal mostro, ora vomitato dal medesimo, poi sedente 
o giacente sotto la pergola. Il Signor medesimo citò 
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Giona e la sua dimora triduana nel ventre del ce- 
taceo come figura della sua morte e resurrezione. 
Questo stesso dogma è altresì espresso col miracolo 
di quella di Lazzaro, operato da Cristo, pittura che 
ti si presenta innanzi pressoché in ogni cubicolo 
arcosolio, nel modo che abbiamo altrove descrit- 
to. Innanzi tutto poi non dobbiamo ommettere Tima- 
gine del buon Pastore, la quale spicca nel mezzo 
della volta dei nostri cubicoli, come quasi in qua- 
lunque altro delle romane catacombe. Questa scena 
4opo Teresia di Montano sempre più si moltiplicò, 
ed in certo modo divenne il soggetto più favorito 
delle catacombe romane in ogni angolo delle quali 
s'incontra il buon pastore, sia dipinto, sia scolpito; 
e Tertulliano c'insegna che quella scena era pure 
ritratta su calici eucaristici. Con questa i fedeli rap- 
presentavano non solo la provvidenza di Dio pastore 
nel pascere l'immenso gregge del mondo (Ezech. 
XXXIV), ma in modo speciale il Messia sceso dal 
cielo a riconquistare il suo ovile secondo le parole 
dette da Cristo medesimo: Ego sum pastor bon/us et 
cognosco oves meas et cognoscant me meae (1). 

Quest'immagine alludeva alla penitenza colla 
quale i fedeli sono riconciliati con Dio e da Cristo 
ricondotti all'ovile sulle spalle. — Questo è infatti il 
concetto di molte antiche liturgie, tra le quali in una 
antichissima Romana, ove si descrive il cristiano 
innanzi la sua morte, al quale la chiesa prega 
che Dio; debitis solutum Patri reciliatum boni pa- 

(1) lohanu. X. II. 14. 
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STORis HUMBRis REPORTATUM tfi comttatu aetemi 
regis perenni gaudio et sanato consortio perfrui 
concedat 

Infine quella tenera imagine a protesta dell'e- 
resia di Montano, di Priscilla di Novaziano era pre- 
sentata alla vista dei fedeli massime nel secolo IH, 
e di tutti gli altri eretici cTie negavano la ricon- 
ciliazione ai peccatori pentiti. 



CAPO XII. 

ILie iseirizioui delle ^a>llex*ie9 
e d.ell'a;]7e]xa;]:'io a.ttig'iia. «a>lla> ex*ipta» 

d.i s* Oeeilia;* 

Molte e belle iscrizioni, insieme ad una vasta 
congerie di frammenti, si trovano nella galleria 
fiancheggiata dai «ubicoli suddetti e nelle contigue : 
Esaminiamone alcune più degne d'attenzione. 



T 
IRENE 



Il nome della defunta IRENE, ossia paco^ è inne- 
stato colla lettera T che domina in alto. La let- 
tera greca Tau e la nostra latina T sono la vera 
forma della croce, onde è che la T nel nostro 
epitaiflo immedesimata col nome della defonta, e 
trionfante sul medesimo, non è altro che una forma 
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di croce dissimulata, quale permetteva il simbolismo 
primitivo. 

Altro interessante epitaffio è il seguente situato 
in una galleria paralella a quella dei cubicoli ove 
è pure quello della IRENE. 



PAVIVS (sic) EVOCHIATI 
SBIRITO (sic) Sancto 



Paolo ad Evochia 

(Vivi) nello Spirito Santo. 

La importante acclamazione del marmo si ri- 
ferisce precisamente al Santo Spirito, invocazione 
dommatica del più alto pregio. È a notare però 
che sulle pietre cemeteriali la parola Spiritus San- 
ctus è spesso applicata all'anima del giusto, onde 
la colomba, che rappresenta lo Spirito Santo venne 
anche applicata ad indicare le anime dei giusti 
sanificate dal medesimo. 

Analogo all'antecedente è anche quest'epitàffio, 
il quale trovasi nella galleria stessa dei cinque 
cubicoli. 



CAR KYRIACO 
FIL. DVLCISSIMO. 
VIBAS (sic) N. SPIRITO SAN. 
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li I III 



I AVGVRINE IN 

I DO M ET ^ ( 



) 



Augurina in Dio grande è in Gesù Cristo 



,- - - 

/ EVSEBI colomba 



I 
1 



SPIRITVS 
IN BONO 



Questa regione prima callistiana verso il mez- 

V 

zogiorno cioè dalla parte * opposta ai cubicoli dei 
Sacramenti sbocca in spelonche arenarie. Il De 
Rossi (1) ha notato che le vie le quali conduce- 
vano a questi sbocchi furono studiosamente sepa- 
rate le une dalle altre per chiusure costruite in 
modo da creare un vasto labirinto. 

Neir interno dell' arenaria fu creata una scala 
angustissima la quale dal suolo esterno non giun- 
geva al piano sotterraneo ma rimaneva sospesa 
a metà del suo rampante communicando colle 
gallerie del P. piano, insomma come fa rimar- 
care il eh. archeologo di cui cito qui le testu- 
ali parole, gli antichi crearono da questo lato 
un accesso nascostissimo al cimitero, e con ogni 
industria lo difesero da nemica aggressione poi- 
ché queste ampliazioni rimontano ai principii del 

(1) Roma sott. I, 349. 
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secolo III, alla persecuzione cioè di Settimio Se- 
vero. A questo periodo infatti s'addice T epigrafia 
del luogo di cui porgeremo ai lettori un qualche 
esempio. La più bella epigrafe è la seguente in- , 
cisa in lastra tolta dal suo loculo, ed adoma di 
cornici. . 



AGATEMERIS SPI 
uccello RITVM TVVM. INTER ucceUo 

SANCTOS 



Agatemeride. V anima tua (sia) tra i santi. 
Presso questa coli' inchiostro fu dipinto sopra 

» 

un' altra lastra marmorea il nome seguente: 

TERENTIANUS 

Vicino al nome del medesimo è segnato Tistro 
mento del suo mestiere, cioè una cazzuola. 
Merita pure un breve commmento la seguente: 



Lucerna ardente 

vaso con ansa balsamario 

lANVARIA BENE REFRIGERA ET ROGA P 

RONOS 



Gennara refrigerati bene e prega per noi (1). 

(1) Roma Sott. III. 353. 
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Preziosa acclamazione accoppiata ad un grup- 
po di simboli nuovissimo nei cimiteriali epitaflB. 
La lucerna ardente allude certamente al simbolo 
evangelico delle vergini prudenti. Nel cimitero 
Ostriano presso la cripta di s. Emerenziana è 
stato in questi giorni rinvenuto un epitaffio ove è 
rappresentato il defonto sotto le consuete sem- 
bianze di donna orante, situata fra due santi uno 
dei quali tiene in mano la lucerna ardente. 

Il manico della lucerna però graffito nel nostro 
epitaffio termina in volto umano con orecchie asi- 
nine. Questa scena, come nota il De Rossi, ri- 
chiama alla mente la notissima calunnia del capo 
asinino, adorato dai cristiani, che ispirò il celebre 
blasfemo graffito del Palatino. 

é 

Ma il De Rossi fa notare a questo proposito 
che lo strano capo umano con orecchie asinine 
richiama al pensiero la satirica pittura delDEVS 
CHRISTIANORUM ONOKOETES auribus asinis 
proposta in publico sugli inizi del secolo III in 
Cartagine (1). 

Onde conchiude che il cristiano artefice dell'e- 
pitaffio di lanuaria abbia voluto ritorcere contro 
satana ispiratore di quella stupida ed infame satira 
e farne quella del mostro infernale il cui rozzo 
capo è qui sostituito come il trofeo dell'acrostolio 
delle mistiche navi lucerne (2). 

Grazioso per lo scherzo dei nomi grecanici di 

(1) Roma sott. III. 323. 

(2) Bullett. crist. arch. a. 1867, p. 77 « gegg. 
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Sole e Luna è il seguente epitaflBio rinvenuto non 
lungi da quello di lanuaria. 



ELIA SELENES 



Ma lasciamo ora queste gallerie ove ci siamo co- 
tanto intrattenuti per proseguire il nostro sotter- 
raneo viaggio. Salendo alcuni gradini situati presso 
l'ultimo dei famosi cubiculi ci troveremo di fac- 
cia ad una delle due scale antiche, oggi chiuse. 
Questo dislivello segna i limiti dell'area prima del 
cimitero di Callisto, ove fu deposta s. Cecilia, s. Si- 
sto e la schiera pontificale, cominciata da un ramo 
dei Cecilii sullo scorcio del secolo secondo, e ter- 
minata da Callisto quando assunse Tamministrazione 
del cimitero. Entriamo nella area terza che è tutto 
lavoro della metà incirca del secolo terzo. Saliti quei 
pochi gradini e attenendoci alla sinistra Tambu- 
si apre alla sua imboccatura alla maniera di un 
piccolo vestibolo decorato con pitture ornamentali 
di fasce e meandri, quindi ritorna colle sue propor- 
zioni ordinarie e, dopo un poco si apre a sinistra 
del medesimo un altro corridoio. È l'arteria prin- 
cipale del cimitero. 

Imponente è il suo aspetto, essendo nella sua 
lunghezza costeggiata da una infinita moltitudine 
di stanze sepolcrali d'ogni forma e grandezza. Ivi 
si vedono scale, arcosolii, e ogni sorta di cripte, 
che di tratto in tratto sono illuminate dai lucernari 
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i quali fanno piovere qua e là, ad intervalli, la lu- 
ce del giorno producendo col contrasto delle ombre 
del sotterraneo effetti meravigliosi, impossibili a 
descrivere e che non isf uggirono alla fantasia di 
Prudenzio come notò il suo peristefano. Crebra te^ 
rebrato fornice lux penetrai (1). 



CAPO XIII. 

Px^lino tx*a>tto dell' ajii.1>iila;Ox*o 
detto di s. £iiisel>io. 



Il primo monumento che, dopo percorso un 
breve tratto della interminabile gallerìa, s'offre 
all'attenzione del visitatore è un frammento di 
sarcofago, d'arte pagana ma scelto da un fedele 
qualunque per farne il sepolcro. Ivi si vede Ulisse 
legato all'albero della nave per non lasciarsi tra- 
sportare dalle seduzioni delle sirene, verso le cui 
isole era spinto dai venti il naviglio. Ora questo 
episodio fu preso tavolta anche dai Padri del se- 
colo IV e V, come, a cag. d'esempio, da s. Massi- 
mo di Torino, il quale recitò una bellissima ome- 
lia su questo soggetto istituendo un paragone fra 
Ulisse e il Salvatore, la nave e la Chiesa, le Sire- 
ne e le seduzioni dei vizi, l'albero di quella e la 
croce, Ulisse a quello legato che salvò in tal mo- 

(1) Prud. peristeph. IX. a. 166. 



L. 
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do Tequipaggio, e Cristo a questi confitto che sal- 
va il genere umano (1). 

In un cubicolo a sinistra, dell'ambulacro alquan- 
to più lungi dal sarcofago in questione, si con- 
servano parecchi frammenti d'iscrizione alcuni dei 
quali cimiteriali, cioè di loculi; altri di sepolcri 
cristiani precipitati da sfondi pratticati dai moder- 
ni cavatori dal sepolcreto sopratterra. Tra quei 
frammenti uno ve ne è notabilissimo, perchè con 
singolare esempio registra una lunga genealogia. 
Ora è questa, secondo tutti gli indizi, la genealo-. 
già di un discendente della famosa Paola, la ce- 
leberrima e la nobilissima discepola di s. Giro- 
lamo, morta in Betlemme Fanno 404 (2). 

. . . NEPOTIS PAVLES ACT. . I NEPOTIS KAL . 
lAM . IN PACE NATAE . . . XXX. 

L'importante sta nelle parole mutile. 

NEPOTIS PAVLES ACT . . . Queste sembra- 
no al De Rossi doversi supplire nel modo seguen- 
te : NEPOTIS PAVLES ACToxotii. In fatti il marito 
di Paola ebbe nome Toxotiusy dai quali nacque 
Ruflna, la quale fu lasciata in Roma quando Pao- 
la parti l'anno 385 dalla città per l'Oriente. Tut- 
ti i figli però e discendenti di Paola e Toxozio 
come di loro scrisse s. Girolamo, vantavano il 
gentilizio e la stirpe dei Giulii; ora prossimo a 
quello di Paola, il De Rossi ha notato un altro 

(1) S. Maximi opera Romae 1784 p. 151. Y. De Rossi Bull. 
Arch. Crisi. 1863 p. 36. 

(2) De Rossi, Roma sott. t. IH p. 191. 
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frammento sepolcrale spettante appunto ad una 
Giulia Domizia Ruflna. Sarà essa la figlia di Pao- 
la? Quello però che è certo si è che in questo luo- 
go v'era un sepolcreto spettante ai nipoti di Pao- 
la, di Giulio Toxozio, figliuoli di Giulia Ruflna, e di 
un Domizio. 

Eccoci ad un altro cubicolo VI. 12 D assai 
vasto , il quale nel fondo ha una porta per la 
quale si entra in un secondo, onde è veramente 
un ctMculum duplex. Nel primo a destra e a sini- 
stra sono appoggiati alle pareti due grandi sarco- 
fagi marmorei ove furono deposti due personaggi 
imbalsamati a guisa di mummie ritu aegyptio. 

Nel primo sarcofago a sinistra è un personaggio 
adulto involto da tela stretta sul petto con fettucce 
legate in croce: e nel suo capo si vedono biondeg- 
giare ancora i capelli: in quello opposto il corpo è 
involto dal capo ai pie in ampio lenzuolo che di- 
sfatto in qualche parte lascia vedere la figura del 
corpo. La fronte del primo sarcofago è ornata di 
bassorilievi e nel mezzo si vede la figura della 
defunta non orante, solo abbozzata nel volto, col 
volume nelle mani e con uno scrigno ed un fa- 
scette di volumi ai piedi; ad ambedue 1' estremi- 
tà vi è il pastor buono colla pecora sulle spalle 
ed il cane ai piedi. Il sarcofago opposto è ador- 
no di sole baccellature spirah/ nel cui mezzo e col- 
pita una piccola botte. 

Nel cubicolo posteriore v'ha un altro sarcofa- 
go di fanciullo, che ne racchiude tuttora il cor- 
po il quale ivi è effigiato orante tra due apos- 

19 
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toli santi nel cui consorzio egli gode la , vita 
celeste. Alla destra di lui si vede Daniele fra i 
leoni, e due uomini, l'uno imberbe che gli porge il 
pane (Abacuc) , 1' altro barbato. Alla sinistra è 
rappresentato Cristo che muta colla sua verga I 
l'acqua in vino, e poi risuscita Lazzaro — Anche 
nel coperchio del piccolo sarcofago vi sono altre 
sculture, cioè due maschere all'estremità e due 
genietti alati sostenenti la cartella anepigrafe 
Noè nell'arca in un lato, dall'altra un personaggio 
che guarda Noè e colla destra addita il volume. 
Nel cubicolo VI. 13 D situato dirimpetto ai due 
che abbiamo esplorato nell'altra parte della gal- 
leria, resta sul davanzale dall'arcosolio di fondo 
una grandissima lastra marmorea sulla quale è 
segnata la deposizione di tre defonti avvenuta in 
tempi diversi nel seguente modo. 



DEP PROFVTVRI 


III KAL MAR. 


DEP. QVIRIACI 


VI. IDV. IVN. 


DEP. PRIMI 


VI. NON. IVL. 



Proseguendo per un altro poco a percorere il 
lunghissimo corridojo abbandoniamolo per un po- 
co volgendoci a sinistra e, salendo una scala VI. 
14 D che ci condurrà ad un livello superiore di 
cripte cioè a dire, al primo piano del cimitero. 
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CAPO XIV. 

XI primo piagno del eimiteiro 

di Ockllisto. 



Salita la scala, ci si presentano gallerie ric- 
che di sepolcri , in gran parte ancora intatti , 
fornite di epigrafi e di cimelii affissi alla calce 
dei loculi. Ar primo ripiano , s'apre a destra e a 
sinistra, un imbocco di gallerie. Entriamo nel 
corridojo a sinistra. Esso è senza dubbio ante- 
riore a Costantino , come risulta dall'esame delle 
iscrizioni , molte delle quali sono ancora al lo- 
ro posto. Fra queste , una delle - più rimarchevoli 
è quella di una senatrice cristiana, seppellita in 
un rozzo loculo in mezzo agli altri umili sepolcri 
dei fedeli. Eccone il testo con tutte le sue scorre- 
zioni. 

AFLIVS SATVRNINVS 
CASSIE EARETRIAE CLARISSIME 
SEMINE CONIUGE BENEME 
RENTI DEPOSTIO TERTV NO 
NAS FEBRARIAS 

ossia: Ulto Saturnino a Cassia Faretria donna 
chiarissima deposta ai tre di febbraio. 
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Il De Rossi, a proposito di cotesta illustre ed 
umile matrona cristiana, pensa (1) che fosse da 
principio deposta in un sepolcro all'aria aperta 
sovrastante al cimitero, ma poi sopravvenuta la 
persecuzione dioclezianea fosse trasportata nel 
modesto loculo sotterraneo ; questa sagace con- 
gettura dell'illustre archeologo si fonda sopra un 
fatto curiosissimo, ed è che dell'epitaflBio in pro- 
posito fu rinvenuto, un altro frammento spettante 
ad altro esemplare a fior di terra presso T orato- 
rio dei ss. Sisto e CeciUa. 

Non lungi da questa v'è anche un'altra epigrafe 
al posto insigne pel suo simbolismo e per l'iscri- 
zione IXOYC (Piscis), sul cui significato abbiamo 
parlato più del necessario. 



BETTONI. IN PACE. DEVS. CVM. SPUIITVM 

TVVM 

DECESSIT. VII. IDVS. FEB. ANNORVJM XXII 

IX0TC. 

I 



I 



Bettonio in pace. Dio (sia) collo spirito tuo. 
Morì di anni 20 ai sette di febbraio. 

Al pesce simbolico è qui sostituito con raro 
caso l'acrostico del medesimo. Assai bella, e risente 
del primitivo arcaismo è l'acclamazione DEVS CVM 

(1) Roma sott. T. III. p. 562. 
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SPIRITVM TVVM (sic). Lasciando ora quesf am- 
bulacro, i cui sepolcri rimontano ai tempi anteriori 
alla pace di Costantino, introduciamoci in quello 
a destra, ove si vede chiaro il passaggio dai tempi 
delle persecuzioni, a quei della pace e del trionfo. 

Sventuratamente la galleria nel suo primo 
tratto e colle adiacenze ha rovinato in tal maniera, 
che i successivi restauri le hanno tolto assai del 
suo primitivo carattere. Anche quivi esistono molte 
e notevoli iscrizioni; prima delle epigrafi merita 
però la nostra attenzione un singolare arcoso- 
lio ove sono degli affreschi quasi unici in que- 
sto genere , perchè rappresentanti scene di mar- 
tiri storici , coi quali dovremo fra breve far 
la nostra conoscenza. Quivi infatti , a destra 
del sottarco , si vede un tribunale o suggesto 
sul quale è ritta una figura laureata a cui dinanzi 
nel basso stanno intrepidi due giovani come in atto 
di subire un interrogatorio, mentre loro volge stiz- 
zosamente le spalle un sacerdote pagano sul cui 
volto si legge l'ira e lo sdegno. Evidentemente qui 
trattasi d'una scena di martiri del cimitero sepolti 
in questo luogo. Quei due martiri sono proba- 
bilmente Calocero e Partenio, i tutori d' Anato- 
lia figlia del console Emiliano, dei quali a poca 
distanza da questo luogo si è trovata una memo- 
ria scritta e che servirà a dichiarare a suo luogo 
questo insigne arcosolio. 

Tra le iscrizioni di questa galleria e delle adia- 
centi, mentono speciale attenzioni le seguenti: 
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due delfini VICTORINANUS SEBòus dei qui.... 
l^^i'jL. VIXIT. ANNIS. X. MESES. UIL DIE. Y 

un tridente deCESSIT. IIL IDVS. MA. 

E singolare questo marmo per il raro simbo- 
lismo del delfino legato al tridente, del quale ab- 
biamo già veduto altro esempio in uno dei cubi- 
coli dei sacramenti. La parola che segue il nome 
VICTORINANUS è perduta, ma vi si può leggere 
Serbus Dei^ titolo che non è raro nelle iscrizioni 
cristiane mentre non comparisce mai nel senso 
della servitù. 

A destra della galleria, in fondo ad una viuzza 
secondaria, vi sono tre cubicoli uno dei quali è 
doppio, il primo senza arcosolii, il secondo ne ha 
due, e nell'angolo tra l'uno e l'altro v'è la consueta 
mensola a guisa di rocchio di colonna, sul cui 
piano è aderente il fondo d'un grandissimo piatto 
di vetro, destinato già a contenere gli olii e i bal- 
sami per i lumicini in essi galleggianti. 

Quivi pure è una pietra sepolcrale, la quale per 
contenere figure rarissime e quasi singolari nelle 
iscrizioni cristiane, merita speciale attenzione. In 
ambi i lati del marmo è grafllto un fanciullo che 
giucca al trochus, facendolo rotare col bastone 
verso un vaso nobile posto nel centro situato fra 
due foglie d'edera ornamentali. Queste scene che 

■ 

appartengono al ciclo delle ginnastiche ed agoni- 
stiche, alludenti alla palestra, allo stadio, al circo 
nel senso allegorico spirituale furono usate dai 
cristiani come simbolo della vittoria deUa quale è 



segno ordinario la palma tanto frequente nei ci- 
miteri cristiani, perchè il premio consueto dei vin- 
citori presso i romani. Qui però alla palma è so- 
stituito il vaso; nel quale il De Rossi trova una re- 
miniscenza delle anfore panatenaiche, e dei vasi 
di premio della greca palestra; che nel concetto 
cristiano è V aeternitatis brabium, la vita eterna (1). 
Ommetto di parlare delle altre iscrizioni che pure 
sarebbero moltissime, rimandando i lettori al vo- 
lume terzo della Roma sotterranea. Ma non tra- 
lascio di ricordare essersi in queste vicinanze tro- 
vati eziandio parecchi frantumi dei rarissimi vetri 
cimiteriali, tra i quali uno rappresentante i busti 
dei ss. Pietro e Paolo. Discendiamo di bel nuovo 
la scala e proseguiamo, volgendo a sinistra, la 
nostra esplorazione delle cripte che costeggiano 
la via lunghissima. 



CAPO XV. 

J^a. cripta; di @* Suselbio. 



Un ampio cubicolo illuminato da una tromba 
di lucerna] inonda di luce questa stanza. La 
cripta V. 15. E a colpo d'occhio si riconosce per 
una stanza storica, mostra tracce di antichi or- 
nati e pitture. Infatti nella sua volta a botte 

(1) Roma sott. pag. 97 Tertull. de spectac. e. 8. 
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si vedono dipinti a vari colori dei cassettoni esa- 
goni, nel cui fondo svolazzano uccelli con rami 
e simboli. Sulla parete di fronte restano tracce 
del buon pastore, che colla destra stringe la sirin- 
ga; inoltre nelle pareti laterali restano le impronte 
ed anche gli avanzi di nobili marmi, dai quali fu- 
rono già ricoperte. Vi sono tre grandi nicchioni, 
uno nel fondo e due nelle pareti laterali, il cui 
sott'arco fu tutto messo a musaico, del quale si 
conservano ancora ben marcate le impronte, in- 
sieme a qualche tessera. Gli itinerari, dopo aver 
indicato i sepolcri di s. Cecilia, e quello dei pon- 
tefici, descrivono la cripta del papa Eusebio, lun- 
gi da quelli, long e in antro ^ come di s. Cornelio 
dicono : longe in antro altero. Eccoci adunque 
nelV antrum in proposito, ove circa l'anno 311, 
furono dalla Sicilia trasportate in Roma le reliquie 
di s. Eusebio. Una grandissisima iscrizione opisto- 
grafa, cioè scritta d'ambe le facce, fu trovata in 
questo- luogo. A renderne più agevole la lettura 
e il maneggio, essendo di grande mole, è stata 
chiusa entro una massiccia cornice di travertino 
sostenuta sopra due assi di bronzo che poggiano 
sopra due pilastri, intorno ai quali si rivolge con 
facilità. 

Una delle due iscrizioni, colle parole DAMASVS 
EPISCOPVS FECIT, colle quali comincia; ed EV- 
SEBIO EPISCOPO ET MARTYRI, con cui termi- 
na, dimostra con certezza che è questa la cripta ap- 
punto del papa Eusebio, i cui fasti e le cui vicende 
ci rivela la stessa iscrizione, che qui riproduciamo 
per disteso. 
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D P 

A V 

M R 

A 1 

S V 

S DAMASVS. EPISCOPUS. FECIT l 

P I 

A HBRACLIVS VITVIT LABSOS PECCATA DOLERE 

P N 

P BVSBBIUS MISEROS DOCUIT SVM CRIMINA FLERE y 

A S 

E SCINDITUR PARTES POPVLVS QLISCBNTB FURORE I 

C V 

V SEDITIO CAEDE BELLVM DISCORDIA LITES ♦ S 
L F 
T EX EMPLO PARITER PULSI PERITATE TYRANNI I 
O L 

R INTEGRA CUM RECTOR SERVARBT POBDERA PACIS 

A C 

T PERTVLIT EXILIVM OMINO SVB IVDICE LABTVS A 

Q L 

V LITORE TINACRIO MVNDVM VITAMQVB RELIQVIT V 
E S 

A EVSEBIO. EPISCOPO. ET MARTYRI S 

M e 

A R 

T ^ I 

O B 

T S 

I 



Per comodo dei lettori, eccone la traduzione vol- 
gare, che farò seguire da una breve dichiarazione. 

Erolio proibì a coloro che erano caduti pentire 
si del loro delitto. Eusebio insegnò che quei mise- 
ri dovessero piangere i loro peccati. 

Il popolo si divide in due fazioni^ e accenden-* 
dosi dHra ne nascono sedizioni^ stragi^ guerra^ 
discordie e liti. Subitamente Vuno e^ V altro (il papa 
e r eretico) sono cacciati dalla crudeltà del tiranr 
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no; benché il pontefice mantenesse intatta la pace. 
Egli subì Vesilio^ rassegnato sotto il Signore givr 
dice, e sulle spiagge di Sicilia lasciò il mondo e 
la vita. 

Da un primo esame di queste parole risulta 
che è un intiero brano di storia ecclesiastica af- 
fatto perduta, e che viene da questo marmo riven- 
dicata. Ma, a meglio intenderla è necessario rias- 
sumere in breve la storia di queste discordie. 

Allo scoppiare della persecuzione di Decio, se 
molti confessarono generosamente la fede in mez- 
zo a mille tormenti, furono contuttociò numerosi 
coloro che caddero, lapsij nell'apostasia, per timore 
dei tormenti, al numero dei quali si devono ag- 
giungere anche coloro, i quali né volendo vigliac- 
camente apostatare, ma temendo dall'altra i tor- 
menti, s'appigliarono al partito di comprarsi col 
denaro falsi certificati con cui si attestava aver essi 
sacrificato. Questa categoria di lapsi, dal rescrit- 
to che -presentavano erano detti libellatici. Ora 
accadde da principio che alcuni molto duri di cuo- 
re e pieni di arroganza, condotti da Novaziano, 
voleano negare ai pòveri lapsi, miseris la riconci- 
liazione e il perdono che la Chiesa loro accor- 
dava, esigendo però da essi una severa peniten- 
za, la quale era spesso addolcita da lettere 
di raccomandazione ottenute dai martiri e dai 
confessori della fede. 

Avveniva però spesso che confessori troppo 
indulgenti, impietositi dalle false lacrime degli 
apostati, accordassero queste raccomandazioni an- 
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che ai non meritevoli, i quali, con queste esige- 
vano dai vescovi, con arroganza e procacia^ il 
perdono e la comunione. A costoro s'erano oppo^ 
sti fin da principio s. Cipriano e il clero roma- 
no, esigendo il rimedio eguale alla ferita; da che 
accaddero a quei giorni violenze nelle città. 

Più tardi, dopo terminata la persecuzione dio- 
clezianea nella quale furono anche più numerosi i 
lapsiy atteso il maggior furore della medesima^ si 
rinnovarono sotto Marcello, il predecessore di Eu- 
sebio, le stesse scene e conflitti fra il Papa, il 
quale non accordava il perdono se non a patto 
di adempierne le penitenze prescritte, e coloro che 
Tesigevano arrogantemente per le raccomandazioni 
dei martiri: e l'epitaffio composto da Damaso in 
onore di Marcello, e posto sul suo sepolcro nel 
cimitero di Priscilla, si esprime quasi colle stesse 
parole di quello di Eusebio. Sotto il quale pontificato, 
mentre imperava Massenzio, si riaccesero più che 
mai le terribili discordie, le quali si cambiarono 
in vere guerre civili e di religione nelle città già 
in gran parte cristiane: l'iscrizione in proposito 
ci fa noto che a capo dei scismatici e dei lapsi 
era un tale Eraclio, del quale si fa pure allusione 
nel carme di Marcello, e che meno degli altri era 
meritevole del perdono, avendo negata la fede 
innanzi la persecuzione medesima, Christum qui 
in pace negamt Ma l'imperatore Massenzio, il 
quale accordò pace alla Chiesa, non perchè nudrisse 
per lei sentimenti benigni ma per mire politiche, 
cacciò in esilio all'accadere di questi tumulti, il 
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Papa e il suo oppositore Eraclio. Ai fianchi del- 
l'iscrizione si legge in lettere messe in colonna, 
la seguente: 

FVRIVS DIONYSIVS FILOCALVS SCRIBSIT 
DAMASIS PAPPAE CVLTOR ATQVE AMATOT. 

Dal che si ricava chiaramente che l'autore della 
bella paleografia speciale adottata da Damaso 
esclusivamente per i suoi elogi metrici alle tom- 
be dei martiri, fu inventata dal suo cultore e amar 
tore il famoso calligrafo Dionisio Filocalo. Ma è però 
rimarchevole nell'iscrizione in proposito il non pre- 
sentare la elegante paleografia filocaliana, anzi, 
nella medesima abbondano scorrezioni, mancanze di 
lettere, idiotismi: la pietra stessa sul quale è scol- 
pita l'epigrafe è un vecchio marmo, nel cui rove- 
scio ve ne è un altra più antica dedicata all'im- 
peratore Caracalla da un tal Asinio, pessimo adu- 
latore. Tutto ciò fece pensare al De Rossi che non 
fosse questo il marmo originale di Damaso, bensì 
un' antica e scorretta copia restituita circa il se- 
colo sesto, quando il primo andò in frammenti nei 
saccheggi dei barbari e specialmente dei Goti, i 
quali distrussero vandalicamente . molte memorie 
storiche delle catacombe. Forse il Papa, che risarcì 
quest'epigrafe fu Vigilio del quale appunto in un 
carme, situato già sul sepolcro djei ss. Alessandro 
Vitale e Marziale, si legge che nelle catacombe 
OMNE NOVAVIT OPVS, e risarei i marmi spez- 
zati; dum peritura Geiae posiiissent castra per ur- 
bem. L'ipotesi del De Rossi trovò una splendida 
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conferma. Infatti fra le terre della cripta vennero 
in breve ritrovati i frammenti della primitiva iscri- 
zione incisi coU'elegante paleografia fllocaliana. 

Dirimpetto al cubicolo di Eusebio vi è una 
stanza vastissima, VI. 16 E una, delle più alte 
delle catacombe, la cui escavazione rimonta alla 
stessa epoca di quella di Eusebio. 

Quivi si dovettero certamente tenere numerose 
adunanze di fedeli, i quali vi si adunavano a venerare 
il sepolcro di Eusebio: e infatti nelle pareti rivestite 
di stucco del grandissimo cubicolo vi sono molti 
graffiti fatti da queglino, Più tardi, cioè nel secolo 
IV, dietro la primitiva duplice stanza ne fu aperta 
altra (17) a dare sfogo alle crescenti moltitudini. 
Nel vestibolo di questa vi è graffito il ritratto e 
il nome del fossore, che fece d'urgenza questa 
escavazione in meno di dieci giorni. (24) Il nome 
del fossore è Iconio; imagine e iscrizione accom- 
pagnate da due monogrammi di Cristo. 

FECIT ICONIVS 

ADALBIV HOCLO. 

DIEBVS X 

Il vocabolo che fa seguito al nome Iconius 
non è finora bene spiegato; a me pare leggere 
ADALBAVIT onde tutta l'iscrizione si traduce. 
Iconio fece e intonacò questo luogo in dieci giorni. 
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CAPO XVI. 
Oiripta dei mm. Oaloeex*o e Partenlo. 

Proseguendo il nostro cammino, ci si apre, 
dopo pochi passi, un altro doppio cubicolo a dritta, 
e a sinistra della via V. 18, E. In questo luogo 
Fanno 304 furono trasferiti e sepolti i corpi dei 
ss. Calocero e Partenio uccisi, nel 250 sotto Decio 
e sepolti probabilmente in quell'arcosolio del primo 
piano, che abbiamo illustrato a suo luogo. Sul ve- 
stibolo infatti del cubicolo a sinistra vi è grafita 
nell'intonaco e con caratteri assai profondi la se- 
guente iscrizione: 

(sic) TERTIO IDVS FEFRVA PARTENI MARTIRI 
(sic) CALOGERI MARTIRI (sic). 

Questa data non concorda per nulla con quella 
della commemorazione dei due santi negli antichi 
calendarii, i quali la fissano al 19 Maggio. Come 
spiegare quest'eijiigma ? Il De Rossi ha proposto 
che qui si tratti d'una interna traslazione nel ci- 
mitero, alla quale si riferisce il tertio idus Februa- 
rias. Essendo forse il loro sepolcro primitivo nel 
piano superiore troppo conosciuto quando Diocle- 
ziano ordinò la confisca dei loca ecclesiastica^ la 
prudenza consigliò che i due martiri fossero tra- 
sportati in tutiorem locum e precisamente in que- 
sta stanza ove è registrata sull'ingresso la loro 
memoria. 
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CAPO XVII: 

Il eulbìeolo dei oin^^ue eapitl. 

Esaminata brevemente la stanza venerata dei 
due illustri martiri, torniamo sull'asse duella via 
per entrare in un altro luogo ricco di memorie: 
è questo il cubicolo volgarmente appellato dei cin- 
que Santi. (V. 19. E.) Esso sta a sinistra dirim- 
petto al quale vi è un cubiculum duplex di cui 
parleremo a suo luogo. 

Merita del primo dare un cenno di descrizione. 
È quasi quadrato, le sue pareti, la volta, il lu- 
cernario sono coperti di mediocre intonaco bianco, 
interrotto da loculi e da altri sepolcri posteriori. 

La parete di fondo è adorna di affreschi: con- 
tuttociò due sono i sepolcri regolari, cioè due ar- 
cosolii, uno a destra bisomo, uno qùadrisomo nel 
fondo, con un grande loculo bisomo sopra il suo 
arco. La pittura è coordinata alle linee dell'arco- 
solio e del loculo superiore, i quali perciò sono 
contemporanei; ed infatti non cinque, come ha 
scoperto il De Rossi, ma sei sono i nomi dei de- 
fonti, quanti ne dà il qùadrisomo di sotto e il bi- 
somo di sopra. Nella parete adunque di fondo si 
veggono cinque imagini oranti , tre femminili , 
due maschili, efflggiati in un giardino che occu- 
pa tutto il fondo, ricco di piante fiorite e di pomi, 
ove volano e si pascolano uccelli ad accrescerne 
la bellezza, mentre in cima v'è una sciolta corona 
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di rose. Veggasi la superba tavola a colori, che 
di questi affreschi è riportata nel tomo terzo della 
Roma sotterranea. 

Sui capi dei cinque personaggi vi sono i loro 
nomi scritti nel modo seguente: 

DIONYS AS IN PACE, NEMESI IN PACE, PROCO- 
PI IN PACE, ELIODORA IN PACE, ZOAE IN PACE. 

Sotto il piano delle cinque imagini, ai due 
lati dell'arcosolio, sono elflBiggiati parimente nel 

• 

giardino due pavoni, a simbolo d'immortalità, 
e presso il capo di quello che sta sotto Tim- 
magine di Dionysas, il De Rossi ha scoperta pur 
dipinta l'iscrizione ARCADIA in PACE (1), chiaro 
segno che quel pavone, come in genere gli uc- 
celli delle catacombe, è personificazione dell'anima 
di Arcadia accolta nel paradiso. Nella zona infima 
zampillano acque dal centro di grandi cantari e 
ricadono in essi, mentre varii uccelli si dissetano 
in quelle limpide e fresche acque. Insomma, que- 
sta scena è il simbolo del refrigerio celeste tante 
volte acclamato alle anime negli epitaffi cimiteriali, 
e il De Rossi, delle cui parole quasi testuali mi 
servo, scorge quasi nella scena di questo cubicolo una 
relazione colle visioni descritte da s. Perpetua me- 
desima, ove testifica avere compreso che il suo 
piccolo fratello Dinocrate era stato tolto di' pena 
ed ammesso al gaudio eterno, dappoi che lo vide 
lietamente dissetarsi sulle sponde della deliziosa 
fontana del celeste giardino. 

(1) Roma sott. t. IH. pag. 53. 
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I cinque personaggi indossano tutti ricchissime 
vesti di porpora e d'oro: le donne hanno perle al 
collo e agli orecchi; dal capo delle quali in tutte 
tre scende un velo adorno di callicule^ e strisce 
di porpora; ricche sono pure le vesti di Nemesio 
e Procopio, ed il primo ha le gambe fasciate da 
tibialia di colore oscuro. Lo stile del dipinto ri- 
monta precisamente ai tempi dioclezianei e varii 
indizi favoriscono che i personaggi ivi espressi 
sieno martiri della persecuzione dioclezianea, e 
forse la ZOE qui sepolta è la moglie di Nicostrato 
primiscrmio della prefettura di Roma il cui corpo 
fu gettato nel Tevere, e la cui ricerca costò la 
vita a parecchi fedeli che s'accinsero ricercarlo. 
Ne dovremo riconoscere le imagini negli altri del 
gruppo qui descritto? Sono queste le congetture 

- del eh. De Rossi. Incontro alla stanza suddetta 
v'è un cubiculum duplex (V. 20 E) la cui descri- 

. zione storica e data, è scolpita sopra un'iscrizio- 
ne celeberrima rinvenuta nel medesimo. 



CAPO XVIII. 

Il eulbìeuliunL duplex dlel dliacono 

Severo 



L'importante iscrizione di cui abbiamo fatto 
allusione nell'ultime linee dell'antecedente para- 
grafo, è incisa sopra la cartella centrale d'una 

20 
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transenna marmorea, che era in origine destina- 
ta a chiudere il vano d'una finestra d'un sepolcro 
pagano, come si ricava dall'iscrizione scolpita nel 
rovescio, che fu cancellata quando nell'altra fao- 
eia fu scritto il carme cristiano. Essa poscia chiu- 
se nel senso della lunghezza la fronte dell'arcoso- 
lio della parete di fondo del cubicolo come si ve- 
de dal taglio quadrilungo che ne rompe l'intona- 
co ed il tufa. Eccone il testo dettato nella proso- 
dia de' quasi versus notissimi per altri esempi 
dello scorcio del secolo III, e degh inizi del IV, 

CVBICVLVM DVPLEZ CVM ARCISOLIIS ET LV (m) INARE 
IVSSV P(a)P(AE; SVI MARCELLINl DIACONVS ISTE 
SEVERVS FECIT MANSIONEM IN PACE QVIETAM 
SIBI SVISQVE MEMOR QVO MEMBRA DVLCIA SOMNO 
PER LONGVM TEMPVS FACTORI ET IVDICl SERVET 
SEVERA DVLCIS PARENTIBVS ET FAMVLISQVE 
REDDIDIT OCTAVVM FEBRARIAS VIRGO KALENDAS 
QVAM DOM(ÌDu) S NASCI MIRA. SAPIENTI A ET ARTE 
IVSSERAT IN CARNEM QVOD CORPUS PACE QUIETUM 
HIC EST SEPVLTVM DONEC RESVRGAT AB IPSO 
QVIQVE ANIMAM RAPVIT SPIRITV SANCTO SVO 
CASTAM PVDICAM ET INVlOLABlLE(m) SEMPER 
QVAMQVE ITERVM DOM(inu) S SPIRITALI GLORIA REDDET 
QVAE VIXIT ANNOS NOVEM ET VNDECI(m) MENES 
QVINDECI(m) QUOQUE DIES SIC EST TRANSLATA DE SAECLO 

Nella prima sua parte il carme dice che il cu- 
bicolo doppio cogli arcosoli, e col lucernaio fu or- 
dinato da Severo diacono, jussu papae sui Mar- 
cellviiy col permesso del suo papa Marcellino, per 
sepolcro familiare sibi suisque^ e che la prima quivi 
sepolta fu una fanciulla di nome Severa, della qua- 
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le segue l'elogio. La data dunque di questo cubi- 
colo precede Tanno 303, quando per la ordinata 
confisca de' cimiteri fatta da Diocleziano non sa- 
rebbesi potuto scavare. É notevole in questa iscri- 
zione la frase jussu papae sui Marcellini, che 
conferma la immediata dipendenza del cimitero 
di Callisto, dal papa; la cui amministrazione era 
affidata al primo diacono della chiesa romana. 

Sulle pareti del cubicolo severiano sono stati 
affissi modernamente varii frammenti d'iscrizioni 
di poca importanza alcuni de' quali precipitati per 
il lucernaio dal sopra terra. Tra questi è notevole 
però il seguente per la formola Ad martyres] 

... ME AD UkRTyres . . . 

Presso l'ingresso del cubicolo è situata un'im- 
portante iscrizione trovata in queste vicinanze. 
Spetta ad una senatrice cristiana che, come Cassia 
Faretria del primo piano di questo cimitero, volle es- 
sere sepolta in umile loculo. Eccone il testo (1). 

PETRONIAE AVXENTIAE C(larissimae) F(eminae) 
QV(ae) VIXIT ANNIS XXX LIBERTI FE(cerunt) 
(be)NEMERENTI IN PACE. 

La menzione dei liberti che le fecero il sepol- 
cro è rarissima nelle iscrizioni cristiane, mentre 
quella dei servi mai occorre. Questo silenzio é 
spiegato, come dicemmo altra volta, dallo spirito 
della cristiana carità, il quale non fa differenza 

(1) Roma sott. t. Ili p. 139. 
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fra padroni e servi; onde, benché la chiesa non 
abolisse che grado grado la servitù, anzi nei se- 
coli stessi della pace e del trionfo fosse tuttora 
in vigore anche presso i cristiani; contuttociò 
cercava di migliorare sempre la sorte dei servi 
ed era poi considerato atto di carità la loro ma- 
nomissione. É celebre a tal proposito l'insigne pa- 
piro greco-egizio edito dal Young contenente l'at- 
to legale della manomissione di un Aurelio Sera- 
pammone^ e della di lui figlia Aurelia fatta Tanno 
354 per parte della loro padrona Aurelia Elefan- 
tina, che li dichiara liberi in riguardo della sua 
pietà verso il misericordiosissimo Dio. Anche al- 
tra iscrizione del cimitero di Callisto ricorda i li- 
berti: 

AURELIO SCOLACIO PATRONO 
DIGNISSIMO QVI VIXIT ANNIS LXX 
IN PACE LIBER. FECERUNT. (1) 

Sempre proseguendo il nostro viaggio lungo la 
grande arteria del cimitero entriamo nelle galle- 
rie a destra, verso la sua estremità e ultimo con- 
fine. 

(1) De Rossi, Roma sott. t. III. p. 318. 
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CAPO XIX. 

Oulbioolo triplice di PatrioiOi 



Dopo il cubiculum duplex volgendo per la prima 
l via a destra si trova una triplice cripta (V. 21-23 
-; E.) che ha nome di Patricio perchè sulla parete si- 
? nistra del suo principale arcosolio è dipinta in 
I rosso l'epigrafe PATRICIUS. 
: È diviso in due cubicoli l'uno di fronte all'al- 
tro, ognuno dei quali ha nel fondo un grande 
arcosolio; il maggiore ha anche un arcosolio late- 
i rale a destra: un ampio lucernario che apre la 
volta a botte di ambedue le stanze, le collega ed 
unifica. Dalla seconda stanza si elitra lateralmente in 
: una terza formata di tre arcosoli ; non fu mai in- 
i tonacata come le due precedenti. Presso la pit- 
: tura PATRICIUS, il De Rossi scopri un leggiero 
graffito che dice V PATRICIUS IN PACE (1). 

Sulle pareti di questo stesso cubicolo vi sono scritti 
varii graffiti, alcuni de' quali dipinti in color nero: 
tra i leggibili abbiamo i seguenti: RENATI IN PACE. 
ID (ibus Aug.?) VINCENTI IN PACE. MESVRI IN... 
SICO IN PACE SEMPER. VINCAS MESVRI IN DEO 

CREDET; poi le seguenti enigmatiche righe: 

• 

AAAVVVQPPP-AAAWVIQPPP. 

(1). Roma sott. t. III. p. 59. 
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Presso questo triplice cubicolo lungo la via v'èun 
arcosolio adorno di verzure e fiori nella volta, nella 
cui lunetta era efflggiata una donna orante avente 
a destra due fanciulli di varie età, e due alla si- 
nistra: la pittura fu rotta nel mezzo da due loculi. 
Il gruppo rappresenta una madre coi suoi figli (1). 
Vicino havvi un' altra graziosissima cripta 
(IV. 26-27 F.) composta pure di tre stanze, in un 
loculo delle quali è graflito nel margine inferiore 
il monogramma costantiniano, e nel superiore il 
raro nome EUNVCVS per cui chiamasi la cripta 
d'Eunuco. 

Fu una delle più ampie e belle cripte del ci- 
mitero, e sopra tutti il cubicolo 27 fu adorno di 
marmi e musaici. Il De Rossi lo crede scavato alla 
fine del terzo secolo o sugli inizi del quarto ed 
adornato nQi tempi costantiniani. Egli dice che 
quivi fu alcun insigne sepolcro del quale però 
la devastazione ha disfrutta la memoria: non è 
improbabile che questa come le cripta di Patricio 
colle altre simili che costeggiano il lungo tratto di 
via che percorremmo, sieno state chiese sotterranee 
ove sino a tutto il secolo quarto fossero celebrati 
i santi misteri. 

Da questo conduciamoci al cubicolo della illu- 
stre martire s. Sotere situato poco lungi di qua 

(I) Roma sott. 1. e. 
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CAPO XX. 

I^SL oiripta; di &. Sotei*e 
e notisEie intoimo questa, santa^ 



Da S. Ambrogio apprendiamo che questa martire 
soccombuta nella persecuzione, era sua antenata, 
■,^ che però chiama domesticum piae parentis exern- 
t- plum (1). La sua famiglia era nobilissima, nobilis 
I majorum prosapia^ nella quale v'erano stati per- 
sonaggi consolari, e che avevano tenuto la prefet- 
, tura urbana; contuttociò ella tenendo in non cale 
le glorie umane, confessò intrepida la fede e dopo 
molti tormenti, fu multata nel capo (2). I codici 
martirologici notano che s. Sotere possedeva un 
cinaitero proprio sulla via Appia, lo stesso confer- 
mano i visitatori ed i topografi dei luoghi santi 
attorno a Roma, dai quali si ricava che il luogo 
ad sanctam Soterem ove venerarono anche multa 
milita sanctorum, stava non molto lungi dall'ora- 
' torio dei ss. Sisto e Cecilia, e che nel medesimo 
sorgeva un piccolo oratorio a lei dedicato. Abbia- 
mo veduto nell'esame sopratterra del cimitero di 
1" Callisto le vestigio di quell'oratorio ancora sus- 
I sistere, e ciò dietro la scorta dei topografi i quali 
\ concordemente insegnano la chiesa ed il cimitero 

(1) De exhort. virg. e. 12: De virg. lib. III. e. 
(%) De Rossi Roma sott, t. 111. pag. 31. 
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di Sotere, essere stata contigua alla stazione ad 
s. Siootum nella linea da levante a ponente: tal- 
ché chi veniva da s. Paolo vedeva s. Sotere al- 
l'oriente, e quivi si fermava prima di giungere al 
prossimo santuario dei ss. Sisto e Cecilia (1). 

Ora questi dati collimano appuntino con la cella 
tricora esistente non lungi da quella dei ss. Sisto 
e Cecilia, e colla regione cimiteriale da quella di- 
pendente, i cui limiti sono stati definiti dal eh. 
De Rossi, regione che compenetrasi con quella ove 
sono le cripte del papa Eusebio, e dei martiri Ca- 
locero e Partenio. Ci resta a cercare il luogo ove 
fu deposta la martire famosa institutrice del ci- 
mitero che da lei trasse il nome. Presso roratorio 
a tre absidi, che si è detto essere V ecclesia s. So- 
teridis , s' apre una scala grandiosa (III. 53. E.) 
che conduce ad una vasta regione cimiteriale re- 
golarmente incorporata con il rimanente del eoe- 
meterium Callisti. 

A pie del suddetto descenso, ha proposto il De 
Rossi che si cerchi la cripta di Sotere, dove è 
certo che una volta discesero con grande frequenza 
i visitatori, poiché si; vede che la scala medesima 
fu allargata in età posteriore essendo insufficienti 
le primitive dimensioni al grande concorso. Anche 
il primo tratto dell'ambulacro che giace immedia- 
tamente ai piedi del suddetto descenso fu am- 
pliato, il che dimostra quivi essere stato uno dei 
santuari più frequentati del cimitero. Infatti a 

(1) De Rossi Roma sott. t. I. pag. 259-261 
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destra di chi discenderebbe la scala si trova una 
spaziosa chiesuola sotterranea ("111. 30. F.) quale 
la caratterizzano le sue forme architettoniche e 
in modo particolare l'abside che le gira nel fondo. 
Egli è vero che il luogo è disadorno; anzi le sue 
pareti non sono ricoperte del consueto intonaco; 
quest'anomalia è benissimo spiegata dal De Rossi, 
facendo osservare che il corpo di S. Sotere forse 
fu quivi deposto provvisoriamente non in un lo- 
culo delle pareti, ma entro un'arca marmorea po- 
sata sul suolo e trasferita poi alla superiore ba- 
silichetta. Che difatti davanti l'abside della cripta 
sia stata già situata un'arca veneranda, lo fa cre- 
dere un'ampia nicchia semicircolare col piano di 
marmo frigio, per il consueto piatto degli olii e 
balsami con i nuotanti lucignoli, nicchia che suole 
essere contigua ai sepolcri più nobili. Il culto di 
Sotere è stato lunga pezza celebre in Roma, e la 
stessa epigrafìa ce lo dimostra. Infatti in un'iscri- 
zione di s. Paolo dell'anno 401 si legge che il de- 
fonto per nome Bitalis e di mestiere fornaio, pi- 
stor, fu seppellito (sic) INNATALE DOMNES SI- 
TIRETIS TERTIVM IDVS FEB. (1). 

(1) De Rossi 1. C. 1. n. 495. 
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CAPO XXI. 

Oripta; rotonda; pi*esso quella. 

di tSotere. 



Poco oltre la cripta suddetta, nella parte op- 
posta deirambulacro, v'è un'altra cripta rimarche- 
volissima per la sua forma circolare e sormontata 
da una specie di tolo, o cupola (HI. 21 F.). 

Le sue pareti sono rivestite di bianco intonaco 
.ma di cattiva e oscura pasta. I sepolcri sono tutti 
loculi semplici, senz'arcosolio veruno. Tra le sue 
terre fu rinvenuto il titolo monumentale proprio 
dei sepolti in questa cripta. 

É una pietra di forma quadrata, che non ap- 
partiene a nessuno dei loculi, ma fu aflSissa sopra 
la porta del rotondo cubicolo. Ivi si legge EVTY- 
CHIORUM: la pietra nel rovescio servi già ad al- 
tro uso, poiché porta incisa una memoria sepol- 
crale pagana d'un liberto di Trajano. Il nome gre- 
canico Eatychiorum designa un intiera famiglia 
cristiana d'ignoto nome, la quale dal capo e fon- 
datore d'essa volle denominati Eutichi i suoi mem- 
bri e afl3gliati alla maniera di sodalizio. 

Questo è un fatto assai importante, che sem- 
pre meglio dichiara la costituzione ecclesiastica 
del secolo III, e la forma di società funeratizia as- 
sunta talvolta dai cristiani di Roma per tutela dei 
loro convegni e sepolcri. 
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Il Oh. De Rossi, da un minuto esame epigra- 
fico proprio di questa regione, ha scoperto^ la fa- 
miglia, la quale si nasconde sotto il nome colle- 
giale Eutychiorum: è quella dei Fiorii e Florenzii, 
personaggi di alto grado, discendenti dal fratello 
di Claudio Tacito imperatore. Tra tutte queste 
merita attenzione la seguente, spettante ad una 
nobile fanciulla, quale lo dimostra la sua genealogia. 

PLORI A VERE POMPEIE 

E (sic.) FECIT QUAE VIXCXIT (sic) 

BENEMERENTI IN PACE 

Il Marangoni ancora trovò in questo luogo due 
altri epitafla di Florentiij tra i quali quello d'una 
Florentia PompeiUj ed altri ne ha scoperti il 
De Rossi (1). 



CAPO XXII. 



A.x*cosolio della. ei*lba/iu.ola>. 



In unarema galleria estdi questa regione del 
cimitero di s. Sotere è meritevole d'attenzione un 
arcosolio (IL 32. G.) la cui lunetta è adorna d'una 
rara scena. Ivi si vede dipinta una venditrice 
d'erbe, vestita di tunica talare gialla, listata di 
porpora fosca, in mezzo ai banchetti delle sue or- 
taglie esposte alla viandita, pittura assai rara 

(1) Roma Sott. III. 40. 41. 
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anzi nel suo genere unica, perchè ritraente fuori 
del sistema ordinario, scene della vita reale. 

Malauguratamente il prezioso dipinto è tron- 
cato a mezzo da un loculo apertovi posteriormente. 
Il sottarco del sepolcro è messo a tralci di vite 
ed uccelli: la fronte esterna a sinistra presenta 
una torre o altro edificio, presso cui Mosè percuote 
la rupe facendone scaturire l'acqua. Egli veste tu- 
nica listata e pallio segnato nel lembo colla let- 
tera T., il suo volto è spiccatamente quello di 
s. Pietro, il che lo rende un bel campione del Mosè 
allegorico della nuova legge. Torniamo ora sui 
nostri passi presso la cripta di Sotere e di qua 
al non lontano cubicolo detto volgarmente delle 
Pecorelle, 



CAPO XXIII. 

ILieL Ojtriptai a.ppella.ta/ ^olg'aimi.ente 

delle pecorelle. 



É un triplice cubicolo (IV 24. E 25 F) situato 
non lungi dalla cripta di Sotere. Vari nomi scrit- 
ti col carbone sulle pareti della stanza principale 
indicano che da oltre quattro secoli è stata vi- 
sitata, come dimostrano le date degli anni 1467 
1490. Il fondo del cubicolo medesimo termina in 
una grande nicchia sulla cui lunetta è dipinto il 
mistico gregge. 
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Nel mezzo vedesi il pastor buono fra le consuete 
due pecore; gli fanno poi inusitato corteggio due 
apostoli i quali corrono ad evangelizzare altre pe- 
core, e battezzarle con la mistica acqua a racco- 
glier la quale levano le mani. Nel quadro laterale 
destro è eflaggiato l'uno e altro Mosè; quello del- 
l'antico patto, che si toglie i calzari innanzi la 
divina maestà, indicata dalla mano sporgente dal 
cielo, e il nuovo diverso dal primo pel tipo stesso 
iconografico, che batte la pietra, e ritrae l'acqua 
salutare. Nel quadro a sinistra eranvi le tre figu- 
re del Cristo in mezzo ai suo discepoli offerenti- 
gli i pani e i pesci da moltiplicare, dei quali già 
moltiplicati si vedono ricolme sei ceste posate in 
terra. 

Una nicchia scavata posteriormente in mezzo 
al campo della pittura per lucerne, l'ha tutta mu- 
tilata. La decorazione della volticella imita un optcs 
spicatum di tasselli bianchi, rossi, verdi e gialli. 
Incontro a questa camera se ne aprono due altre 
che formano colla prima un solo sistema. 

Le iscrizioni di questo triplice cubicolo sono 
tutte perite, onde è impossibile decifrare a chi 
appartenesse in origine, ma il luogo ^in^ostra che 
servi di chiesuola per adunanze liturgiche durante 
il secolo in. 
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CAPO XXIV. 
^i*oosolio della; madonna.. 



La pittura che adorna quest'arcosolio (IV. 28, 
F) situato lungo una via prossima ai cubicoli di 
Eunuco e Patricio, fu vista dagli esploratori delle 
catacombe innanzi i tempi del Bosio, come deter- 
mina la data dell'anno 1509 ivi graffltta. 

La lunetta dell'arcosolio è stata tagliata da due 
loculi, il che dimostra l'affresco essere anteriore 
all'ultimo periodo dei sepolcri sotterranei, cioè agli 
inizi del secolo V. Nel mezzo di quella fu lascia- 
to vuoto lo spazio chiuso in quadro destinato a 
cartella del titolo sepolcrale che non vi fu mai 
scritto. A destra del quadro fu efflggiata un'orante 
vestita di tunica gialla con liste nere, dietro la quale 
appajono i lembi di un ampio manto: un'altra dovea 
essere alla* sinistra, ma l'intonaco è caduto. Queste 
imagini sono quelle delle persone deposte nell'arcoso- 
lio. La volticella è divisa in tre quadri; nel sommo dei 
quaU sta il buon pastore in mezzo agli alberi e al 
gregge che porta sugli omeri l'agnella smarrita. A 
destra le figure sono quasi cancellate, ma par di 
vedere il Salvatore che colla verga tocca i cofani, 
e moltiplica i pani, ed una donna che stende 
verso Cristo le mani; il De Rossi crede che quivi 
fosse dipinta la scena della Samaritana al pozzo. 
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Nel fianco sinistro è effigiata T adorazione dei 
Magi. La vergine siede in cattedra, ha il capo ve- 
lato e senza nimbo, veste dalmatica listata ai lem- 
bi e agli orli delle maniche; il bambino che tiene 
nel seno indossa la tunichetta. I magi vestono 
tunica e clamide, hanno il berretto frigio sul capo 
e le gambe colle solite brache strette e lunghe 
fino al piede. 

Nella base della fronte è dipinto, un gratico- 
lato di canne e fogliami: sopra a destra di chi 
guarda è effigiata la risurrezione di Lazzaro, a 
sinistra sembra di vedere il Mosè; nel mezzo non 
sì discerne cosa veruna. Lo stile dell'affresco la po- 
sizione topografica dell'arcosolio, lo dimostrano 
spettare agli ultimi anni del secolo III, o agli inizi 
del IV. 



CAPO XXV. 

Il culbicolo q.iia<d[i*iiplice 
di XJlpio Florenzio. 



Incontro a quest'arcosolio s'apre una cripta qua- 
druplice (IV 29. F), cioè un sistema di quattro cu- 
bicoli gli uni dentro l'altro, e tutti comunicanti 
non solo per le porte, ma anche per una tromba 
di lucernaio: i loculi però sono spogliati. Il pri- 
mo cubicolo è coperto di bianco intonaco, ador- 
no agli angoli di colonne intagliate nel tufa, for- 
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nito d'arcosolio dal cui angolo destro sporge una 
mensa semicircolare per sostenere i bacini per 
gli olii. L'epitaffio di un Ulpio Florenzio trovato 
nella medesima fa si che con un linguaggio con- 
venzionale si dica questa la stanza di Ulpio Flo- 
renzio. Quivi però fu scoperto un frammento impor- 
tantissimo d'epigrafe che indica nella cripta esse- 
re stati sepolti dei martiri. Fu infatti avvertita dal 
De Rossi fra le pietre sterrate costà, una ove notò 
la frase PASSVS colle tracce d'una data, formola 
solenne indicante senza dubbio il martirio. Quel 
marmo però fu involato. Una celebre iscrizione cri- 
stiana colla parola Passus sta nel museo di Marsi- 
glia, e fu scoperta dal eh. archeologo E. Le Blant: 
essa contiene l'epitaffio che una madre cristiana 
pose a due suoi figli che subirono la pena del fuoco; 
QVI VIM igniS PASSI SVNT, e si conchiude poi 
nel modo seguente: REFRIGERET NOS Qui OM- 
NIA POTEST. 



CAPO XXVI. 

Sta/iiza/ coi nomi dLi Pomponio ILieto 
e dLeg*!^ a;lti:*i a/Cca/dLemici* 



Nel fondo deU'ambulacro ov'è Tarcosolio del- 
la Madonna si apre una nobile e singolarissima cripta 
(V. 33 G.) che da tempo immemorabile fu spogliata 
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delle sue epigrafi. É di pianta quadrilunga illuminata 
da un lucernajo, le cui pareti verticali s'innalzano 
sopra grandioso cornicione sorretto in ognuno dei 
due lati da cinque modiglioni elegantemente inta- 
gliati nel tufa. Il tutto è intonacato di bianco stuc- 
co, e la porta della stanza ha gli stipiti e l'archi- 
trave di travertino, ove si vedono i fori per i car- 
dini della porta, e della serratura: ciò che rende 
importante anzi celeberrima questa cripta, è una 
lista di nomi segnati col carbone nella parete a 
sinistra accompagnati dalla data dall'anno 1475 e 
terminanti colla clausola: regnante Pomponio ponti- 
ftce maximo. Questa scoperta del nome di Pom- 
ponio Leto, che s'arroga il titolo di Pontefice Mas- 
simo e che con i suoi accademici, non forse per 
scopo religioso si- adunava nel bujo delle catacom- 
be, giustifica le apprensioni del Pontefice Paolo II 
a carico degli accademici romani , e del loro 
capo Pomponio Leto per cui fé istituire a bella 
posta sul loro conto un processo. 



CAPO XXVII. 

ILia; regione lilbenanai 
e la; cx^ìpta; del dia/Cono Redento. 



La regione situata dietro la cripta cosi detta 
di Pomponio Leto, fu in origine distinta e sepa- 
rata dal sistema delle ' gallerie che siamo venuti 

21 
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esplorando. Essa ha la sua propria scala dalla 
quale nacque e si svolge; le sue gallerie principali 
presentano una foggia di escavazione direi quasi 
colossale, in ogni modo talmente grandiosa che 
basta ciò solo per giudicarle scavate in un'epoca 
che l'architettura sotterranea era giunta al sommo 
ed all'apogeo del suo libero svolgimento. La scala 
alla quale mette capo tutta la regione è in parte 
crollata, ne restano gli ultimi gradini in uno dei 
quali è inciso il seguente epitaffio. 

MIRAE BONITATIS SECUND(AE) 
QUAE VIXIT PURA FIDE ANNOS VIGINTI 
PUDICA CESSAVIT IN PACE ID (ibas) 
VIRGO FIDELIS BENEMERENTI QIESCET 
ID (ibus) lULIIS PALUMBOSINE FELLE METN 

Le ultime sigle M. ET. N. come ha insegnato 
il De Rossi, significano MAMERTINO ETNEVITTA 
{Consulibus)y data che ci riporta all'anno 362. Gra- 
ziosa è la formola palumba sine felle (colomba 
senza fiele) per indicare l'innocenza e la pura fides 
della vergine Seconda. Questa epigrafe determina 
adunque l'epoca in cui fu creata la scala o restau- 
rata, cioè l'anno 362. Ed infatti che questa regione 
fosse incominciata a scavare in quest'anno, Io con- 
ferma anche un altro epitaffio rinvenuto sul 
primo tratto delle gallerie ai piedi della scala, che 
ci riporta all'anno 363, al consolato di Giuliano 
(l'apostata) per la quarta volta, e a quello di Sal- 
lustio per la prima. In quest'epoca siedeva il papa 
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Liberio, ed altre memorie ci dimostreranno che 
precisamente con i tempi e la storia di quel pon- 
tificato ha attinenza questa regione che chiamiamo 
perciò Uberiana. La scala, come ho accennato, 
mette capo all'arteria principale di questa re- 
gione, la galleria più vasta e più larga del cimi- 
tero di Callisto. A destra di questa s'apre una 
vasta cripta (VIL 36 E.) innanzi la quale la 
galleria è illuminata da un ampio lucernario, come 
anche il cubiculo stesso fu tutto illuminato da un 
lucernario proprio, la cui tromba obliqua è larga 
quanto la stanza e che le tien luogo di volta. Que- 
sta tromba, che parte dalla parete di fondo, e le 
due pareti laterali che s'innalzano rette sino alla 
superficie del suolo poggiano sopra tre archi grandi 
sorretti ai quattro angoli da altrettante colonne 
intagliate nel tufa, oggi distrutte, delle quali re- 
stano vestigia. Sotto l'arco del lato destro e sotto 
quello della parete di fondo sono incavati gran- 
diosi arcosolii. Presso l'arco sinistro s'entra ad un 
cubicolo tto laterale che forma appendice alla gran- 
dissima stanza. La* parte superiore di questi archi 
fu tutta messa a musaico, dei quali resta l'im- 
pronta nel gesso. Al musaico facea seguito una 
decorazione marmorea, di cui avanza qualche 
grappa metallica che servi a fermare le lastre; il 
sott'arco degli arcosolii fu dipinto a cassettoni, 
nel mezzo spiccano delle croci palmate. Fra le 
terre furono rinvenuti bellissimi frammenti di una 
grande transenna marmorea adorna di borchie. 
Ora il De Rossi esaminando quest'ampia stanza 
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ha riconosciuto essere quella medesima celeber- 
rima cripta, descritta e veduta dal Boldetti nello 
stato di quasi perfetta integrità in cui trovò che 
Tarco di fondo era chiuso a tutt'altezza da gran- 
dissima transenna marmorea, innanzi la quale egli 
vide situato in un'urna scoperchiata un corpo in- 
volto in tela di lino con fili d'oro. Insomma dalla 
deposizione del Boldetti, e dall'esame delle cose 
che vedremo, magnifico dovette essere stato l'aspet- 
to di questa cripta, adorna di marmi, musaici e 
di pitture. Fra le terre della cripta ha rinvenuto 
il De Rossi il nome, e la storia dei sepolti in si 
magnifica cripta, e che sembravano perduti senza 
rimedio dopo la devastazione venuta appresso il 
Boldetti. Infatti primo a venir fuori fu il seguente 
minuto frammento d'iscrizione. 



LEBS. SANCTA . . . 

. . CABLI 

ACANEN ... : 

. ODULAM 

. IVVE 



Ora da questo frammento si conosce l'intiero 
testo e la lezione trascritta nel noto codice pala- 
tino edito dal Grutero, e che al Merenda, sagace 
collettore dei carmi di Damaso, parve opera di 
questo pontefice. Esso contiene l'elogio di un al- 
tro diacono per nome Tigridate. Parliamo prima 
del carme del diacono Redento, di cui abbiamo 
sott'occhio un frammento, e poscia di quello di 
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Tigridate. Eccone adunque il testo, di cui il nòstro 
marmo contiene qualche avanzo delle prime cin- 
que linee. 

Stringe dolor Hacrimas qtmeris Plebs Sangta Redemptum 

Leviiam subito rapuit siti regia cabli 

Dfdcia nectareo promebat inell\ canore (i) 

Prophetam celebrans piando cum moDVLkìiine senem 

Haec fuit insontis vitae laudata iWEritus. 

Invidia infelix tandem compressa quiescit 

Nunc paradisus habet sumpsit qui ex hoste tropaea 

Lo stile del carme evidentemente lo qualifica 
per opera di Damaso, benché non scritto con i 
consueti caratteri quali adottò nella massima parte 
degli elogi funebri. Dal complesso del medesimo 
risulta che il diacono Red ento allettò la plebe santa 
di Cristo col melodioso canto de' salmi, e delle 
loro antifone (2), che consistevano nelF interrom- 
persi tratto tratto con un canto a solo soavemente 
modulato il salmeggiare del popolo. Questo stesso 
elogio fece Damaso anche ad un vescovo in un 
epitaffio che fu rinvenuto nel cimitero di Ciriaca 
al quale pose in bocca le cose seguenti: Psallere 
et in popuUs volui modulante propheta. Sic memi 
plebem Cristi retinere sacerdos: e del diacono Re- 
dento come del vescovo Leone scrive: Invidia in- 
felix tandem compressa quiscit 



(1) Qui per errore la pietra dice CANEN .... canore 
ma il codice ne coregge il testo. 

(2) N. U63 p. 88. 
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Con che allude certamente ai loro contrasti 
cogli ariani, alle sofferenze che tollerarono da 
essi, e al titolo di confessori e martiri, in senso 
lato, da loro meritato dopo morte. Quanto all'elo- 
gio dell'altro diacono per nome Trigidate la cripta 
non ce ne ha restituito alcun bricciolo, ma fa- 
cilmente dovevano essere insieme congiunti, come 
fece il trascrittore poiché nel codice palatino si tro- 
vano in un sol testo. Fra gli altri marmi ne fu tro- 
vato anche uno ridotto in minuti frammenti con- 
tenente un'orazione funebre, laudatio funehris (1) 
d' una defonta , della quale è jperò perduto il 
nome. Si riferisce ad una giovanotta di soli dicias- 
sette anni; contiene la data del giorno e dell'ora 
della morte, hora noctis sexta. Sembra dal seguito 
del testo che nella breve sua vita questa giovi- 
netta fosse insidiata da amanti dai quali si schermi. 
Termina l'oratore con la preghiera seguente: 

(Si Ubi fui in saecuVjo carus orato dominum 
tuum quod ego 7ion mereor^ uniter dominum (pre- 
cemur ut hoc prò tuo mihi amore praestes in 
orationibus) tuiSy ut possit {Deus) amartias meas 
indulgere. Te in pace. 

Se a te fui in questa vita caro^ prega il Si- 
gnore tuo, il che io non merito] insieme anzipre-- 
g Marno il Signore e pel tuo affetto che nudristi per 
me fa che per le tue orazioni possa Dio perdonare 
i miei peccati. Te nella pace. 

Riguardo all'epoca di questo singolare campione 

(1) Roma Sott. T. Ili 243. 
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d'iscrizione, il De Rossi lo giudica, considerandone 
lo stile, la paleografìa, gli errori ortografici, della 
seconda metà del secolo IV, dei tempi in circa di 
Giuliano. 



CAPO XXVIII. 

Xseirizione i-icoi'dia/nte s. Oa^io pa^pa* 

Fra gli epitaffi rinvenuti nelle gallerie di que- 
sta regione, uno è singolarissimo. Esso è una 
mensa d'arcosolio, disgraziatamente ridotta in mi- 
nutissimi frantumi. Eccone l'intero testo. 

BENEMERENTI lOVINE QUE CUM COI : : 

GEM SVVM HABVIT ANN OS V ET D. 

CESSIT (sic.) ANNORUM XXI QUE CONFA 

BIT SIBI ARCOSOLIUM INCALLISTI AT DOMN.. 

DEPOSITA DIE III IDUS FEBRUARIAS 
CAIUM FECIT COIUGI SUAE MERENTI IN PACE 

A Giovina benemerita la quale visse con il suo 
marito cinque anni, e si diparti dalla vita d^an-- 
ni 22, si apparecchiò un arcosolio nel cimitero di 
Callisto presso il sepolcro di S. Cajo : fece questa 
(memoria) a sua moglie benemerita in pace. 

Ecco la prima volte in. un' iscrizione cimiteriale 
che è espressamente nominato il celeberrimo cimite- 
ro di Callisto colla classica formola IN CALLISTI. 

Cosi svanisce ogni dubbio, se taluno ancor ne 
avesse, essere questo il vero cimitero di Callisto. 
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Appena scoperta l'epigrafe non si avvertì sulle 
prime, che la data della deposizione era stata ag- 
giunta dopo terminata l'epigrafe, così che pareva 
enigmatica la frase AT DOMNwm, Ad dominum (ti- 
tolo d'onore assegnato ai martiri, prima detti dto- 
mini e poscia domini sancii) GAIUM dell' ultima 
linea: ma ben presto s'avvide il eh. De Rossi 
della interpolazione, tolta la quale il testo corre 
limpido e chiaro. Quest'epigrafe dimostra e conferma 
quanto aveva accennato il suUodato archeologo 
intorno al papa Cajo, e al suo sepolcro il guale 
subì almeno tre deposizioni diverse nel cimitero 
di Callisto, ricordate anche nel martirologio ge- 
rominiano, l'ultima delle quali accadde in questa 
regione nella seconda metà del secolo IV; la prima fu 
nella cripta papale, la seconda in quella di Eu- 
sebio, e finalmente la terza nella regione liberiana. 
Intorno alla ragione di questa triplice deposizione 
il De Rossi ha fatto le seguenti congetture: essere 
la seconda avvenuta quando per la confisca dei cimi- 
teri fatta da Diocleziano fu la cripta papale interrata 
e nascosta, ed allora venne in questa più remota 
portato il corpo di Cajo, in tutiorem locum^ tolto dal 
suo nobile monumento dell'area terza callistiana, ove 
più tardi fu sepolto s. Eusebio; al qual monumento 
spetta l'insigne epitaffio colà rinvenuto e che fu 
il primo posto al suo sepolcro. Ai tempi della 
pace e del trionfo, quando venne istituita la gran- 
diosa regione liberiana , forse nella magnifica 
cripta di Redento fu sistemato definitivamente 
l'avello di Cajo. 
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CAPO XXIX. 

Un arcosolio a^doimo d'importanti 

pitture. 



Vicino alla triplice cripta (VI 37 H) presso alla 
quale si trovò l'iscrizione ornai celebre ricordante 
il cimitero di Callisto e il sepolcro del papa Cajo, 
abbiamo Tarcosolio (VI 38 G.) Questo monumento 
è tutto dipinto; nel parapetto è rappresentato un 
graticolato di canne d'un giardino; nel sommo 
della volta il eh. De Rossi v'ha scoperto le vestigia 
d'un busto, il cui capo è circondato dal nimbo cir- 
colare. È r imagine del Salvatore secondo il tipo 
. convenzionale adoperato dal secolo quarto in poi. 

Nei quadretti laterali sono rappresentate donne 
oranti col velo sul capo: quella del quadretto sini- 
stro sta presso ad un albero ad indicare il celeste 
giardino in cui è beata; ai piedi di quella a de- 
stra è posato un libro aperto le cui pagine sono 
piene d'una scrittura corsiva: è il codice dell'evan- 
gelio per la cui luce e dottrina fu ammessa nel 
consorzio dei santi la defonta. 

Il più importante sta però nella lunetta di 
fondo (1). Nel mezzo sopra una cattedra è seduta 
di fianco una persona volta verso la destra dello 
spettatore. Ha dinnanzi ritta in piedi un'altra fl- 

(1) De Rossi, Roma sott. t. Ili pag, 251. 
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gura vestita di tunica e pallio, col braccio destro 
proteso in atto di parlare. Anche la figura sedente 
stende la sua mano destra fino a toccare quell'uo- 
mo che gli sta davanti. Dietro la figura sedente 
sta un altro personaggio ritto in piedi tunicato 
e palliato: e presso ambedue i personaggi è posata 
a terra la cesta piena dei volumi delle sacre scrit- 
ture. Il eh. De Rossi dopo avere proposte più inter- 
pretazioni di questa pittura esita nel dare la pre- 
ferenza più all'una che all'altra. 

Una prima interpretazione sarebbe che in que- 
sto quadro si rappresenti il raro soggetto del- 
l' anima al cospetto di Cristo sedente a giudi- 
carla, ed accoglierla in pace; come in una singo- 
lare pittura del cimitero di Ciriaca edita già dal 
Seroux d' Agincourt (1). Ma vi si oppone 1' atteg- 
giamento non supplichevole di famigliare collo- 
quio della figura stante innanzi a quella sedente. 
La seconda interpretazione è quella dei testa- 
menti simboleggiati dalle due ceste di volumi, e da 
un profeta a destra e da un apostolo o evangeli- 
sta a sinistra di Cristo, ma la posizione del Sal- 
vatore e l'atteggiamento della figura che gli sta din- 
nanzi lascia nell'animo qualche incertezza. La terza 
interpretazione meno delle altre probabile è che 
quivi sia rappresentata l'annunciazione della Vergi- 
ne. Ma questa è ripudiata del complesso dei caratteri 
della figura sedente che sembra virile. Potrebbesi 
anche pensare ad un quarto argomento cioè alla 

(1) Hist. de la decadence de Tart. Peinture pi. IX 8. 
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missione dato da Cristo agli Apostoli di annun- 
ziare il Vangelo a tutto il mondo, e in quest'ipo- 
tesi le due figure laterali rappresenterebbero Pietro e 
Paolo. Qualunque sia la spiegazione di questo di- 
pinto, è opera del quarto secolo. 



CAPO XXX. 

I oii.t>icoli 3^ e 34L' dell a< regione 

lit>e]:*i etneL» 



Alla sinistra di chi scendeva per la scala della 
regione liberiana abbiamo il cubicolo (VI 35 F) il 
solo cubicolo di questa regione che sia tutto dentro 
e fuori dipinto (1). Neirinterno rimangono solo delle 
tracce di colore azzurro posto in tutta la volta a 
crociera, e fasce e riquadrature rosse e scure sopra 
fondo bianco nelle pareti. Più conservate sono le pit- 
ture della fronte esterna del cubicolo divise in tre 
quadretti, rappresentanti in un campo fiorito due 
coppie d'uccelli nei due laterali quadri, ed una di 
pecore affrontate. In mezzo agli uccelli sta un 
tronco d'albero da cui germogliano rami in mezzo 
alle pecore, una strana pianta a guisa d'ombrello: 
è inutile ripetere che gli uccelli simboleggiano le 
anime sciolte dai vincoli corporei, e le pecore i 
fedeli di Cristo nel corso della vita terrena. Vicino 
a questo primo cubicolo ne abbiamo un secondo 

(1) De Rossi, Roma sott. t. HI, pag. 248. 
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(VI 34 F) in cui di nuovo si trova menzione espli- 
cita della segreta accademica gerarchia degli ac- 
cademici romani del secolo XV. Ivi si legge col 
carbone: POMPONIVS PONT. MAX. PANTAGA- 
THVS SACERDOS ACHADEMIAE. ROM; e vari 
altri nomi; il più antico dei quali e però quello di 
un cotal Bonifacio da Mio. (Montalto?) 1444 a di 
20 Septebr; la cui memoria con la medesima data 
. si legge anche in altre parti di questa stessa via. 

Cotesti visitatori discesero dalla scala Vili 31 
ora franata per la quale pure eranvi penetrati i 
frati minori dal. 1432 al 1482 siccome si è accen- 
nato altrove (p. 117), e per la quale usavano di- 
scendere i monaci del vicino monastero di s. Se- 
bastiano. Infatti nel cubicolo (VII 39. E) prossimo 
a quella scala si ravvisano i nomi di questi primi 
esploratori del cimitero di Callisto. 

Ne trascrivo qui alcuni: hic fuit dns Abas SU 
Sebastiani 1469. MCCCCLI die XVII lanuari fuit 
hic ad visilandum sanctum locum istum fuit Lau- 
rentius de .... cum XX fratribus ordinis fratrum 
minorum. Htc fuit' fr ... , lacobus MCCCCLIIII in 
ebdomada quad^functus NNC PP V. MCCCCLXVII 
quidam scoti hic fuerunt etc . . . Ma L'esatta de- 
scrizione di questa cripta, e dei nomi scritti tro- 
vansi nel volume primo della Roma sotterranea 
del Ch. De Rossi (1). 

(1) T. I. p. 2. 3 271. 
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CAPO XXXL 
Oulbicolo dell'Oceano 



Abbandoniamo ora la regione liberiana e rien- 
triamo nella regione terza callistiana. Quivi ancora 
abbiamo un raro cubicoletto (VII-40 D) adorno di 
vaghe pitture imitanti un giardino. Infatti nel basso 
delle pareti gira all'intorno un graticolato di canne, 
nell'alto sono ricavati sei quadri per parte, in quello 
di mezzo è ^dipinta un'orante di cui resta la metà 
inferiore: a destra a sinistra visone quattro put- 
tini volanti. Quattro pavoni, noto simbolo dell'im- 
mortalità, posati sopra rami, decorano i due arco- 
soli destro e sinistro della volta, e una maschera 
dell'Oceano con i granchi sul capo e i polpi, abbel- 
lisce il riquadro di fronte nella volta. 

Nel mezzo di questa è aperto un lucernario nella 
cui parete di fronte è dipinto un busto d' uomo, 
probabilmente di colui che s' apparecchiò questo 
cubicolo. Egli stringe coHe mani un volume. A 
questo fu accomodata una tela sulla quale era di- 
pinta la testa: ora rimane il segno del contorno e 
dei chiodi. Il busto è in cornice e vi si leggono 
alcune lettere dell'epigrafe . . IISSIM . . Il quadro 
inoltre si finge attaccato al muro per mezzo di 
una cordicella rossa. Nel fondo del cubicolo vi è 
un arcosolio, di cui resta il solo arco essendo il 
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tutto distrutto e sfondata la parete di fondo, con 
che lascia libera la comunicazione con una galleria 
cimiteriale che gli corre dietro. Gli ornati super- 
stiti consistono in verdi ramoscelli e serti di fiori: 
sul fronte poi del medesimo rimaneva metà infe- 
riore del buon pastore. La testa simbolica dell'O- 
ceano non è solo qui ornamento e capriccio, ma 
ella rientra nel ciclo delle rappresentanze cosmiche 
accettate dai Cristiani, dalle quali traevano partito 
per allusioni alle verità della fede, ai sacramenti, 
agli effetti della grazia. L 'Oceano personificazio- 
ne dell'elemento acqualico si prestava mirabil- 
mente per rappresentare sia il battesimo, sia la 
vita terrena, e la navigazione verso il porto della 
beatitudine, sia altri infiniti concetti desunti dalla 
filosofia cristiana. 



CAPO XXXII. 

i:^a oi-ipta dli Milzia^de. 

Non lungi dal cubicolo dell'Oceano havvi una 
stanza singolare (VII 42 D), nella quale fu deposto 
un insigne personaggio. 

La volta di questo grandioso cubicolo è a botte 
nel mezzo della quale s'apre una tromba di lucer- 
nario; ond'è che solo due arcali sono dipinti, il 
sinistro e il destro. 

Nel primo si vede Gesù, in tunica listata e pallio 
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giallo, stendere la verga sopra Lazzaro il quale 
sta diritto sulla porta della sua edicola sepolcrale. 
In una delle lunette resta un uccello che s'allieta 
sopra le verdure; nell'altra si vedono fiori. Le pa- 
reti della stanza erano ricoperte di grandi lastre 
marmoree (nel linguaggio della bassa latinità dette 
platonie) ed intorno intomo alla cripta corre in giro 
uno scaglione o sedile, segno che nella cripta ebbero 
già luogo solenni liturgiche adunanze. 

Nel fondo della stanza rimane il coperchio d'un 
sarcofago d'enormissima mole. È sculto a guisa di 
tetto imbricato con anteflsse foggiate a maschere 
tragiche, ed alle due estremità delle anteflsse mag- 
giori adorno dell'imagine del Pastore dormiente, 
seduto sotto l'albero di uliva, sul quale è poggiato 
un uccello ; innanzi al pastore pascolano delle pe- 
core, ai suoi piedi è accovacciato il cane. 

Probabilmente in questa stanza, come conget- 
tura il De Rossi, e nel sarcofago a cui appartiene 
il coperchio in proposito venne deposto il papa 
Milziade, morto due soli anni dopo la pace data 
da Costantino. Perciò Damaso nel carme da lui posto 
nella cripta papale, alludendo a Milziade, disse: HIC 
POSITUS LONGA VIXIT QUIIN PACE SACERDOS. 
11 cubicolo che noi. appelliamo di Milziade è doppio 
avendone un altro incontro (VII. 43. D) il quale ha 
comune col primo il lucernario diviso in due raggi. 
La volta di questo cubicolo, è a schifo, della quale 
solo due scompartimenti sono decorati di pitture. 
Nel primo è flgurata una donna sedente sul ter- 
reno a cui si appoggia con la destra: è nuda fino 



i 
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a mezzo il corpo e solo involge la parte inferiore del 
corpo un pallio rossastro, colla sinistra solleva un 
vaso a forma di scodella ove sono dei pomi. Negli 
scompartimenti intorno sono dipinti due uccelli che 
portano fra gli artigli steli fioriti. Nel centro si 
vede un bacino simile a quello che la donna tiene 
in mano pieno di foglie verdastre. Negli scomparti 
estremi erano dipinti due pavoni di fronte, a coda 
piegata; quello a destra è perito. In altro sparti- 
mento nuotano due delfini, ed incontro mirasi un 
grosso pomo; agli angoli volano due uccelli tenen- 
do ramoscelli fra gli artigli. Nel secondo arcale a 
manca è dipinta una donzella seduta in terra ve- 
stita di sistide involta nel pallio rosso. 

Lo spartimento incontro è distrutto. Insomma sì 
vede chiaro quelle quattro donzelle essere la per- 
sonificazione delle stagioni simboleggianti nelle 
loro rivoluzioni la risurrezione. Questo esempio 
dimostra sempre di più la libertà dell'arte cristiana 
nella scelta dei soggetti, e come non fosse aliena 
dalle personificazioni appartenenti al cielo cosmico. 

Presso la cripta del papa Milziade ove è il graf- 
fito di Sofronia (VII. 41 D) tra molti frammenti d'i- 
scrizione si nota il seguente: 



locum comparcìbit gjgj j^d g^ 
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Quivi si parla del sepolcro che il defunto es- 
sendo tuttora in vita, si apparecchiò comparavit 
sibi presso quello di un martire illustre del cimi- 
terio di Callisto il cui nome principiava colla let- 
tera jB.... ad B.... 

Quale sarà dei tanti illustri martiri callistiani? 
O forse quella lettera è il principio della parola 
beatum? Non è improbabile che un altro pezzo 
dell'iscrizione risolva il quesito. 

Di qua torniamo alquanto indietro su i nostri 
passi e precisamente alla cripta papale ove abbia- 
mo un cubicolo adorno del ritratto d'Orfeo. 



. CAPO XXXIII. 
Il eulbieolo dli Orfeo, 



Dirimpetto quasi alla cripta pontificale s'apre 
un elegante cubicoletto VI. 2- C. nel quale è rap- 
presentato il favoloso Orfeo. 

DeUe pitture di questo cubicolo non resta che 
la volta. Nel centro della quale è rappresentato quel 
personaggio in abito frigio seduto di fronte colla 
lira fra due pecore. Egli indossa tunica, e su questa 
una clamide: nel capo porta il berretto frigio, e lun- 
ghi capelli gli scendono sulle spalle. 

Nei quattro lati della volta v'erano altrettanti 

22 
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mezzi dischi in uno dei quali ancora superstite è 
dipinto un mostro marino col capo taurino: le 
altre lunette sono occultate dai muri aggiunti in 
antico per fortificare il luogo che minacciava mi- 
na. Negli angoli furono dipinti i soliti uccelli con 
ramoscelli negli artigli. 

L'Orfeo è l'unico personaggio mitologico che ra- 
rissimamente troviamo nelle catacombe: V. pag. 144. 

Il nuto dell'Orfeo troppo bene prestavasi per 
significare la mitezza e la dolóezza attraente del 
Redentore che avrebbe trasformato gli uomini da 
lupi in mansueti agnelli. 



CAPO XXXIV-. 



llia* oi-ipta* d.i s* Ooi-nelio. 



Attraverso una serie di strette gallerie secon- 
darie, che s'intrecciano alla maniera d'inesplicabile 
. labirinto al di là della cripta supposta del papa Mil- 
ziade, si giunge al rinomato sepolcro di s. Cornelio. 
Nel percorrerlo però, e innanzi di giungere al cele- 
berrimo santuario sorge spontaneo il pensiero per- 
chè s. Cornelio fosse sepolto si lontano dalla cripta 
papale, e da suoi colleghi in una remotissima re- 
gione del cimitero di Callisto, anzi in un angolo 
di questo. La ragione è perchè appunto la parte 
di cimitero ove è la sua tomba si trova nell'area 
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sepolcrale dei Cecilii e dei Cornelii. La tomba di 
Cornelio non è situata in un cubicolo ma in una 
vasta galleria posteriormente allargata alla ma- 
niera quasi di cripta; il suo sepolcro è un'urna 
-scavata nella parete sormontata da una volta tutta 
stuccata e chiusa da una lastra marmorea sulla 
quale si legge l'epigrafe: 



CORNELIUS MARTYR 
EP 



Al di sopra e al disotto della iscrizione di 
s. Cornelio restano ancora frammenti di due altre 
lastre marmoree sulle quali rimangono avanzi di 
lettere di tipo damasiano. 

L'inferiore, che formava quattro versi, era scritta 
in lettere assai grandi, non cosi la superiore della 
quale rimane molto più; con tuttociò il supplemento 
ne era talmente arduo, che sarebbe sembrato a 
chicchesia vana presunzione l'accingersi a supplirlo 
e, per sommo di sciagura il suo testo non si rin- 
viene nelle antiche sillogi epigrafiche. Con tutto- 
ciò il De Rossi vi ci si provò ed il risultato fu 
veramente splendido. Dal supplemento dell'illustre 
archeologo n'è venuto fuori un nuovo episodio della 
vita di Damaso, e dei rapporti di quella con i 
suoi lavori nelle cripte dei martiri. Infatti, dal con- 
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testo dell'epigrafe si ricava che essendo Damaso 
già vicino a morte fece dei lavori nella cripta di 
s. Cornelio, pregando il suo antecessore e martire 
che volesse farlo risorgere dal suo morbo non già 
per amore alla vita, ma per le cure del santo 
ministero come si esprime negli ultimi tre versi 
Riportiamo qui per disteso il nobile carme av- 
vertendo il lettore che le lettere segnate in cor- 
sivo sono il supplemento del De Rossi, mentre 
quelle superstiti sono scritte in caratteri majuscolì. 

Aspice descensu extrucTO tenebrisque fdgatis 
Corneli monumenta vides tumulunque sagratum 
Hoc opus aegroli DaMASi praestantia fegit 
Esset ut accessus meliOR pop2/LisQUE paratum 
Auxilium sancti ut i^aleas si fundere puro 
Corde preces DamasusìiEuoR gonsur cere posset 
Quem non lucis amor tenuit mage gura laboris 

« Osserva: una scala è stata edificata e le te- 
» nebre sono state messe in fuga: tu puoi vedere 
» il monumento di Cornelio ed il suo sacro tumulo. 
» Il zelo di Damaso ha compito quest'opera, ben- 
» che egli sia malato: egli ha facilitato l'accesso 
» e messo alla portata del popolo il soccorso del 
» santo. Se tu vuoi con cuore puro versare una 
» preghiera, dimanda che Damaso ritorni in salu- 
» te, non perchè egli ami la luce terrena, ma per- 
» che lo rattiene al mondo la cura del suo .officio. » 

L'iscrizione inferiore non presenta la paleogra- 
fia propriamente damasiana ma quella imitata dal 
primo suo successore Siricio. La preghiera di Damaso 
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non fu forse esaudita, e il suo successore completò 
i lavori alla cripta di s. Cornelio. Il supplemento 
del De Rossi in questo è meno probabile, giacché 
di tutto il contesto non restano che poche sillabe. 
Egli propone il seguente: 

Siricius perfedt opus 

Conclusit et arcam 

MArmore Comelii quoniam 

Pia membra reTENTAT 

A destra del sepolcro di Cornelio sulla parete 
sono dipinti due imagini episcopali in stile bizan- 
tino. La leggenda scritta al capo di ciascuna in- 
dica che runa rappresenta s. Cornelio, l'altra l'in- 
vitto suo contemporaneo il celeberrimo s. Cipriano. 
Questa pittura è l'ultima fatta nelle pareti del san- 
tuario perchè al disotto dell'intonaco si veggono 
avanzi di un'altro intonaco dipinto con tracce di 
graflati. 

I due vescovi hanno nelle loro mani i libri del 
Vangelo, rivestono abiti pontificali e il pallio ador- 
no di croci; la testa di s. Cipriano è piena di 
forza e di vivacità, ambedue hanno intorno al 
capo il nimbo circolare. Dallo stile poi dell'intiera 
pittura si possono assegnare alla stessa gli inizii 
del secolo IX. Qual'è però la ragione per cui all'ima- 
gine di Cornelio è accoppiata quella di Cipriano ? 
Innanzi che il De Rossi scoprisse il sepolcro di 
questo martire, e mentre la cripta era ricolma fi- 
no al lucernario dalle terre avea predetto il eh. 
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archeologo che in quella si sarebbe trovata qualche 
memoria di Cipriano. E cosi avvenne: è noto che 
i due santi morirono lo stesso mese e lo stesso 
giorno. Così le loro feste furono celebrate colla 
medesima data il 16 settembre, e dagli antichi 
calendarii e messali sapevamo che nel cimitero di 
Callisto per questa ragione si faceva la commemo- 
razione d'ambedue i santi, benché s. Cipriano non 
fosse stato seppellito in Callisto, anzi neanche in 
Roma, ma in Africa dove accadde il suo martirio. 
Inoltre uno degli antichi topografi delle nostre ca- 
tacombe avea erroneamente indicato che i corpi di 
s. Cipriano e di s. Cornelio riposavano insieme 
nel cimitero di Callisto. Quest'errore determinò il 
De Rossi ad asserire che nella cripta di s. Corne- 
lio si sarebbe trovata una memoria di s. Cipriano. 
Insomma il topografo, nella sua rara semplicità avea 
ci^eduto, osservando l'imagine di s. Cipriano, che 
fosse egli sepolto in quel luogo. Nel pilastro a si- 
nistra della tomba di Cornelio vi sono rappresen- 
tati alla stessa maniera due altri vescovi; d'uno 
solo resta il nome, dell'altro la 'sola iniziale es- 
sendo perito il rimanente SCS XVSTVS PP ROM: 
cioè : 

Sanctus Slxtus Papa Romanus 

È questi evidentemente il secondo di questo nome 
la cui relazione con il cimitero di Callisto abbiamo 
altrove accennato. La forma PP. ROM spetta pre- 
cisamente al IX secolo quando ancora il titolo 
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Papa non era divenuto Tappellazione esclusiva del 
vescovo di Roma e direi quasi antonomastica. At- 
xorno ai due ritratti, nella cornice è dipinta in 
lettere nere la seguente, leggenda tolta dal versetto 
17 del salmo 58. 

Ego autem cantalo virtutem tuam et exaltaho 
misericordiam tuam quiafactus es susceptormeus. 

Probabilmente queste lavorazioni e ornati sono 
opera di Leone III, di cui scrive appunto il libro 
pontificale che restaurò il sepolcro di s. Cornelio. 
Ed a questo papa ben s'addice quella leggenda 
piena di riconoscenza verso Dio per avere a lui 
spedito Carlo Magno onde liberarlo dopo tante 
prove dalle mani de' suoi nemici. Dinanzi alle due 
iiiagini di Cornelio e Cipriano v'ha un blocco di 
muro simile ad un tronco di colonna appoggiato alla 
parete. Questo ha servito forse per la celebrazione 
del divin sacrificio, ed eziandio per contenere quei 
grandi bacini vitrei o marmorei ove ardevano 
dei lumi, il cui olio somministrava alla pietà 
dei fedeli le reliquie dei martiri. Infatti nel 
catalogo degli olii raccolti nel secolo VI dal- 
l'abbate Giovanni e da lui dati alla regina Teo- 
dolinda v'è anche quello della tomba di s. Cornelio : 
ex oleo Cornelii. Ma che qui pure si celebrasse il san- 
to sacrificio lo indicano parecchi nomi di preti, graf- 
fiti a pie di quelle imagini, come i seguenti REN 
PRB — BENEDICTUS PRB. f ANCITALA PRB, 
HIPRIANVS DIACONVS, LEO PRB, THEODORVS 
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PRB, t IOANNES PRB. STEFANVS prB, LEO 
PRB TVS. PRB. LEO PRB. 

Anche sul marmo sepolcrale si leggono graffiti 
altri nomi TUFILATUS. PETRS, ATRIANVS, LEO, 
GREGORI, etc... 

Ma un graffito assai più interessante si legge 
nel risalto del pilastro a destra della tomba di 
Cornelio. 

Esso è del tenore seguente 

SCS Cerealis et Salv^tia 
cum XXI 

Un antico documento . attestava infatti che qui 
fossero stati sepolti quei 21 martiri, a capo dei 
quali Cereale e Sallustia. Vi sono poi dei graffiti 
anche più antichi coperti dagl'intonachi posteriori 
contemporanei alla deposizione stessa di s. Cor- 
nelio, cioè alla seconda metà del secolo terzo, alcuno 
dei quali termina coll'àcclamazione VI VAS IN DEO, 
ed uno scritto in color nero risente tutto il clas- 
sico arcaismo delle acclamazioni cimiteriali, sup- 
plito dal De Rossi nel modo seguente IX6rs àAI- 
<l>9dpo)v (To)T7Ìp cioè Pesce Salvatore dei naufraghi. 

A questa cripta appartiene un prezioso later- 
colo, disgraziatamente smarrito ma il di cui calco 
ha trovato il De Rossi nelle carte del Fea esso dice: 

SERPENTIVS EMIT hOCum A QUINTO 
FOSSORE AD SANCTUM CORNELIUM. 
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L'iscrizione appartiene al secolo IV innoltrato, 
poiché è noto che quando sul cadere di quel secolo 
il lavoro sotterraneo cominciò a languire divenne 
impresa privata dei fossori, ai quali era spesso 
d'uopo sborsare del danaro per avere un sepolcro 
vicino ai santi o in luoghi speciali. 

Abbiamo ommesso un personaggio la iniziale 
del cui nome è dipinta nella nostra cripta; egli è 
il vescovo situato vicino a Sisto. Abbiamo detto 

che il suo nome è perito, tranne la iniziale 

Questi è S. Ottato vescovo di Vesceter nell'Africa in 
Mauritania, ucciso fra gli anni 428 e 429 nella per- 
secuzione vandalica in Numidia. Il suo corpo poco 
dopo fu trasportato in Roma e sepolto presso s, Si- 
sto : ed infatti nella VII delle vie parallele, dietro 
la cripta papale, il De Rossi potè riunire in vari 
frammenti l'epitaffio di un vescovo VESCERITA- 
NVS morto nella Nuniidia: Chi dubita non sia il 
nostro Optatusì Ecco il testo di quel marmo con 
i suoi supplementi: 

Hic requiescit Optatus EPISCOPUS Nasceri 
TANV5. REO. NVMIDIA PR. ID.... 

La sede Vesceritana è ricordata negli atti della 
conferenza tenuta fra cattolici e donatisti Tanno 
411, alla quale assisterono Fortunato vescovo dona- 
tista e. Ottato cattolico. Egli fu perciò contem- 
poraneo di S. Agostino, e la sua traslazione dall'A- 
frica a Roma, secondo le congetture del De Rossi, 
sarebbe avvenuta circa Tanno 439. 
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Tf è iscrizioni si trovano tuttora al posto in que- 
sfa cripta la prima è di un prete per nome. Massimo 




Due altre Tuna situata incontro l'altra appar- 
tengKmo forse a due germani fratello e sorella 



TRANQVILLIANA 



TRANQVILLIANVS 



Ma non meritano di essere omessi i seguenti 
epitaffi dei quali il primo tolto dal suo posto tro- 
vasi incontro il sepolcro di s. Cornelio; gli altri 
due negli ambulacri adiacenti. 



MBRCVRIO COMPARI ET 
CORNICVLE FILIAB QVE . VIXIT 
ANNIS . vn . ET COIONA . FILIAB 
QVAE . VIXIT . MENSES . Vili 
CRISPINA . COMPARI . ET . FILIIS . SVIS 
OB . AMOREM . ET . APFECTIONEM 
ERGA SE . POSVIT 



Notevole è la forinola finale deirepitafflo — Oh 
amorem et affecHùnem. 



GENNARVS 
PLACVID SE VNI' 
TER. PONI. CVM. A 
MICVM. SVVM SEBI 
RINV 



Gennaro amò di esser sepolto col sito amico 
Severino. 



PRIMITIVA 

uccello che becca un grappolo 



Abbandoniamo ora questo luogo ove, dopo per- 
corso un brevissimo tratto, si giunge ai piedi di una 
ripidissima e lunga scala del secolo IV tutta co- 
struita e che conduce al sopratterra. Con questi de- 
scensi oramai abbiamo reso famigliare il lettore,' e 
forse opera fu di Damaso come accenna Tiscrizione : 
Aspice des censu extructo , onde agevolare l'accesso 
ai visitatori alla cripta di s. Cornelio. 

Il livello delle cripte di Lucina nelle quali fii 
deposto s. Cornelio non è però il primitivo, esi^o è 
un prolungamento, o meglio un abbassamento, fatto 
circa il tempo della deposizione di quel santo pótì- 
teflce. Le cripte primitive opera dalla seniore Lu^ 
Cina trovasi ad un livello più alto, al quale si ascen- 
de mediante alcuni gradini. 
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A queste medesime cripte conduceva in origine 
dal sopratterra un assai comoda ed ampia scala di 
cui il primo rampante è chiuso, servendo attual- 
mente all'accesso la scala damasiana di s. Cornelio. 

Quel primitivo decenso conduceva in origine ad 
un doppio cubicolo, i cui dipinti risalgono ai primi 
lavori fatti dalla donatrice stessa del fondo Lucina 
almeno poco dopo. 



CAPO XXXV. 

Il doppio ciil>icolo colle pitture 

del pesce. 



Disgraziatamente il primo di questi cubicoli è 
quasi tutto demolito. Ambedue però sono cavati 
nel tufa e mostrano un lavoro dello stesso tempo. 
Hanno la volta piana, i loculi sono contempora- 
nei alle decorazioni delle pareti, essendo essi in 
bell'ordine distribuiti fra i medesimi. A destra 
della porta del cubicolo si vedono due colombe 
situate in un giardino, dall' altra parte tutto è 
perito. 

Ma la pittura singolare sta sulla porta che 
mette in comunicazione questo con il secondo cu- 
bicolo, la quale rappresenta in un quadretto il bat- 
tesimo del Salvatore nel Giordano. Ivi infatti si 
vede il Battista stando sulla riva del fiume che 
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colla destra solleva Gesù immerso nelle acque 
fin presso alle ginocchia, in atto quasi *d* u- 
scirne. Sul suo capo vola la colomba; dipinto pre- 
ziosissimo e che riguardo all'epoca cui risale, può 
dirsi il primo monumento storico di quel fatto 
dopo il racconto evangelico. Introduciamoci ora nel- 
la seconda stanza che è sufficientemente conservata. 
A sinistra della porta entrando in essa si vede 
un cippo in mezzo ad alberi, e ad una pecora ed 
un montone. Sul cippo è appoggiata una secchia 
vicino alla quale è situato il bastone pastorale. A 
questa scena fa contrasto quella ritratta nella pa- 
rete a destra ove in un campo fiorito si veggono 
due uccelli poggiati sopra un tronco ai lati d'un 
albero. Il simbolismo, che si nasconde in queste 
due composizioni non può meglio convenire agli 
antichissimi e primitivi tempi a cui rimontano. 
Esse infatti alludono alle due chiese, alla terrena 
e alla celeste. 

Nella prima i fedeli espressi sotto le sembianze 
di pecore, per essere appunto il gregge di Cristo, 
vengono nutriti e sostenuti nel loro viaggio col 
latte contenuto in quella mistica secchia, cioè col- 
TEucaristia. Infatti nell'antichità cristiana il vaso 
del latte fu preso talvolta in questo senso ed è 
appunto per ciò che in un dipinto del cimitero dei 
ss. Pietro e Marcellino quel vaso situato sul dorso 
d'un agnello è circondato dal nimbo: il latte poi 
è simbolo notissimo del più grande fra i sacra- 
menti. Infatti negli atti del martirio di s. Per- 
petua, documento incontestabile degli inizii del 
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secolo IIL descrive essa medesima il buQn pastore, 
chela pone del latte coagulato che portava nella 
sua secchia, polla bocca. Essa lo ricevette a mani 
..giunte runa sull'altra, tutti gli astanti rispondendo 
Amen. È precisamente questo il modo e la parola 
che si pronunziava dopo aver ricevuto TEucaristìa. 
Quanto agli uccelli della parte opposta, dicemmo 
che sono simbolo solenne delle anime sciolte dal 
corpo, e volanti a Cristo e si deliziano nei gaudii 
eterni del celeste giardino (paradisus). La volta 
del cubicolo, le linee della decorazione presentano 
nel centro una croce spiccata equilatera cui però 
non deve darsi veruna intenzione, simbolica essen- 
do un semplicissimo partito decorativo e nulla più. 
Nel disco centrale domina il gruppo antichis- 
simo del Daniele fra leoni che gli stannò accovac- 
ciati ai piedi. Agli angoli sópra elegantissimi pe- 
ducci sorgono altrettante figure intiere in piedi, 
cioè donne oranti, e due pastori cogli agnelletti sul 
collo; tra i quali negli spazi intermedii spiccano 
. salti varii gemetti alati. Tre di questi tengono 
in mano il pedo pastorale, e un quarto il tirso, 
mentre colla destra levano in alto chi un flore, 
chi una pianta, chi un piattello. Agli angoli poi 
della volta si alternano altrettante teste ornamen- 
tali alludenti alle IV stagioni. Ma la pittura che 
. rende insigne questo cubicolo e direi quasi il ci- 
mitero di Callisto, sta nella parte opposta alla 
: porta nell'interstizio o fascia che corre fra i lo- 
. culi superiori e gl'inferiori. Ivi sono dipinti ad egual 
: .distanza e simmetricamente due grandi pesci nuo- 
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tanti a fior d'acqua^ ciascuno ! dei qtiali^^^porta/ftul 
dorso un cesto di vimini contenente un: . bicchiere 
divino, e cinque pani in forma di dambelle^; Cti 
non ravvisa in quel pesce grande Cristo^' ^pfms 
verus et aquae vivae pisciSy e nel pane e nel vino 
le specie sacramentali? A questa scena conven- 
gono appunto le parole che s. Girolamo diresse 
ad Esuperio vescovo di Tolosa che dispensò tutti 
i suoi averi in prò de' poveri. « Ninno è si ricco^ 
dice egli, di chi porta il corpo di Cristo entro un 
cesto di viminij ed il suo sangue in un vaso di 
cristallo. » E questo il più semplice ed il più an- 
tico monumento sul quale sieno uniti il pesce al 
pane e al vino, insomma è la più'Wtica imagine 
dell'Eucaristia. 

La notorietà del pesce come simbolo» eucaristico 
è anche notata in due antichi greci 'epitafla;..L?uno 
è del santo vescovo Abercio di fierapolii im iFri- 
gia sullo scorcio del secondo' secolo, l'altro è; idi 
un fedele per nome Pectorio seppellito iH' uà ^ci- 
mitero presso Autun nel^ secolo IH. -^erso.'la 
fine deU'epitaflBio Abercio dopo narrrati i suoi 
viaggi cosi scrive. La fede mi condusse e.^mi 
imbandì per cibo il pesce pescato da una^SiOr-- 
gente grande epura che tiene nelle .sue brmcid^ la 
vergine casta: Essa lo dette a mangiare ai suoi 
amici in tutti i luoghi^ donando loro ancora un 

ottimo vino mescolato colVacqua e col pane .... 

Chi comprende ciò che ho detto preghi per A" 
bercio. L'epitaffio di Autun risale agli esordi del 
secolo III. Esso si divide in due parti, la prima ab- 
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braccia sei versi di cui cinque formano V acro- 
stico Faltro contiene propriamente Tepitafflo del 
defunto Pectorius. La prima parte è cosi con- 
cepita: 

stirpe divina del IXOrc celeste ricevi con 
un cuore pieno di riverenza la vita immortale 
fra i mortali. 

Ringiovanisci Vanima tua o mio amico nelle 
acque divine per i flutti etemi della sapienza che 
dà la vera ricchezza. Ricevi Valimento delizioso 
del Salvatore de^ santi. Mangia bevi , tenendo 
IXOrZ nelle tue mmii. 

U linguaggio epigrafico dei pochi superstiti 
frammenti rinvenuti in questo cubicolo, se non ci 
dà notizie di molta importanza per la storia ne 
conferma però V antichità. Infatti contengono 
nudi nomi alcuno dei quali accompagnato da sa- 
luti arcaici apostoUci tra cui si può citare il 
seguente — PRIVATA BIBES {vivas) CVM SAN- 
CTIS — Quest'ultimo è scolpito fra due ancore. 

Torniamo al livello secondario delle cripte di 
Lucina ai piedi della grande scala di s. Cornelio 
ove è notevole un altro cubicolo (51) ricco pure 
di pitture pregevolissime. 
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CAPO XXXVI. 

Il doppio ciil>icolo 
ai piedi della; seala di s* Ooi^nelio. 



Nel fondo dell'ambulacro a cui mette capo la 
scala in proposito si apre un doppio cubicolo, nel 
primo dei quali si ravvisano tracce e lavori di 
due tempi come 1' ambulacro che vi conduce. 
In questo sono radunati molti frammenti di scol- 
ture precipitati per questa scala dal sopratter- 
ra , spettanti in gran parte a* monumenti pa- 
gani. La parte superiore del primo cubicolo risale 
ai lavori della prima fondazione dell'ipogeo luci- 
niano e dei due famosi cubicoli dei quali abbiamo 
trattato nel capitolo antecedente. Esso in età 
posteriore fu abbassato e appoggiato al livello at- 
tuale, cioè delle cripte stesse di s. Cornelio e delle 
gallerie adiacenti. Nel livello superiore le pitture, 
che sono d'indole naturalmente più antica, rappre- 
sentano nel disco centrale il consueto pastore fra 
due alberi. Quando poi fu approfondato all'attuale 
livello vi si fecero rinforzi e restauri, ed aperte 
eziandio due finestre o feritoje nel fianco della 
volta primitiva onde introdurvi la luce. Opina il 
De Rossi che questa fosse una stanza storica del 
cimitero visitata dai fedeli e dai pellegrini nei 
secoli della pace: sospetto che è avvalorato da 
una postilla scritta nel margine del codice intito- 

23 
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lato; De lods sanctis rìiartyrum ove un anonimo 
annotò vicino a san Cornelio quest' aggiunta; 
Et in altera spelunca s. Calocerus diaconus. Dal 
primo si passa al cubicolo secondo opera del se- 
colo III, perchè tutto al livello ordinario e poste- 
riore di queste cripte. Quivi infatti la volta non è 
piana ma a crociera, le decorazioni sono semplici, 
consistenti in sole linee sul fondo bianco, eccet- 
tuati alcuni uccelli e pavoni disegnati alquanto più 
rozzamente. Anche qui nel disco centrale della volta 
spicca l'imagine del pastore sostenente la secchia 
del latte. Mirabile è la pittura per la freschezza 
e vivacità delle tinte, come per la sua rara conser- 
vazione. Questi che abbiamo descritto sono gli unici 
monumenti superstiti delle cripte di Lucina ove 
dormono molti discepoli degli apostoli, alcuni dei 
quali hanno sentito la loro viva voce. 

Presso le cripte di Lucina una scala di 23 gra- 
dini le cui pareti sono state rinforzate da solide 
costruzioni del secolo quarto, conduce ad una galleria 
che rimonta all'epoca stessa incirca di quelle cripte 
come dimostrano le antichissime iscrizioni ivi rin- 
venute. A destra dell'ambulacro la cui volta è stata in 
gran parte rinforzata da moderne costruzioni si 
aprono delle vie secondarie che imboccano nelle 
ultime lacinie della grande arenaria d'Ippolito. 

Le iscrizioni in proposito sono le seguenti 



POr<l>INA 
EIPENE 
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Notevolissima è quest'iscrizione perchè con esem- 
pio più unico che raro nel secolo secondo pre- 
senta svelatamente l'imagine della croce. 



(. 
( 




ArbosceUo ucceUo 



FAVSTINIANVM 



acceHo con ( \ 

ramoscello ( / 



pecora accovacciata 




Pastore colla 

CRYSOPOUS pecora sugli 

omeri 

Arboscello QVAE . VIXIT . ANNIS . VII 

MES . II . PARENTES . RARISSIME 
FILIAE . FECERVNT 



Tutte presentano caratteri della più alta 

a 

antichità, sia nel laconismo del testo, sia nelle 



— 356 — 

forme paleografiche, sia nel simbolismo ove com- 
parisce principalmente l'ancora colla sbarra che 
le dà la foggia di croce dissimulata. Meno antica 
è la seguente ma non meno insigne per la men- 
zione del liberto il quale alla sua patrona fece il 
titolo sepolcrale 



D 

MARCIE RVFINE DIGNE 
SECVNDVS LIBERTVS 

palma 
istrumento 
simile ad un mazzuolo 



M 

PATRONE 
FECIT 

moggio 



Delle iscrizioni cristiane ricordanti liberti ab- 
biamo ragionato altrove parlando degli epitaffi di 
Cassia Faretria e di Auxenzia in questo medesimo 
cimiterio 



VALERIVS . PARDVS 
FELICISSIMA . CO . F. 



V 



ortolano 
colla ronca 
nella mano 
sinistra e una 
pianta nella destra 



Evidentemente la figura rappresentata a destra 
dell'epigrafe allude al mestiere del defonto a cui 
la sua moglie Felicissima fece il sepolcro e l'iscri- 
zione. 

Ancora al posto in un loculo presso il piancito 

della galleria v'ha il seguente titoletto 
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PAVIA . POR. 
TVNATA . ET 
VAVIVS DIO 
S FANTIS 



Nelle grotte arenarie presso quest'antichissimo 
ambulacro tra i vari frammenti d'epigrafe merita 
pel suo testo scorretto d'essere anche ricordata la 
seguente: 



PARENTES FECERVMT 
DOLIENTES INFAS PE 
RIT ANNVCLATA ET A E 
SORVNOVATOR NO 
MINE BENERIA 



I genitori dolenti fecero. La bambina peri 
dell'età di un anno e quattro mesi. Ebbe nome 
Veneria. 

L'epitaffio è del secolo terzo. 



CAPO XXXVII. 
I^'arenaria» d'Ippolito 

Nel carme del papa Damaso situato nella cripta 
papale del cimitero di Callisto si legge : HIC 
CONFESSORES SANCII QVOS GRECIA MISIT. 
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Qui i santi confessori sono sepolti che vennero dalla 
Qrecia. Chi sono cotesti santi? Ove furono sepolti? 
Alla risposta del doppio quesito è destinato questo 
articolo. 

Nella silloge epigrafica dei codici di Closter- 
neuburg, e Gòttwei ordinata in serie topografica e 
che pare estratta da una topografia del secolo VII, 
dopo il carme damasiano ritrovato dal De Rossi 
nella cripte di s. Eusebio, seguono i due seguenti: 

NATA MARIA SIMVL CARO CVM FRATRB NEONB 

GAUDENTES SACRAM PROMBRVERB FIDBM 
DIVITIAS PROPRIAS CHRISTI PRAEOBPTA SBCVTI 

PAVPERIBVS LARGA DISTRIBVBRB MANV 
QUORVM PRAECLARIS MONITIS MVLTOQVB LABORE 

ACCESSIT SVMMO SANCTA CATERVA DEO 
POST ANIMAS CHRISTO TRADENTES SANGVINE FVSO 

VT VITAM CAPERENT NON TIMVBRB MORI 
HORVM VIRTVTES QVEM PASSIO LEOTA DOOEBIT 

RITE SVIS FAMVLIS DISCET ADESSE DEVM 



OLIM SAORILEGAM QUAM MISIT GRAECIA TVRBAM 

MARTYRII MERITIS NUNO DECORATA NITET 
QUAE MEDIO PELAGI VOTUM MISERABILE FEOIT 

REDDERE FUNEREO DONA NEFANDA lOVI 
yPPOLITI SED PRIMA FIDES CBLESTIBUS ARMIS 

RESPVIT INSANAM PESTIFERAMQVE LVEM 
QUEM MONACHI RITV TENVIT. SPELVNCA LATENTEM 

OHRISTICOLIS GRECIBUS DVLCE CVBILE PARANS 
POST HVNC ADRIAS SANCTO MVNDATVS IN AMNB 

ET PAVLINA SVO CONSOCIATA VIRO 
XIII. K. IVN. 
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In questi due carmi si fa menzione di parecchi 
martiri, cioè di Maria col suo fratello Neone, e d'un 
altro gruppo anonimo : poscia d'Ippolito, d'Adria 
e Paolina. Ora precisamente nella regione stessa 
nella quale l'anonimo trascrittore copiò questi due 
carmi di cui l'originale è perduto, i nostri topo- 
grafi non longe db ecclesia sanctae Soteridis videro 
i sepolcri dei martiri Ippolito, Adriano, Eusebio, 
Maria, Marta, Valeria, Paolina, Marcello. É chiaro 
adunque che a questi si riferiscono i due carmi e 
le parole di s. Damaso; HIC CONFESSORES SAN- 
CTI QVOS GRAECIA MISIT, e l'altro del secondo 
epigramma, OLIM SACRILEGAM QVAM MISIT 
GRAECIA TVRBAM. 

Quest'elogio adunque d'Ippolito Adriano e Pao- 
lina ci narra che dalla Grecia venne a Roma una 
compagnia {turba) di pagani, i quali in mezzo al 
mare (spaventati da una tempesta) fecero voto a 
Giove Stigio {Plutone). Ma Ippolito pel primo in 
breve ora rinunciò all'idolatria, si ritirò a vita soli- 
taria monachi ritu ne He grotte ove preparava ai fe- 
deli il cimitero dulce cubile. 

Di questi martiri medesimi possediamo gli atti, 
quali però tralasciando le circostanze narrate dai 
due epigrammi, parlano solo del loro voto fatto in 
mare, e della vita solitaria d'Ippolito che appel- 
lano monachus , mentre arenarium chiamano l' ipo- 
geo nel quale dimorava. 

Ai tempi di Damaso l'arenaria d'Ippolito era 
già incorporata al cimitero di Callisto, poiché nel 
suo carme quel pontefice ne parla come di martire 



— 360 - 

sepolto in Callisto. Ora precisamente nel lato set- 
tentrionale del cimitero suddetto sotto il terzo piano 
delle gallerie si svolge a grande profondità un'ampia 
scala, Vili 51 F, la cui relazione col cimitero è di 
speciale importanza. Essa è amplissima, maestosa 
e fiancheggiata da salde costruzioni e da loculi 
sepolcrali: tutto dimostra che servì di descen- 
so, principalmente all'arenaria, perchè gli sbocchi 
laterali al secondo e al terzo piano superiore del ci- 
mitero sono sostenuti da archi costruiti per accre- 
scere la solidità del luogo, e perciò disadatti al 
passaggio di numerosi visitatori. Essa rimase lun- 
gamente aperta, e nel secolo XV dee essere sta- 
ta in custodia di frati minori , che vedemmo fu- 
rono i primi esploratori del cimitero. Imperoc- 
ché essi dal 1432 alla fine dì quel secolo quivi 
discesero numerosi e sovente ad visifandum locum 
sanctwriy come è scritto col carbone nei luoghi 
adiacenti. 

Questa scala nel 1868 fu dalla commissio- 
ne di s. archeologia tutta sterrata fino alla super- 
ficie del suolo; ma formatasi una voragine, le ac- 
que piovane la ricolmarono di terre e di rovine. 
Nel più profondo del suo livello furono trovati nu- 
merosi frantumi di sarcofagi , alcuni dei quali 
enormissimi, segno che nel vestibolo di cotesto de- 
scenso fu un sepolcreto di avelli assai nobili; due 
di cotesti appartenevano a personaggi della gen- 
te Valeria. Più importante fra tutti è un meschinis- 
simo bricciolo trovato fra le rovine della scala rap- 
presentante figure di santi ricevuti in paradiso. 
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Durante però le esplorazioni una frana colossale 
seppellì di nuovo la scala sotto un monte enorme 
di ruine, quando già si era prossimi al luogo famoso. 
Infatti fra ivarii frammenti ve ne erano alcuni col- 
le lettere AD DOMinwm, che richiamavano il supple- 
mento Ippolitum. Ma l'enorme frana sempre più al- 
largandosi in questo punto consigliò a desistere dal 
proseguire ulteriormente lo scavo. Nel 1646 queste 
storiche cripte erano ancor visitate, e da quelle 
fu tolta un'iscrizione pubblicata dal Muratori che 
ricorda un defonto sepolto precisamente vicino il 
sepolcro d'Ippolito. 



SEGVLARIS 

DEP. V. IDVS SEPB 

AD EPOLITV 

QVI VIXIT AN 

NaV OVO SEMIS 



Secolare deposto il giorno di settembre vicino 
il sepolcro di Ippolito. Visse anni due e mezzo. 



Quest'epigrafe fu da Roma in quell'anno stes- 
so portata a Reggio, ove si conservò fino al 1797. 
Si credea spettare al cimitero d' Ippolito nel- 
la Tiburtina, ma nelle carte autografe del rac- 
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coglitore contemporaneo di queste ed altre epigra- 
fi cristiane dei cimiteri di Roma, il De Rossi ha 
trovato che proveniva dai cimiteri dell'Appia.e 
per conseguenza dall'arenaria d'Ippolito. 

É tempo oramai di abbandonare questi luoghi ed il 
gigantesco archicimitero della * chiesa romana e 
per gli alti e faticosi gradini della ripida scala 
che conduce al sepolcro di s. Cornelio, tornare 
al sopratterra. Quivi giunti ci troviamo di fron- 
te al famoso rudere sepolcrale che torreggia sul- 
r Appia , alla cui ombra dormono le generazioni 
dei fedeli vissuti all'età degli apostoli e sta il 
sepolcro di s. Cornelio. Cosi poniamo fine alla sot- 
terranea pellegrinazione del più famoso dei cimi- 
teri romani, ove tuttavia non ci fu dato d'ammi- 
rare che alcune soltanto delle sue innumerevoli 
storiche memorie. 
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li Cimitero di Ball)iDa. 



CAPO I. 

Opig'ine e sito pireeìso del einiitepo. 

Questo cimitero è situato vicino a quello di Cal- 
listo, col quale forse si compenetra e si congiunge, 
svolgendosi sotto le colline fra cui si biforcano le 
vie Appia ed Ardeatina poco oltre la chiesa detta 
Domine quo vadis. Trae origine da un' antichissima 
e ignota Balbina matrona e vergine cristiana che 
però gli antichi scrittori dei nostri cimiteri confu- 
sero con la figliuola del martire Quirino tribuno 
deposta presso il padre suo in Praetextati. Questa 
opinione non è più sostenibile dopo sciolta la con- 
fusione che durava tra i varii e distinti cimiteri 
dell' Appia le cui memorie si erano compenetrate e 
confuse in una sola (1). 

Un importantissimo titoletto marmoreo scoperto 
nei sotterranei di cui parlo, ha tolto ogni incertezza 
sul nome della necropoli, poiché con raro esempio 
vi si legge: 



SABINI BISO 
MVM SE BIBVM 
FECIT IN CYME 
TERIVM BALBINAE 
IN CRYPTA NOBA 



(2) 



(1) V. De Rossi Bull. Arch. crist. 1867. pag. 1-5. 

(2) L'originale si conserva nel Museo lateranense pilastro 
XVII. n. 20. 
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Bisomo di Sabino che se lo apparecchiò essendo 
ancora in vita nel cimitero di Balbina nella cripta 

nova. 

Sopra il cimitero sorgeva un oratorio o basilica 
edificata dal papa s. Marco ai giorni di Costantino 
ove poi fu sepolto quel santo pontefice. Ed infatti 
ancora sul versante della collina quasi presso il 
principio del biforcamento dell' Appia dall' Ardeatina 
più vicino alla prima che alla seconda, esistono 
tuttora entro le vigne alcuni avanzi di costruzioni 
del secolo quarto, che appartennero forse alPedificio 
suddetto. In un catalogo manoscritto delle chiese 
di Roma compilato da Michele Lonigo, che si 
conserva nella biblioteca Vallicelliana (I) ho let- 
to nel margine una nota, ove si dice che fra 
le vie Appia e TArdeatina, di questa chiesa si ve- 
dono vestigi grandissimi :, che era di tre navi e 
nelVanno 1640 vi furono cavati molti'pili antichi 
ed altre sepolture. La determinazione del sito fra 
le due vie suddette mi pare che sia un buon indizio per 
credere che la chiesa di cui ai tempi del Lonigo si 
vedeano vestigia grandissime, sia probabilmente 
quella stessa di cui rimangono ancora i ruderi nel 
luogo che ho indicato. Anche per questa basilica 
abbiamo un insigne monumento epigrafico, cioè 
un'iscrizione rinvenuta nei primi anni dello scorso 
secolo d'un Faustino che comprò dal fossore Felice 
il sepolcro sotto una teglata (tettoia) nella basilica 
di Balbina (2). 

(1) Cod. valliceli. C. 36. 

(2) De Rossi, Roma sott. t. I. p. 211. 
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Il nome e la storia del fondo sotto cui si svol- 
ge questo cimitero è stata rintracciata dal De Rossi. 
Infatti nella vita dei papa Marco (1) si legge che 
questo fondo donato da Costantino Augusto alla 
basilica chiamavasi fundus rosarius. Questo no- 
me viene appunto dalle rose, per essere già quel 
luogo destinato a piantagioni di quel flore, per le 
rosationes dei pagani sepolcri : Infatti le rosationes 
e le violationes erano fra i riti solenni, aborriti 
però dai cristiani, perchè infetti di superstizione 
idolatrica, coi quali si celebravano gli anniversarii 
funebri. 



CAPO II. 

Descrizione del cimitero. 



Il sotterraneo, per servirmi delle parole del eh. 
archeologo, è vastissimo scavato a parecchi livelli 
diversi, adorno di molte cripte assai grandiose illu- 
minate da lucernari. Tra quali se ne ammira uno 
immenso non quadrato ma esagono, la cui tromba 
si apre nell'ipogeo in otto raggi cioè in due volte 
oblique, che scendono sopra due ampie stanze 
quadrilunghe terminate ciascuna in abside , in due 
ambulacri che s'incrociano ad angolo retto con le 
due stanze, e loro danno accesso, ed in quattro 

(1) Lib. Pont, in Marco § III. 
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spiragli obliqui, angusti e lunghi; cavati nei quattro 
angoli i quali cadono sopra altrettanti cubicoli (1). 

Primo a discendere in questa necropoli dopo i 
tempi del Boldetti e del Marangoni, fu il chiarissi- 
mo professor M. S. De Rossi il quale vi s'iiitrodu§se 
per una frana. Tra i molti arcosoU ne vide uno 
dipinto, benché le tinte fossero assai svanite in 
cui si scorge T adorazione dei Magi innanzi la 
cattedra della Vergine col divino infante. Dirim- 
petto alla quale scena v'è quella dei tre ebrei con- 
dannati alla fornace per non aver adorato la statua 
di Nabucco. Nella lunetta poi dello stesso arcosolio 
rimane parte d'un orante fra due santi. 

La frana per cui si calò il De Rossi purgata 
dalle terre mise allo scoperto un ampia e profonda 
scala che discende in linea diretta a tre piani di- 
versi; Questa scala è stata rinchiusa per riaprirsi, 
quando si metterà mano agli scavi di questa ne- 
cropoU, che saranno al certo fecondi di scoperte 
preziosissime. 

Moltissimi frammenti di pietre e di mattoni 
sono dispersi per le gallerie. Tra i vari sigilli ne 
fu scoperto uno della nota officina cristiana CLV- 
DIAN A (Claudiana) col monogramma :^; il che dimo- 
stra che i grandi lavori fatti dal papa Marco nel 
cimitero furono contemporanei all'attivazione delle 
fornaci predette. Tra il piano secondo e terzo del 
cimitero fu trovata una grande lastra marmorea 



(1) Lib. pont. in Marco § IH. 
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che sembra essere stata la mensa d'un arcosoUo, 
avente la nota consolare dell'anno 376, ovvero 378. 



LEO SE VIBVS FECIT SlBlETÌco niugi suae 
MARCELLINAE QVAE YlUit annos . . . 



DEC. XVII. KAL. DEC. VALENTE 



et Valentiniano 
conss. 



! 

Leone essendo vivo fece per se e per la sua 
(consorte) MarcelUna che visse anni . . . . e mori 
ai 15 Novembre sotto il consolato di Valente e 
Valentiniano. In un secondo frammento si legge 

.... SIVE ANASTASIA MV DvP.III IDIVNv. 

La formola sive Ana^stasia indica esser questo 
un secondo cognome e probabilmente, siccome pro- 
pone il De Rossi (1), il nomen spirituale ossia cri- 
stiano della defonta significante la fede nella risur- 
rezione. Tra i minuti frammenti* si rinvenne pure 
un pezzo di calendario forse cristiano con alcune 
lettere che spettano alle otto nundinali romane o 
alle sette domenicali àélY Ebdomada. 

L'adito a questa parte del cimitero che ho de- 
scritto, è per ora chiuso, onde della necropoli bal- 
biniana non si può perlustrare che la regione estre- 
ma da quella parte che sembra compenetrarsi con 
quella di Callisto, e per la quale è possibile l'ac- 
cesso, nell'estreme lacinie del lato settentrionale. 

Il) Bull. 1867. pag. 32. 
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Quivi abbiamo alcune cripte degne d'osservazione. 
Pongo in primo luogo una grande stanza, una vera 
basilichetta sotterranea terminante quasi in abside 
con le nicchie pei lumi e polla suppellettile litur- 
gica ai lati. V'è rappresentato Cristo seduto in cat- 
tedra in mezzo ai suoi dodici apostoli che stanno 
assisi sopra due panche di legno. Il Salvatore come 
gli apostoli indossano tunica e pallio; il sembiante 
del Redentore è giovanile ed imberbe, degli apostoli 
tatti sono barbati ad eccezione di tre. Il eh. p. 
Garrucci ha osservato sul petto del Salvatore un 
obbietto rotondo che il dotto archeologo crede abbia 
qualche analogia col pettorale ossia urim del sommo 
sacerdote dell'antica legge. 

Procedendo innanzi pel sotterraneo, s'entra in 
altro bellissimo cubicolo, sulla porta del quale si vede 
un lacero avanzo di pittura, scena non mai vista 
fin ora nelle sotterranee rappresentanze, ed i cui 
esempi sono forniti solo dai musaici delle basiliche e 
dai sarcofagi del quarto secolo. Presso una rupe 
da cui cade in copia abbondante una fonte d'acqua, 
stanno due cervi bevendo dell'acqua stessa. Il sim- 
bolismo di questo dipinto è troppo ovvio né me- 
rita commento. Il cubicolo nella parete di fondo è 
adorno dell'immagine del Salvatore contrasegnata 
da due monogrammi ^^ e posto in mezzo ai quattro 
evangelisti, lo stile dei quali è del secolo quarto. 
Il divino maestro siede in un sedile privo di dos- 
,sale, e poggia i piedi in un suppedaneo, innanzi al 
quale è poggiato in terra lo scrigno dei volumi 
con quattro codici. I due evangelisti a destra sono 
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barbati il primo coll'indice mostra in alto una 
stella; il eh. p. Garrucci pensa che questi sia s. Mat- 
teo il quale scrisse della stella profetica apparsa 
ai Magi (2). Contigua alla stanza qui descritta s'a- 
pre un'altra magnifica cripta doppia, ricca di mar- 
mi colorati, legati in tasselli di varie forme. Sull'ar- 
chitrave di travertino della porta v'è un' iscrizione 
che indica il nome del proprietario di questa cripta: 

BITVS FECIT SIBI ET SVIS 

Ai lati dell'iscrizioni sono due uccelli. Molte 
iscrizioni furono trovate presso il cubicolo del no- 
stro Vito: tra queste non è da ommettere il tito- 
letto d'un esorcista scritto in bella lastra di marmo 
porta santa. 



f ' 




CELERI EX 




ORC. CVM 




COMPARE . 


SVA 


IN PACE 


• 



A Celere esorcista colla sua compagna in pace. 
Non lungi di qui in un loculo infantile tuttora chiuso 
che sta nel basso d' una galleria si legge que- 
st' altro epitaflBio in lettere minute 

24 
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VINCENTIVS QVl NATVS FVERAT ET VIXIT ANNIS DV 
OBVS MENSIBVS TRES ET DS SEDECIM 



Vincenzo che era nato e visse due anni^ e tre 
mesi e sedici giorni. 

Le lettere sono del secolo quarto. Nelle vici- 
nanze di questo luogo trovai il bellissimo meda- 
gKone che ho reso già di pubblica ragione (1). 
Ve il busto d'un personaggio coll'acclazione EV- 
SEBI ANIMA DVLCIS. 

Quivi ancora il eh. De Rossi trovò l'epitaffio 
seguente adorno del rarissimo simbolo delle rose, 
simbolo suggerito forse dal nome e daUa storia 
del fondo sotto cui si svolge il cimitero. 

SEVERE . . . CONIVGI . . 5EVERO FILIO 
DULCISSIMIS ARZ . . . VS 

QVAE PAVSAT ..TI OCTBRES 
QVI PAV-AT III ... . BRES 

HI 

11 

. Alla sposa Severa^ al figlio Severo dolcissimi, 
Arzigio. La prima s^ addormentò ai 2b di Settem- 
bre; il secondo s^ addormentò ai 2 8 di Settembre. 

Il pregio di questo titolo consiste siccome & 
notare il eh. De Rossi in un tralcio di rose carico 

(1) V. Gli studi in Italia 1878. 
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dei fiori e dei bottoni. Le rose sono scolpite a sini- 
stra della lastra, mentre alla destra v'è la colomba 
sopra un tralcio di vite carico d'uva. Il senso sim- 
bolico di queste rose, non alla caducità della vita 
corporea, ma si riferisce alla mercede delle anime 
sante nell'altra vita. Il primo senso tutto pagano in- 
duceva perciò i gentili a coronarsene nei conviti 
come stimolo a godere dei beni della vita innanzi 
che finissero, siccome loro rimprovera appunto il li- 
bro della Sapienza (1). Il secondo senso è tutto cri- 
stiano, infatti negli atti di s. Perpetua si legge che a 
Saturo rapito dai sensi, mentre nella prigione atten- 
deva il martirio parve esser trasportato con Perpetua 
in un giardino immenso e adorno di bellissime rose; 
allegorica imagine, siccome prosegue ad osser- 
vare il eh. archeologo, che è vera ragione del rito 
che prescrive la rosa d'oro in mano al sommo 
pontefice nella quarta domenica di quaresima detta 
Laetare. Infatti la messa di quel giorno comincia 
dalle parole Laetare Hierusalem, e allude alle de- 
Uzie dei santi nella superna Gerusalemme; la sta- 
zione è nella basilica Sessoriana il cui nome fin 
dal secolo quarto fu appunto Sanata Hierusalem. 

Presso il cubicolo di Vito una profondissima 
scala a più rampanti mette ad un livello inferiore 
di gallerie, che sono ora impratticabili perchè 
inondate dalle acque che sorgono dal suolo. 

La scala a destra e sinistra è costeggiata da 
gallerie e da cubicoh. In uno dei loculi delle gal- 

(1) Lib. Sapientiae e, II. 8, 21, 22. 
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lerie a destra ho letto nelle calce il seguente graf- 
fito: 

IDIMV (sic) MARITO . CRILCIANO 
(sic) ADLVME TO . . 

L'iscrizione è scorretta, ma pare che nella se- 
conda linea debbasi leggere e supplirsi AD LVM 
ENARE : e accenni cioè ad un lucernaio presso cui 
fu deposto quel defonto. Dirimpetto a questo loculo 
nella lunetta di fondo d'un arcosolio nel rosso into- 
naco è disegnato con uno stecco un grande mono- 
gramma ^ colle lettere A Q fiancheggiato da due 
colonne, dinanzi al quale sono posati due uccelli 
Il soggetto è di facile interpretazione, si riferisce 
cioè agli eterni tabernacoli di Cristo a cui furono 
introdotte le anime dei giusti. 

In una galleria a sinistra della scala trovai al 
dito d'uno scheletro un anello di bronzo colla gemma 
incastonata, di bel diaspro in cui era inciso un 
genietto che abbrucia con una fiaccola le ali d'una 
farfalla. 

Cosi conchiudo le poche notizie del cimitero fli 
Balbina il quale nasconde tuttora nel suo seno 
preziose memorie, che le future escavazioni mette- 
ranno in luce. 
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Il Cimitero di Preieslato, 



Dicontro quasi al cimitero di Callisto a sinistra 
dell' Appia si stende una vasta necropoli che va al- 
largandosi sotto la tenuta della Caflfarella. Questa 
necropoli non fu mai congiunta con alcuna delle 
cripte callistiane essendone divisa dalla via appia. 
Trovasi lungi un buon miglio dalla porta s. Se- 
bastiano e due dall'antica porta Capena. 

Che gli ipogei i quali si svolgono sotto quelle 
colline sieno il vero cimitero di Pretestato, lo di- 
mostrano chiaro gli antichi documenti e le recenti 
scoperte. Tutti i topografi additano separatamente 
nella via appia un gruppo di martiri insigni, tra 
i quali rifulge s. Gennaro. Ora appunto nell'anno 
1857 e più tardi nel 1863 si rinvennero splendide 
conferme di queste testimonianze, giacché nel pri- 
mo di quegli anni fu trovata all'imboccatura ;d'un 
loculo un'invocazione a s. Gennaro, e nel secondo 
venne a luce un'iscrizione con cui D^maso lasciava 
memoria dei lavori ivi fatti in onore di s. Gennaro. 
Il Pretestato che dà nome a questo cimitero è un 
personaggio a noi ignoto ma appartenente, come 
si desume dal suo cognome, a nobilissima e potente 
famiglia legata in parentela cogli Agori, i Vezii, 
i Cecilii. Questo personaggio e il suo cimitero ri- 
sale alla più alta antichità essendo ivi deposti alcuni 
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martiri dei tempi degli Antonini, come Quirino e Gen- 
naro. La scoperta di questo cimitero è però di data 
assai recente. L' anno 1848 si rinvenne per caso 
una delle sue cripte, ove si trovò dipinta sopra un 
sepolcro l'imagine di s. Sisto col suo nome SVSTVS. 
Al disopra, e precisamente nella vigna De Romanis 
sorgono ancora i ruderi di due edifici, l'uno di for- 
ma circolare a cinque absidi, l'altro rettangolare 
ove si debbono riconoscere le antiche basiliche uno 
cohaerentes solOy in una delle quali i visitatori dd 
settimo secolo venerarono i ss. Tiburzio, Valeriano 
e Massimo, nell'altra un s. Zenone. A breve distanza 
da questi ruderi un' antichissima e doppia scala 
apre 1' adito ad una importantissima regione del 
cimitero, che è forse la più antica e centrale. 

Nel 1820 di questo secolo , un investigatore 
di antichità ottenne di scavare presso le due basi- 
lichette, e rinvenne la famosa coppa che si con- 
serva nel museo Kìrcheriano, che dai siniboli ar- 
tisticamente graffiti nelle sue interne pareti, si ri- 
leva essere stata fatta per uso dell'amministrazione 
del battesimo. Quivi a piedi di questa doppia 
scala s'apre un ambulacro sorretto da arcuazioni 
di opere murg,rie, il quale va a mettere capo ad 
una cripta o stanza, le cui pareti sono adorne di 
beUissime pitture del genere delle pompejane, ope- 
ra del secondo secolo. Le scene rappresentate in 
quei dipinti sono forse uniche nei romani cimiteri 
spettando esse alla vita e passione di N. S. Gesù 
Cristo. La volta del cubicolo è divisa in graziosi 
scompartimenti di verzure delicatissime, in linee e 



— 375 — 

fiori. Nel disco centrale vedesi l'imagiHe del buon 
pastore, nei quattro angoli svolazzano colombe, 
nelle tre lunette è rappresentato il rarissimo ar- 
gomento della passione di N. S. che, attesa la sua 
somma antichità, può dirsi il primo e più antico 
monumento storico di quel gran fatto, dopo il rac- 
conto evangelico. Nella prima lunetta è N. Signore 
colla Samaritana al pozzo di Sichem. Nella seconda 
è rappresentata la coronazione di spine. Ivi si mira 
un uomo vestito di tunica fino sotto ai ginocchi, 
cinto il capo da una corona verdeggiante presso 
il quale due figure sostenenti colla destra due can- 
ne, gli percuotono con esse il capo; chiude la scena 
un albero, da cui spicca il volo una colomba. E 
qui osservi il lettore la verità di quanto dicemmo 
altrove in occasione della pittura d' Abramo, che 
i cristiani dovendo rappresentare fatti tragici, mas- 
sime della passione di G. Cristo rifuggivano dal 
farlo con maniere del tutto e puramente sangui- 
nose, ma sempre miste con allegorìe gloriose, come 
apparisce da questo dipinto della coronazione di 
spine. 

Dopo questo quadretto segue un terzo, ove si 
veggono tre figure, a piedi d'una delle quali pira- 
mideggia un ammasso di color di porpora; es- 
sendo svanita la pittura. É forse qui rappre- 
sentato il fatto della vestizione per ischerno diN. 
Signore con un abito di porpora, o del miracolo 
dell'Emorroissa. Non mai abbastanza deplorabile è 
la perdita degli altri dipinti di questa stanza spet- 
tanti alla vita di N. S. G. C. Un altro adito aperto 
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irregolarmente più lungi da questo permette di 
penetrare in altra parte del cimitero la quale non 
ha minor interesse del primo, essendovisi pur rinve- 
nuta la serie delle cripte e dei sepolcri ove fu- 
rono deposti i martiri più insigni del medesimo, 
tra le quali quella di s. Gennaro, F eponimo del- 
l' intiero sotterraneo detto appunto CoemeteHum^ 
Pretextati ad s.- lanuarium. Il gruppo dei mar- 
tiri della necropoli ci è additato dai topografi del 
secolo settimo in quattro luoghi distinti, situati 
l'uno appresso 1* altro in una gigantesca galleria 
che aveano chiamata spelunca magna. Citiamo qui 
le parole del più esatto e minuto di questi topo- 
grafi, l'autore anonimo della notitia ecclesiarum ur^ 
bis Romae, 

Et eadem via Appia ad aquilonem ad ss. mar-- 
tires Tiburtium et Valerianum et Maximum^ ibi 
intrabis speluncam magnam et ibi invenies s. Ur- 
banum episcopum et confessorem^ et in altero loco 
Felicissimum et Agapitum martyres et diaconos 
Xisti, et in tertio loco Cirinum^ et in quarto lor 
nuarium^ et in tertia ecclesia sursum S. Zenon re- 
quiescit. 

Di questo gruppo dei martiri, ai giorni del compi- 
latore della Notitia, alcuni erano situati sopratterra 
nei due oratori di cui restano i ruderi, altri sot- 
terra dentro la spelunca magna. Al primo appar- 
tengono Tiburzio e Valeriane, l'uno cognato, e l'al- 
tro sposo di s. Cecilia, e Massimo il celebre com- 
mentariense, situati insieme in uno degli oratori, 
nell'altro vi era deposto un ignoto s. Zenone. Due 
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però sono i Zenonì celebri nelle memorie dei ro- 
mani santuarii, quello alle acque Salvie e l'altro 
cui il pontefice Pasquale edificò una cappella nella 
chiesa di s. Prassede, collocando ivi il suo corpo. 
Il nostro Zenone non è certamente quello delle 
acque salvie, che non fu mai sepolto nel cimitero 
di Pretestato, ma ivi stesso ove fu ucciso si vene- 
rava il suo corpo in una ecclesia sursum aedificata. 
Nell'antica lapide di s. Prassede, che riferisce i 
nomi dei martiri tradotti ivi dalle catacombe dal 
Papa Pasquale I, è ricordato cotesto Zenone, diverso 
da quello delle acque salvie tribuno dei soldati 
detto frater Valentìni^ di quel Valentino che fu se- 
polto nella via Flaminia morto sotto Claudio il Go- 
tico, alla fine del terzo secolo (1). Al gruppo dei mar- 
tiri sepolti sotterra appartengono, secondo l'ordine 
topografico. Urbano vescovo. Felicissimo e Agapito, 
Cirino, e Gennaro. Primo però nell'ordine crono- 
logico è Quirino il tribuno dei tempi di Adriano, 
che fu quivi sepolto colla sua figliuola Balbina: po- 
steriore d'un trent'anni è Gennaro, il maggiore dei 
sette figli di s. Felicita, martire famosa, uccisa l'an- 
no 162, sotto M. Aurelio, e contemporanea perciò 
di s. Cecilia. Alla qual'epoca corrisponde il vescovo 
Urbano, che battezzò i ss. Valeriane e Tiburzio e 
Massimo. Chiudono in fine questa gloriosa schiera 
i celebri diaconi uccisi con il loro pontefice Si- 
sto II su questo cimitero medesimo. 



(1) V. Marucchi la cripta sepolcrale di s. Valentino sulla 
via Flaminia — Roma 1878. 
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Entrando adunque in esso per la porta situata 
sulla Caffarella, e percorsane una parte ignobile e 
spogliata, si giunge finalmente ad un ambulacro 
di una vastità e larghezza straordinaria, quale non 
trova confronto con verun altro della Roma sot- 
terranea. É indubitato essere quello- che i topografi, 
dodici secoli indietro, chiamarono spelunca magna. 

Esso è sorretto da mura con archi continui 
per frenare la roccia ivi poco solida; mentre spessi 
lucernarii ne rendono l'aspetto più grandioso. Lungo 
le pareti di questa magnifica galloria, a varia di- 
stanza fra loro, sono disposti infatti nobilissimi 
sepolcri. 

Il primo che si presenta di faccia nell'entrare 
è un magnifico arcosolio, che fu rivestito di lastre 
marmoree, chiuso dinanzi da una transenna di 
marmo frigio, e fiancheggiato persino da colonne 
di porfido, che si rinvennero spezzate ivi presso. 
Una grande essedra, o abside, gli si apre dinanzi 
adorna di colonne d'alabastro. Sull'intonaco ivi que- 
sta fra i varii graffiti ne spicca uno che invoca 
i santi di quel luogo acciò intercedano per lo scri- 
vente nel giorno del giudizio. Il De Rossi, appena 
scoperto, giudicò quell'arcosolio essere il sepolcro 
ove erano stati deposti i ss. Felicissimo e Agapito. 
Il giudizio del De Rossi fu confermato pienamente 
da li a tre anni da una scoperta, che io medesimo 
ho avuto la fortuna di fare in questo cimitero, 
cioè d'un frammento della lastra marmorea che 
chiudeva altra volta quell'arcosolio, . su cui vidi 
graffiti i nomi dei due santi medesimi così; 
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FELICISSIMUS ET AGAPITUS 

sotto ai quali i soliti preti dei secoli VII e Vili, 
fra cui il più assiduo, Leone, vi avevano inciso i 
loro (1). 

Dopo il nobilissimo arcosolio, si apre a destra 
una delle più magnifiche stanze dei romani cimi- 
teri, e la più bella della spelunca magata. Essa ha 
la volta fatta a crociera, ma di una forma ellittica 
assai svelta ed ardita, nel centro della quale è prat- 
ticata una tromba di lucernajo, oggi ostruita. In 
questa sono dipinte le IV stagioni, simbolo assai 
diletto ai cristiani, perchè indicante la resurrezione, 
ma in una maniera unica e vaghissima. La volta 
attorno attorno è fasciata da quattro zone; la pri- 
ma e più alta ha i rami d'alloro o d'olivo; la 
seconda i tralci di vite carichi di uve; la terza le 
spighe del grano, la quarta le rose; e tutte, tranne 
l'alloro l'ulivo indicante l'inverno, hanno uccelli 
volanti ed uccellini nei nidi. Nelle grandi fasce dei 
quattro archi sono dipinte quattro scene d'agricol- 
tura, proprie delle quattro stagioni, simboleggiate da 
gemetti alati, che mietono il grano, che pestano 
le uve etc. L'arte e lo stile dei dipinti richiama alla 
mente l'epoca dei primi Antonini, sotto cui fu uc- 
ciso s. Gennaro, al quale il De Rossi determinò 
immediatamente appartenere la stanza. Infatti, nei 
margini di un luogo che rompe a mezzo l'imaginè 

(1)V. il mio opuscolo. Scoperta di un graffito storico nel 
Cimitero di Pretestato. 
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del buon Pastore la calce serbava le tracce d'un 
graffito fattovi quand'era fresca, in cui s'invocava 
il refrigerio all'anima del defunto, per virtù dei 
martiri Gennaro, Felicissimo e Agapito: i quali 
due ultimi erano invocati appunto essendo vicinis- 
simo come abbiamo veduto, a questa stanza il loro 
arcosolio. 

REFRIGERI lANVARlVS AGATOPVSFELICISSIM. 

pi 

H 

Cioè, alV anima di ... . dia refrigerio Gennaro 
e Agatopo e Felicissimo martiri. 

Ed ecco infatti che, sgombrandosi dalle mace- 
rie quel sito, §i rinvennero alcune lettere cubitali 
damasiane, le quali dal De Rossi mirabilmente com- 
poste davano la seguente nobilissima dedica. 



BEATISSIMO MARTYRI 

lANVARIO 

DAMASVS. EPISCOP, 

FECIT. 



Oltrepassata la cripta di s. Gennaro, un frontespi- 
zio con pilastri e decorazioni in terra cotta, che sem- 
brerebbe fatto nell'epoca aurea di Augusto o Nerone, 
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indica la presenza del più antico sepolcro della spe^ 
lunca magna^ cioè quello di Quirino, il tribuno dei tem- 
pi d'Adf iano. Sventuratamente quest'arcosolio, o se- 
polcroamensa che fosse, è stato nei secoli passati 
saccheggiato, lacerato e distrutto in modo che tranne 
il frontespizio, è appena riconoscibile per un se- 
polcro. Solo fu scoperto ivi prossimo un magnifico 
sarcofago, con sculture a rilievo dei più belli tempi 
dell'impero. Nel disco è scolpita la protome d'un 
giovane, cui tutti gli indizii portano a credere sia 
l'imagine del nostro Quirino, ove fu il suo corpo 
nobilmente sepolto. 

A qualche distanza da quest'arcosolio che è 
evidentemente il sepolcro di s. Quirino, sorge una 
sontuosa porta con stipiti di marmo scanalati e 
frontespizio di opera laterizia, non dissimile da 
quello che adorna la cripta di Cirino. Fa capo a 
un vasto ambulacro, che dalle costruzioni con cui 
va declinando fa scorgere che ivi era una nobile 
scala; ma non essendone ancora del tutto rimosse 
le terre, che anzi l'ambulacro stesso non essendo 
da questo punto in poi ancora sgombro, non si può 
decidere se ivi sia nascosto il sepolcro che rimane 
a trovare di s. Urbano, o di qualche altro insigne 
martire del cimitero. 

Nel capo opposto di quest'ambulacro, prima 
dell'arcosolio dei ss. Felicissimo e Agapito, vi è uno 
stanzino del secolo IV, ove fu deposto un prete di 
nome Lucenzio, il cui nome accompagnato da saluti è 
graffito più volte sul davanzale dell'arcosolio ed è 
dipinto nella lunetta di fondo. 
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Fra le iscrizioni più importanti raccolte nel- 
l'ambulacro principale del cimitero, oltre le stori- 
che e le damasiane, merita attenzione una, incisa 
sul coperchio d'un sarcofago appartenente aUa 
famiglia senatoria cristiana dei Postumi. 



CONIVCI IO 
ARISSIME PO 
5TVMIVS QV 
ìETVS V. C. M. 
aRITVS DEPOS 
it A. CVR NO ACV 
I Postumi chiarissimi cristiani erano, noti per 
i Rufi Postumi Pesti del secolo quinto, e per il 
più antico Tito Flavio Postumio Varo Clarissimae 
memoriae vir figliuolo o nepote di Tito Postu- 
mio Varo prefetto di Roma nel 272. Ora appunto 
nel 272 fu console un Quietus del quale signorava 
la gente e che fu certamente congiunto con il no- 
stro, se pure non è una sola persona con lui : ciò 
che non è da meravigliare, essendoli cristianesi- 
mo, sino da più remote età, come in tante altre 
nobilissime famiglie, cosi penetrato in quella dei 
Postumi. 

Viene poi questo frammento d'inscrizione, gia- 
cente lungo la spelunca magna. 



ACOL. XV 
PACE 
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Appartiene ad un acolito, la cui menzione è 
assai rara nei marmi cimiteriali. 

Copiosissima è l'epigrafe di questo cimitero 
massime nelle vicinanze della spelunca magna; ove 
pure molte profane iscrizioni furono adoperate a 
chiusura dei loculi. Ne citerò alcune come saggio 
dell'una e del secondo genere. 

1 
Locus aSTERI. 
.... SIBI NOFIT. (sic.) 
anNIS 

S.' 

Spetta ad un neofitus (neoflto) la cui menzione 
non torna molto frequente nei cimiteri. È un epi- 
grafe circa del secondo terzo siccome apprendo 
dalle paleografi. Più recente è la seguente conte- 
nente l'elogio d'un fedele di nome Superbo sul 
cui nome scherza l'autore dell'epigrafe. 



HICREQVIESCIT SVPERBVS 

TANTVM INNOMINE DICTVS 
QVEMNNOCENTEMMITE^^Q SACTINO 
VEREBEATI IN QVOMI SEaÀBILISPA 
TEROPTA VERAT ANTE lACERE DEPOS 
V KALAVCS STILICHONE VCBISC 



Ossia « Qui riposa Superbo ma solo di nome 
che i beati santi lo conobbero innocente e man- 
suetOy il cui misero padre avea aerato potergli 
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premorire. Fu deposto ai 26 Luglio sotto il secon- 
do consolato di Stilicone personaggio chiarissimo. 
La data appartiene all'anno 405 allorché era quasi 
venuto meno la sepoltura nei sotterranei cimi- 
teri; onde il nostro Superbo fu degli ultimi a esservi 
sepolto. 

Fra le più antiche però del cimitero e forse del 
secolo secondo sono da porre le seguenti sic- 
come dimostra l'eleganza dei caratteri, dell'inter- 
punzione, la rarità dei nomi, e il laconismo del 
testo, e del dettato. 



MARCIANE 
DVLCIS 



• • • 



Dolce Marciano. 



^OVRCENTIOC. kai 
OETPA 



Fucenzio e Pietra. 
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Questa lastra cimiteriale appartiene ad un biso- 
mo ed è notevole pel nome Tverpa, (Pietra) il quale 
più del rarissimo xsTpo; (Petrus) è sconosciuto 
nella profana epigrafia. É noto che appunto Pe- 
tra fu detto da Cristo a s. Pietro siccome ab- 
biamo nel testo ebraico del Vangelo di s. Matteo. 



DER HERCVLI 

VI. KAL. OCT. B. M. I.P.C. 



Deposizione di Erculio ai 26 di settembre^ bene 
merito in pace. 

L'epitaffio è certamente del secolo terzo; fu 
scolpito nel .rovescio d'una graziosa lapide profana 
ove si fa menzione del monumentum e dell'aWoZa 
(areola) piccola area sepolcrale annessa. Le lettere 
sono bellissime, e veramente appartiene a due co- 
niugi liberti degli Antonini. 



D M 

M. AVR. AVG. LIB. SECVNDVS. ET. 

AVRELIA. AR AVIA COIVX. SE VIVA... 

FECER. SIBL ET. FILIS. SVIS. ET. LI 

BERT LIBERTABVSQ. POSTERIS 

QVE. EORVM. AD. HOC. MVNIMEN 

TVM. ARIOLA. PERTINET QVAE 

FACET. IN. FR. P. XL Villi. IN. ACR. P. XXVII 
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MAXENTI 
DVLCIS 

ANIMA 



Massenzio^ omima dolce. 

L'affettuosa acclamazione e la paleografia di 
quest'altra iscrizione si adatta al secolo terzo in- 
cipiente. Anche sopra una transenna traforata a 
giorno ho trovato scolpita un'iscrizione, la cui pri- 
ma metà è perita. Sopra una lastra cimiteriale d'un 
piccolo loculo ho veduto disegnata una mensa ret- 
tangolare imbandita con i piatti e le tazze; la 
credo spettare ad un profano monumento; e con 
questo conchiudo la breve rivista epigrafica. 

Abbiamo detto che questo cimitero è famoso per 
la celebre rappresaglia ivi avvenuta l'anno 258, 
in cui vi fu sorpr^o ed ucciso il papa in mezzo 
ai suoi diaconi e al suo gregge. Questa è la ra- 
gione per cui è efflggiata sopra un sepolcro d'una 
cripta la sua imagine col nome SVSTVS sul capo; 
che anzi in un antichissimo documento, si ricorda 
un oratorio edificato su questo medesimo cimitero 
chiamato, oratorium ubi decollatila est Xistus. 

Questi medesimi oratori sono celebri eziandio 
perché nel secolo VI, tra il 572 e il 573 incirca, 
vi si rifugiò il papa Giovanni III, il quale non ebbe 
cuore di accompagnare in Roma il bizantino duce 
Narsete, che dal Pontefice era stato invitato da Na- 
poli ove risiedeva, a venire in Roma per porre 
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un argine contro i saccheggi e i delitti dei Lon- 
gobardi, ma invece deludendo le sue speranze cum 
denudatione omnium Romanorum, avendo spogliato 
ed impoverito dei loro averi tutti i cittadini, mori 
nel Palatino, come racconta lo storico contempo- 
raneo Agnello. 

Sul cimitero medesimo il pontefice visse gli 
ultimi mesi di sua vita ordinando vescovi ed eser- 
citando il suo sommo ministero. 
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Il Cimitero delle Catacombe. 



CAPO I. 

lua platonia ove fVrrono deposti i coirpi 
dei ss. apostoli Pietro e Paiolo. 



Al di sotto e intorno la basilica vetustissima di 
S. Sebastiano, le cui origini risalgono ai tempi 
costantiniani, si svolge il famoso cimitero ad cata- 
cumbasj ove fu deposto il martire s. Sebastiano, 
che ne divenne poscia l'eponimo. Abbiamo altrove 
detto dell'etimologia del nome ad catacumbas che 
poscia si estese a tutti gli altri, onde posta da 
parte questa discussione, veniamo a dire delle sue 
memorie principali.. 

Anche per questo cimitero abbiamo la se- 
guente rarissima epigrafe opistografa che lo ri- 
corda. 



EOO EVSEBIVS ANTIOGENO 
SAN PLM LXX COMPARAVI E 
GO SS VIVVS IN CATACVMBASA 
LVMENAREM A FOSSORE OA 
APATO STANEES AMIGV 
S DUI IDVS SEPT :è 



Nel rovescio si legge il nome AVRELIVS LEON- 
TIVS. 
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Il testo dell' iscrizione è scorrettissimo, ma è 
del seguente tenore : Io Eusebio d/ Antiochia di 
circa settanf anni. Io qui soprascritto comprai 

4 

essendo vivente (il sepolcro) nelle catacombe sotto 
il lucernajOy dal fossore Odolpato etc. 

Questo marmo si conserva ora in Milano nel 
giardino della biblioteca Ambrosiana (1). 

Quello che rende celebre questo cimitero è 
la famosa traslazione delle reliquie dei ss. apo- 
stoli Pietro e Paolo. Di questo insigne avve- 
nimento abbiamo le seguenti testimonianze. Ne- 
gli atti di s. Sebastiano scritti circa il V. se- 
colo, a quanto pare, da un Ambrosiaste, leggesi 
che fu sepolto nella via Appia, iuxta vestigia 
Apostolorumj frase vaga ed oscura solo a chi 
ignora il fatto di cui parliamo. Abbiamo in se- 
condo luogo una lettera del magno Gregorio scrit- 
ta a Costantina Augusta imperatrice di Costan- 
tinopoli, la quale spedi messi imperiali al pon- 
tefice, pregandolo a volerle mandare alcune insigni 
reliquie, e fra queste le teste dei ss. Pietro e 
Paolo. L'enormezza della dimanda atterri il Papa il 

• 

quale si scusò dall'accondiscendervi, col dimostrare 
all'imperatrice, per mezzo d'una lettera, qualmente 
era volere di Dio che Roma bagnata col sangue 
dei due gloriosi Apostoli fosse prescelta a gelosa- 
mente custodirne i corpi: confermò la sua tesi colla 
semplice e schietta narrazione d'un fatto, che non 
possiamo supporre inventato da s. Gregorio per darlo 

(1) y. Creili epigr. 1. 4574. 



a intendere a un imperatrice Augusta ; alla quale 
d'altra parte non potea mancare la maniera di stare 
al corrente delle tradizioni romane dei giorni suoL 
Citiamo qui le parole dèi Pontefice (1). 

De corporibus vero Beatorum Apostolorum quid 
ego dicturus sum? Bum consiet quia eo tempore 
quo passi sunt^ ex oriente fideles vrenerunt eorum 
corpora sicut civium suorum repeterent? Quae, 
ducta usque ad secundum urbis miliarium in locum 
qui dicitur ad Catacumbas collocata sunt Sed dum 
ea exinde levare omnis eorum multitudo conve^ 
niens niteretur^ ita eos vis tonitrui atque fulguris 
nimio metu terruit atque dispersiti ut talia denuo 
nullatenus attentare praesumerent Tunc autetn 
exeuntes Romani eorum corpora qui hoc ex Domini 
pietate meruerunt levaverunt^ et in locis quibtts 
nunc sunt sepulta posuerunt. Quis ergo nunc, sere- 
nissima Domina^ tam temerarius possit existere 
ut, haec sciens, eorum corpora non dico tangere, 
sed aliquatenus praesumet inspicere? » 

Dalle quali parole si recava che appena subitQ 
il martirio dai ss. Apostoli « Eo tempore quo passi 
sunt » giunsero in Roma dall'Oriente alcuni fedeli 
forse giudaizzanti, i quali domandarono di portar 
via quei sacri pegni come di loro connazionali, 
tanquam civium suorum. Veduto poi che difficile 
era lo sperar ciò dai fedeli di Roma, ricorsero alla 
astuzia; giacché dalla via Ostiense il corpo di 

(1) S. Greg. Reg. lib. 3 cap. 30. 
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• 

s. Paolo, e quel di Pietro involato dalla Cornelia, 
li nascosero in un luogo della via appia per farvi 
breve sosta, e di là veleggiare in Oriente. Ma Id- 
dio non permise che la Sede Romana rimanesse 
privata dei più cari pegni della principalità sua; 
giacché suscitò tale una tempesta d'aria, che atter- 
riti gli Orientali dovettero indugiare la partenza: 
nel qual frattempo avvedutisi i fedeli di Roma del 
furto, sorpresero gli Orientali in quel luogo, e loro 
ritolsero la sacrosanta preda. Appresso vedremo 
come le circostanze della narrazione di s. Gregorio 
corrispondano coi dati del luogo ove accadde il 
fatto. 

Oltre la lettera scritta da s. Gregorio magno 
all'Augusta Costantina (1) abbiamo un carme del 
pontefice Damaso: il quale più che due secoli prima 
di s. Gregorio fece memoria del fatto in un' iscri- 
zione ora perduta e fatta afl3ggere nelle pareti 
del nascondiglio dei ss. Pietro e Paolo ad catch 
cumbasj per onorare coi suoi versi la memoria dei 
ss. Apostoli, i quali in quel luogo aveano riposato. 
Se quel marmo è perito, come è avvenuto della 
maggior parte dei carmi damasiani, ci è dato però 
leggerlo nelle antiche sillogi, specialmente del co- 
dice d'Einsiedlen ove l'anonimo compilatore lo tra- 
scrisse quando stava ancora al posto (2): 



(1) Lib. IV epist. XXX. 

(2) V. Urlics. Cod. U. R. topogr. p. 69. 
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HIC HABITASSE PRIUS SANCTOS COGNOSCBRB DEBES 
NOMINA QUISQUE PETRI PARITER PAULIQUE RBQUIRIS 
DISCIPULOS ORIENS MISIT QUOD SPONTE FATÈMUR 
SANGUINIS OB MERITUM CHRISTUM PER ASTRA SEQUTI 
AETHERIOS PETIERE SINUS REGNAQUE PIORUM 
ROMA SUOS POTIUS MERUIT DEFENDBRE CIVES 
HAECDAMASUS VESTRAS REFERAT NOVA SIDERA LAUDES 

Esaminiamone brevemente il contesto. Che Da- 
maso ne sia l'autore lo si ricava non solo dallo 
stile, ma eziandio dall' ultimo verso il quale se è 
oscuro per rispetto alla costruzione, però chiara- 
mente esprime la dedica che Damaso fa del suo 
elogio ai ss. Apostoli che egli chiamsi nova sidera. 
1 due primi versi non abbisognano d'osservazione: 
ivi si testifica che Pietro e Paolo hanno abitato, 
vale a dire hanno santificato coi loro corpi il luogo; 
solo il terzo verso può prestare occasione a diffi- 
coltà, onde è in due modi diversi interpretato da- 
gli eruditi; dei quah alcuni pretendono che il di- 
scipulos oriens misit si debba riferire agh Apo- 
stoli medesimi, altri vogliono che ivi si alluda agli 
Orientali rapitori. Io propendo per la seconda ipo- 
tesi; giacché se paragonisi questo terzo verso col 
sesto forma con esso un antitesi perfetta. Infatti 
nel terzo si dice che l'Oriente ha mandato i di- 
scepoli (s'intenderebbe degli Apostoli medesimi) a 
rivendicare a se i sacri corpi esercitando su di 
quelli un diritto che Damaso riconosce esistere 
Quod sponte fatemur^ ma contuttociò <^RomasuQs 
potius meruit defendere cives » quasi dica, è vero 
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che rOriente ha dato il natale terreno, ma Roma 
il celeste ai ss. Pietro e Paolo per averla essi 
bagnata col sangue loro. Tale è il carme che 
Damaso appose nel nascondiglio ad catacumbas. 
Ma oltre il carme volle quel gran Pontefice del 
secolo IV decorare il luogo, rivestendone le pa- 
reti con lastre marmoree, nel linguaggio della bassa 
latinità dette platoniae, dalle quali trasse il nome 
quel sito medesimo, che fu detto Platonia dei ss. 
Pietro e Paolo : alla qual platonia poi nell'anni- 
versario della festa dei principi degli ApostoU trae- 
vano turbe d'ogni paese e nazione. Sant'Ambrogio, 
nell'inno che compose in onore dei ss. Pietro e 

Paolo, dipinse bellamente l'accorrere dei fedeli 
nelle tre vie santificate in vàrii tempi dalla pre- 
sènza dei corpi dei due apostoli, cioè la Cornelia, 
l'Ostiense, l'Appia (1). 

« Tantae per Urbis ambitum 
« Stipata tendunt agmina 
« Trinis celebratur viis 
« Festum sanctorum Martyrum. 

L'autore del libro pontificale nella vita di Cor- 
nelio pontefice del secolo 3^ scrive di lui fra le al- 
tre, le seguenti cose: 

Hic temporibus suis rogatus a quadam matro- 
na Lucina corpora apostoloritm Petri et Pauli 
de catacumbis levavit noctic. Il passo citato è ine- 



(1) Hymn. de fest. ss. Apost. 
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splicabile se non ammettesi un'altra traslazione dei 
corpi apostolici fatta in epoca più tarda dai loro 
sepolcri nel luogo delle catacombe; giacché lo stesso 
libro pontificale nelle scarse notizie che ci dà del 
pontefice Lino, non omette però di dire che fu se- 
polto juxta corpus B. Petri in Vaticano^ come 
eziandio fa nelle vite di Cleto, di Anacleto, Eva- 
risto, Sisto, Telesforo ecc. 

Inoltre Eusebio, riportando la famosa disputa 
che ebbe luogo in Roma fra Cajo prete contem- 
poraneo di Tertulliano, e Proclo capo-scuola di quei 
famosi catafrigi che s'eran scissi fra loro in due 
parti sotto le guide gli uni di Proclo, che abbiam 
citato, gli altri d'un tal Eschine, leggiamo che sfol- 
gorasse la jattanza di quel superbo coU'additargli 
i luoghi ove eran sepolti Pietro e Paolo fondatori 
della romana chiesa. 

Ego autem apostoloru7n tropaea possum esten- 
dere tibij nam sive in Vaticanum^ sive ad Ostienr 
Sem mam per g ere velis, invenies tropaea eorum 
qui ecclesiam hanc fundaverunt. 

Egli è dunque necessario, se vogliamo credere 
al trasporto che fece Cornelio dei corpi apostolici, 
ammettere una seconda traslazione, la quale viene 
anche bellamente confortata dal famoso calendario 
di Furio Dionisio Filocalo scritto, come apparisce, 
ai tempi del papa Liberio e publicato dal Buche- 
rio ove si legge al titolo Depositio Martyrum^ il 
29 Giugno III KaL lulias, Petri in Vaticano et 
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Pauli in via Ostiense (A. 258) (1). Ma qui sorgono 
gravi difficoltà, contro le quali molti dotti delle 
passate età hanno urtato. Infatti benché non vo- 
gliasi tenere a calcolo la discrepanza cronologica 
fra il libro Pontificale, che fissa all'anno 254 la 
traslazione operata da Papa Cornelio, e la* data 
consolare del calendario Filocaliano che la riporta 
all'anno 258, discrepanza d'altronde di poca con- 
seguenza perchè la precisione delle date non è il 
miglior pregio che vanti l'autore del libro ponti- 
ficale; ciò non ostante, come spiegare la palbabile 
contradizione fra Anastasio bibliotecario, il quale 
registra la traslazione d'ambedue i corpi aposto- 
lici, e il calendario che sembra festeggiare quella 
d'uno solo degli apostoU medesimi? Il Bucherio, 
il- Moretti, il Bianchini, il Pearson, e mille altri 
tentarono conciliare Anastasio col calendario, e 
spiegare l'oscuro e inesplicabile latercolo del ca- 
lendario medesimo. Non è dell'indole di questo mio 
lavoro riportare le varie opinioni di quei dotti, i 
quali per quanto si arrovellassero, non colsero 
giammai nel segno. Era necessario a diradare 
queste tenebre la scoperta fatta in Berna di un 
codice del martirologio Geronimiano dal De Rossi, 
il quale trovò in quello un passo che dichiara ed 
emenda il calendario filocaliano: ecco il prezioso 
latercolo: III Kal. JuL Romae Natalis Petriet Pauli 
apostolorum, Petri in Vaticano^ Pauli vero in via 
Ostiense ; Utriusque in catacumbis passi sub Nerone 

(1) Lib. Pont, in Corn. 



Tusco et Basso ConsuHbus (1). È evidente che l'inciso 
passi sub Nerone è spostato, e che il suo vero luo- 
go deve riporsi appresso la parola apostolorum. 
U significato di questa indicazione del codice di 
Berna è che al 29 di Giugno in Roma si celebra- 
va il natale dei Santi Pietro e Paolo non solo nel 
Vaticano e nell'Ostiense, nei quali luoghi sotto Ne- 
rone subirono il martirio, ma eziandio nelle Ca- 
tacombe ove dai loro originarli sepolcri erano stati 
trasportati sotto il consolato di Tusco e Basso l'an- 
no 258. Dal che nasce che non Cornelio, ma un 
altro Pontefice assai più tardi fece il trasporto di 
quei santi corpi dalle Catacombe medesime al Va- 
ticano e all'Ostiense. Assicurata in siffatta guisa 
questa seconda traslazione, ci è dato comprendere 
anche la ragione che la motivò, ove riflettiamo 
che Tanno 258 fu il più terribile per la persecu- 
zione di Valeriane il quale contro i diritti accor- 
dati dalle stesse leggi romane ai cimiteri, dero- 
gando barbaramente a quelle, non solo li confiscò 
alla Chiesa, ma divietò eziandio che vi si tenes- 
sero adunanze e vi si celebrassero i natalizii dei 
martiri , neanche permettendo che vi si conti- 
nuasse a seppellire i morti. Ora siccome tal di- 
vieto non potea esser deluso coll'aiuto delle tene- 
bre per riguardo ai sepolcri di Pietro e Paolo che 
non furono giammai sotterranei ma publici e patenti, 
perciò i cristiani risolvettero di trasportare i sa- 



(1) V. Bucherio. De doctrina temporum p. 268. 269. 
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crosanti corpi nel luogo che abbiamo detto delle 
catacombe. 

Quanto tempo quei sacri corpi rimanessero nella 
Platonia è ignoto; gli atti apocrifi e gli itinerari 
dicono quarantanni, è certo che durante il secolo 
terzo furono ricondotti alle loro sedi primitive, 
come scrive il libro pontificale, benché erroneamente 
attribuisca siffatta traslazione al papa Cornelio; 



CAPO II. 

I>esex*izio]ie della; platoniai. 



Interroghiamo ora il monumento e vediamo se 
la risposta armonizzi con la storia. Al secondo mi- 
glio dell'attuale porta san Sebastiano, terzo dall'an- 
tica Capena, a destra della via appia, sotto una 
piccola collina, sulla quale sorge la basilica dedi- 
cata al martire san Sebastiano, e precisamente 
dietro l'abside dell'odierna basilica, si scende ad 
una camera, che per due terzi è sotterra e per un 
terzo sorge- all'aperto. Essa non è cavata nel tufa 
ma costruita in opera muraria. É di forma semicirco- 
lare, che in pianta descrive una mezza ellissi chiu- 
sa da una retta lunga undici metri. Nelle pareti 
che le girano intorno furono creati quattordici ar- 
cosolii, che ora sono ridotti a tredici, perchè il 
•cardinale Scipione Borghese fece nel vano di uno 
costruire la scala opposta a quella per la quale 
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attualmente si discende. L'interno degli arcosolii 
è tutto ricoperto di bellissimi stucchi messi a co- 
lori, opera dei più fiorenti tempi dell'impero. Uno 
scaglione o sedile fa corona all'altare moderno 
che sorge nel mezzo della cripta dedicata ai santi 
apostoli Pietro e Paolo. Sotto questo altare, per 
una cataratta larga un mezzo metro, si scende ad 
una colletta che occupa una area di due metri e 
mezzo quadrati. Nel fondo, una lastra marmorea 
alta poco più di un metro divide in due parti ugua- 
li questa area; dalla sommità della lastra alla volta 
della cella corre un metro e mezzo di altezza. Le 
interne pareti della volta sono divise in 10 spazii 
e mostrano avanzi di pitture di mano ed epoca 
diversa, della prima epoca rimangono avanzi di 
scompartimenti geometrici ove più tardi fìirono 
sostituite 10 figurine vestite di tunica e pallio che 
verosimilmente rappresentano dieci Apostoli. Da 
tutto ciò risulta che questa cataratta o nascondi- 
glio, ove furono deposte per due volte le salme 
degli Apostoli, presenta indizii di altissima anti- 
chità, come apparisce dagli stucchi degli arcosoli 
che hanno lo stesso gusto e squisitezza di lavoro 
di quelli della casa e del ponte sul palatino, che è 
opera di Caligola. Risulta in fine che in quella 
cataratta o nascondiglio è fabricato fino ab anti- 
quo un luogo per riporre due cadaveri, intorno ai 
quali 14 nobilissimi personaggi si procurarono il 
loro sepolcro. Ma gli indizii più sicuri risultano 
eziandio dall'analisi topografica di questo medesi- 
mo luogo. Rammenteranno i lettori come Damaso 
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insinui nei suo carme che Orientali fossero coloro 
i quali rapirono i sacri corpi e che li nascosero 
in questo luogo, come viene confermato ancora da 
san Gregorio nel suo carme. Or bene, la nostra 
platonia trovasi presso antichissimi cimiterii giu- 
daici scoperti in questi ultimi anni, cioè il cimi- 
terio della vigna Randanini, e quello che il De Ros- 
si ha scoperto nella vigna del sig. Conte Cimar- 
ra; onde può sospettarsi che questa platonia sia 
stata da principio il monumento e direi quasi il 
mausoleo principale di quelli, tanto più che nel 
cimitero della vigna Randanini si ravvisano stuc- 
chi e decorazioni del genere medesimo di quel- 
le della platonia. È adunque verisimile che un 
tal luogo fosse prescelto dagli Orientali la pri- 
ma volta per nascondervi i due ss. corpi, perchè 
da essi reputato securissimo essendo proprietà dei 
loro connazionali di Roma, e che venuto più tardi 
in mano dei Cristiani lo trovassero adatto per na- 
scondervi i corpi apostolici la seconda volta. Qua- 
lunque peso diasi a tal congettura, è certo che la 
storia e i monumenti vanno d'accordo nel fatto 
della doppia traslazione di quei corpi dai loro se- 
polcri alle catacombe, dalle quali al sopraggiungere 
della pace furono riportati là dove da 15 secoli 
non sono stati più rimossi. 

L'altare costruito sulla cataratta ove furono 
deposti una volta i corpi dei due apostoli, è opera 
forse del secolo XV o XVI. La sua predella è for- 
mata colle iscrizioni tolte dai loculi e dai sepolcri 
del contiguo cimitero. Lo scaglione che gira intorno 
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la platonia nel punto corrispondente dietro Taltare 
presenta le tracce d'un sedile : ivi èra situata una 
cattedra marmorea che secondo una leggenda si 
dicea che fosse del pontefice s. Stefano, il cui 
martirio e storia fu confusa con quella del Papa 
Sisto II. ucciso veramente sul cimitero di Prete- 
stato; presso quella sedia vedeasi un vaso di creta 
che si dicea contenere sangue de' martiri. Quella 
sedia fu domandata al pontefice da Cosimo III Gran- 
duca di Toscana, e a lui da Innocenzo XII fu 
concessa. Oggi si conserva nella cattedrale di Pisa. 
Il pavimento della platonia è lastricato da molte 
iscrizioni tolte in altri tempi dal prossimo cimi- 
tero. Ecco le principali. 

S 

|J(| BENEMERENTI CERAVNIAE QVAE. VIXIT. ANNIS XVffl. 
MENSIS Vmi. D. V. DEPOSITA nU. KAL. NOB. IN PACE 



A Ceraunia benemerita la quale visse anni 
diciottOj mesi nove^ giorni cinque^ deposta ai ven- 
tisei di ottobre in pace. 



fflC. REQVIESCIT IN PACE LAIS FEDELIS. 

QVAE. VIXIT. AN.P. M. XXXV. FLAVIANVS. CONIVNX..(sÌC) 



Qui riposa in pace Laide Fedele (di Cristo) 
che visse circa trentacinque anni. {Fece) Flaviano 
(suo) consorte. 
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PAVLINE D 
VICISSIME PVEL 
BENEMERENTI 
QVAE VIX.AN.VIIII 
M.VIII.D.XX. DEP. mi. 
ID. OCT. IN PACE 



A Paolina fanciulla dolcissima benemerita che 
visse nove anni, otto mesi^ 25 giorni^ deposta ai die^ 
ci di ottobre inpa^e. 



SA BI NI 
ANO TE 
CVM PACE 



A Sdbiniano. La pace sia teco 

Sopra Tepigrafe due colombe tengono distesa 
una tenia, o fascia ornamentale, di cui sostengono 
coi rostri i nastri. Il laconismo di quest'epigrafe, 
la formola apostolica Pax tecum^ l'indole affettuosa 
e la paleografia della medesima ci obligano a ri- 
ferirla al secolo terzo non inoltrato. Ometto altri 
frammenti di minore importanza, tra i quali sono 
notevoli due di iscrizioni metriche cristiane ed una 
gentile. Due scale attualmente conducono alla pla- 
tonia, runa come si disse è dei tempi moderni, 
opera del card. Scipione Borghese, il quale a tale 

26 
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scopo dovette distruggere uno dei 14 arcosoli che 
corrono in giro nelle pareti della Platonia. Incon- 
tro alla scala borghesiana ve n' ha un' altra che 
nell'ultimo suo tratto è antica, ma nel primo non 
corre sull'andamento di quella. Il primo tratto del 
rampante demolito rimane visibilissimo sulle pareti 
di una stanza o antico oratorio, che si trova circa 
alla metà di questa seconda scala. Quest'oratorio 
di pianta irregolare conserva un sedile su tre dei 
suoi fianchi, destinato alle piccole e devote adu- 
nanze che vi si tennero per tutto il medio evo. 

In mezzo su di un cippo o pilastrino, è collocata 
una lastra marmorea che io credo servisse allo 
scopo di piccolo altare. Quella lastra sulla quale 
è grafflta una miriade di nomi dei visitatori di 
questi ultimi secoli, presenta alcuni avanzi di una 
iscrizione con data consolare, essendo stata in ori- 
gine pietra sepolcrale: eccone le parole: 

. . E. QVAE VIXIT. SEM .... 
.... annos L. V. DEPOSITA IN ... . 
pace .... cGSS. FFLL. FESTI .... 
et Marciarli vv. ce 

L'iscrizione è dell'anno 472 o 473, presentan- 
do la nota consolare dei Flavi Festo e Marciano (1). 

Questa stanza è adorna nelle sue pareti di pit- 
ture, le quali mi pare possono rimontare al seco- 
lo decimo secondo. La parete di fondo per chi 
scende dalla scala ha una fenestra fatta in età 

(1) De Rossi I. C. p. 370 n. 8J. 
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posteriore; essa corrisponde presso a poco nel luo- 
go ove era in origine la porta che introduceva 
alla Platonia. Ai lati di questa fenestra vi è la fi- 
gura di s. Paolo colla spada in mano, e dall'altra 
quella di s. Pietro; ma quell'ultima è in gran par- 
te deperita. Paolo dà la destra a S. Pietro. I loro 
tipi sono i tradizionali e consueti. Nella parete a 
destra le pitture sono divise in due piani, la pri- 
ma è più vicina alle scale ; nel piano inferiore pre- 
senta la scena del Crocifisso nudo, indizio sicuro 
dell'età a cui abbiamo attribuito i dipinti (1). 

Due piccoli angeli involti nelle loro ali fan- 
no corteggio al Salvatore presso la testa del 
medesimo. Ai suoi piedi si vedono due figure, 
runa delle quali, senza dubbio, è quella della 
sua Santissima Madre. Del Crocifisso non è di- 
scernibile che tutta la parte superiore, lo stesso 
dicasi della figura dqlla Madonna. Dopo la scena 
della crocifissione vengono due Arcangeli l'uno 
colla sinistra tiene il globo, coli' altra il laba- 
ro: a questa fanno seguito due santi perso- 
naggi, che dall'aria del volto, dalla barba, dalla 
foggia della mitra del capo, sembrano due san- 
ti vescovi orientali. Nel piano superiore delle 
pitture è rappresentata nel mezzo la Vergine ric- 
camente vestita e seduta in trono col divino in- 
fante nel seno: ai lati stanno ritti sempre due Ar- 
cangeli; quindi, al di qua e al di là, vi sono i bu- 
sti di quattro profèti del vecchio testamento chiu- 

(1) V. Marucchi la cripta sepolcrale di s. Valentino p. 40 e 
seguenti. 
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si entro un circolo. L'uno dei profeti ha un volu- 
me svolto; il nome lEREMIAS è scritto sotto uno 
dei busti profetici. Veniamo alla parete opposta 
sulla quale si vede appoggiato il rampante primi- 
tivo. La pittura di questa parete è quasi del tutto 
deperita, cosicché appena è discernibile. Si veggono 
dei bambini fasciati, con teste muliebri vicine; onde 
si può pensare che vi sia ritratta la strage de- 
gli innocenti, insieme forse alla scena del prese- 
pio. Nella volta è efflggiato, entro cornice ellittica, 
il Salvatore sedente in cattedra col volume nelle 
ginocchia ove sono scritte le parole EGO SUM 
VERITAS. La cornice è sostenuta da due Arcan- 
geU. Il fondo della volta è sparso di circoli entro 
i quali sono dipinte stelle, ed uccelli. A destra di 
chi entra in quest'oratorio e -sotto scala, vedesi 
incassato nel muro un framento dei versi posti 
da Damaso in questo luogo, dei quali già ab- 
biamo pubblicato l'intiero testo. La pietra e la 
paleografia non è certamente opera di Damaso; 
ma rimonta al secolo XI e forse XII. Deiriscrizione 
damasiana non sono ivi ricopiati che solo i tre 
primi versi. 

Abbandoniamo ora questo celeberrimo luogo e 
veniamo a descrivere brevemente il cimitero. 
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CAPO III. 



Descrizione del eimitero. 



Il cimitero Ad catacumbas, da cui tutti gli al- 
tri trassero, circa il secolo nono, il loro nome, 
fu quello che dopo l' abbandono della necropoli 
callistiana, ne raccolse in certo modo l'eredità 
appropriandosi la sua storia. Il cimitero di cui 
parliamo ha per lo contrario storia, e origini tutto 
, diverse da quello di Callisto, col quale non ha 
1^ comunicazione veruna benché si prossimo al me- 
desimo. 

La ragione di tutta questa confusione è chiara so 
si torna colla memoria alle vicende dell'abbandono 
e dell'oblio totale in cui caddero i cimiteri, nell' età di 
mezzo, tranne alcuni sottoposti alle vetuste basi- 
liche, come per es. quello di s. Valentino sulla 
via Flaminia e questo ad catacumbas. Imperoc- 
ché alla dimenticanza locale della necropoli calli- 
stiana sopravvisse nelle tradizioni romane alcuna 
parte della sua celebrità, della sua storia, dei suoi 
martiri illustri; era impossibile che inomi di Cecilia, 
dei quattordici Pontefici del secolo III in quello se- 
polti, di Lucina, di Cornelio, venissero affatto dimen- 
cati; d'altronde la necropoli callistiana resa inac- 
cessibile e perdute affatto le sue memorie, ne segui 
per necessità che il luogo ad catacumbas, fosse creduto 
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essere il cimitero di Callisto, e la fervente pietà di 
quel tempo, tutto confondendo ed esagerando, mo- 
strava a dito non già i sepolcri di quattordici Ponte- 
fici martiri, ma di quaranta, e le migliaja e migliaja, 
di martiri. Anche oggi dopo tanta luce di scoper- 
te nel cimitero di Callisto colle cripte dei suoi Pon- 
tefici, di Cecilia, di Eusebio, di Cornelio, con un 
epigrafe infine in cui con raro e quasi unico esem- 
pio vi si legge essere quello il cimitero callistia- 
no, anche oggi dico si confondono da alcuni le 
due necropoli e non manca chi chiami cimitero 
di Callisto gli ipogei sottoposti alla Basilica di 
s. Sebastiano. 

Due scale conducono dalla Basilica ai sottoposti 
ipogei, ambedue lavoro dei secoli di mezzo. La pri- 
ma trovasi a lato della cappella moderna di s. Se- 
bastiano, a sinistra della Chiesa, la secondo nella 
parte opposta. 

Veniamo alla prima: essa conduce immediata- 
mente sotto l'altare ove riposa l'illustre martire, 
di cui gli atti, benché confusi e misti a leggende 
nella parte sostanziale, sono però autorevoli. Que- 
sto sotterraneo, benché del tutto trasformato, fu 
in origine la cripta primitiva ove fu deposto il 
corpo di s. Sebastiano. 

Due altari, uno nel mezzo, l'altro appoggiato 
alla parete, sono eretti in questa cripta trasfor- 
mata. In quello di mezzo é un busto marmoreo 
rappresentante s. Sebastiano, creduto lavoro del 
Bernini. Sull'altare di fronte vi é un ciborio per 
la custodia del Sacramento, lavoro assai fino del 
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secolo XV. Nel pavimento vi è un'iscrizione dello 
stesso secolo XV, postavi da Guglielmo Arcive- 
scovo di Bourges l'anno 1409: 



HOC EST. SE 



PLCRV. SCE. LV 



CINE VIRGINIS 

Stemma 

CVILS ARCHS BITVRICEN 

F. FIERI. 

Questo è il sepolcro di S, Lucina Vergine. Gu- 
glielmo arcivescovo di Bourges ordinò che si fa- 
cesse (questa memoria). 

Questa testimonianza non ha alcun valore sto- 
rico, poiché della Lucina ricordata negli atti di 
s. Sebastiano non si conosce affatto il sepolcro. Non 
è però improbabile che quella tanto celebre e ve- 
neranda matrona fosse deposta in. una qualche no- 
bile cripta di questo cimitero che forse un giorno 
le escavazioni ridoneranno alla luce. Essa è l'eco 

• 

di una pia imaginazione dei pellegrini di quei tempi, 
i quali, visitando il cimitero delle Catacombe^ in 
ogni angolo di quello ravvisavano le memorie sto- 
riche dei grandi personaggi dei primi secoU. Entro 
il contiguo cimitero lo stesso arcivescovo, in al- 
tra iscrizione, invita a venerare colà il sepolcro 
di s. Cecilia. Dalle cose dette sopra, sulla confu- 
sione fatta nei secoli trascorsi del cimitero delle 
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Catacombe con quello di Callisto, s'intende facil- 
mente l'abbaglio del pio Guglielmo. Il pavimento 
di questo luogo è stato qua e colà risarcito con 
iscrizioni tolte dalle gallerie cimiteriali- 

Meritajd'esser ricordato il seguente frammento: 



STUDENTIAE . D 

MARCELLI • DIE • N 

CONS • SALLIES ' II 



/ 



Il Ch. De Rossi ne propone il seguente supple- 
mento. Studentiae depositae natali Marcelli die 
{XVIII Kal. Feb.) cons. Sallies in pace? (1) Secon- 
do il quale sagacissimo supplemento sarebbe qui 
ricordato il natale del Papa san Marcello nel cui 
anniversario fu deposta la nostra defonta. L'iscri- 
zione è dell'anno 348. 

Abbandoniamo questa cripta, che serve quasi di 
vestibolo al cimitero annesso, che in questa sbocca 
con due gallerie. Tutta la regione cimiteriale che 
di qua si visita, è stata sempre frequentata. Onde è 
incredibile la spogliazione che presentano le sue vie 
e i suoi sepolcri, sui quali appena restano le im- 
pronte della calce che fermava le chiusure dei lo- 
culi. Tuttavia, benché le origini di questo cimitero 
si perdano nelle tenebre, è certo che rimontano 
ad una remotissima antichità, e forse agli esordii 
del secolo secondo. Infatti fra le terre di quel ci- 
mitero ho rinvenuto più di un frammento d'iscri- 

(1) Inscript, Christ. p. 66. 
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rione sepolcrale, i cui caratteri precisamente spet- 
tano a quel secolo. 

In alcuni sterri fatti in questa regione nell'an- 
no 1877 si rinvenne un arcosolio dipinto. Nel sot- 
tarco del medesimo a destra è rappresentata la 
donna orante, immagine del defonto ; a sinistra 
Mosè, che batte la rupe, ed uno degli ebrei che 
anzioso si disseta coU'acqua miracolosamente sca- 
turita. Nel mezzo è la scena, unica fin qui nelle 
pitture cimiteriali, del presepio. Si vede il divino 
Infante disteso nella mangiatoja, involto nelle fa- 
sce, dietro la quale appaiono le teste del bue e 
dell'asino. Il capo del bambino è cinto da nimbo. 
Sopra questo gruppo, in dimensione più grandiosa 
è ritratto un busto che il eh. p. Garrucci crede rap- 
presentare la SS. Vergine Maria. Nella lunetta 
dell'arcosolio v'è il monogramma >g; fra lettere A. w. 
La pittura si mostra non essere anteriore al se- 
colo quarto innoltrato. 

Il De Rossi (1) ha dimostrato la rarità somma 
di queste scene, anzi l'unicità di questa nelle pit- 
ture (cimiteriali, che nelle sculture è frequente. 
Non lontano da quest'arcosolio è stato trovato in 
questi ultimi giórni un cubicolo rozzissimo, adorno 
di non meno rozzi dipinti. 

Il cubicolo non è intonacato, ha tre arcosolii; 
due nelle pareti laterali della porta, ed uno nel fondo. 
Tutti e tre sono cavati assai in basso. Lo spazio 

(1) BuUett. Arch. Crisi. Serie III Anno secondo n. III. IV. 
p. 141 segg. 
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che intercede tra la volta del cubicolo e il sommo 
dell'arco nella parete di fondo fu coperto da una 
mano di calce, sopra una piccola parete costruita, 
sulla quale si vedono le seguenti figure in tre spa- 
zi! divisi da doppia fascia di color rosso e verde. 
Nello spazio di mezzo sta il buon Pastore col- 
la pecorella sulle spalle; alla sua sinistra in alto 
si vede una altra pecora sopra un monte. Nello 
spazio a destra del pastore sta ritta una figura 
orante vestita di tunica discinta e listata; è rimar- 
chevole che la figura sembra virile, cosa poco fre- 
quente nelle oranti, che per lo più vengono atteg- 
giate sotto sembianze muliebri; a sinistra di que- 
sta in alto è dipinta una stella. Nello spazio op- 
posto a questo, a destra del pastore, si vede una 
figura virile ignuda. Il mio amico sig. Orazio 
Marucchi ha reso di publica ragione il raro di- 
pinto (1). La figura orante è l'imagine del de- 
funto sepolto in quell'arcosolio, che varii e non di- 
spreggevoli indizi fanno pensare sia un qualche 
martire della persecuzione dioclezianea ; l' astro 
che gli brilla in alto esprime la gloria celeste e 
la luce dei beati. Il mistico agnello posto sul simbo- 
lico monte dal quale sgorgano i quattro fiumi de- 
gli evangeli è tolto dal libro dell'apocalissi, com- 
posizione che non ha riscontro nelle pitture ci- 
miteriaU, ma che è quasi propria dei musaici nelle 
basiliche. Ma assai più importante è la figura a 



(1) Di un ipogeo receut«mente scoperto nel cimitero di S. Se- 
bastiano Roma 1879. 



— 411 — 

destra il cui significato e stato sagacemente di- 
chiarato dal Marucchi. Rappresenta infatti un 
giovane atleta della classe degli acontisti^ uno cioè 
di quelli che si esercitavano nel tirare un dardo 
senza il sussidio dell'arco ; dardo che era spesso 
fornite àéìTamentum cioè di una correggia che ser- 
viva per meglio slanciarlo. 

Il significato simbolico di questo soggetto, come 
dichiara il eh. Marucchi, none difficile né nuovo, 
benché quasi nuovo o almeno rarissimo il modo 
con cui viene espresso nei cimiteri cristiani. Il 
senso di questa scena è tolto quasi di peso dal lin- 
guaggio dell'apostolo e dei Padri dei primi tre 
secoli; i quali dai giuochi agonistici, tanto a quel- 
l'epoca in uso, traevano morali insegnamenti. Cosi 
per es. S. Paolo scrivendo su questo proposito ai 
Corinzi s'esprime: Omnis autem qui in agone con- 
tendit ab omnibus se aòstinety et UH quidem ut 
corruptibilem coronam accipiant nos autem incor- 
ruptam (1), e a Timoteo; nam et qui certat in 
agone non coronatur nisi legittime certaverit (2). 

Tertulliano anche più vivacemente esprime il 
concetto suddetto: Bonum agonem subituri estis 
in quo agonothetes Deus vivus est, Xistarches 
Spiritus Sanctus ; corona aeternitatis brabium , 

angelicae substantiae politia in caelis glo-' 

ria in saecula saeculorum (3). Anche s. Per- 



(1) Ad Corinth. I. IX. 24-26. 

(2) Ad Thiraoth. II. 5. 

(3) Tertull. lib. ad Martyres. 
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petua descrivendo essa medesima le visioni che 
ebbe alla vigilia del suo martirio dice che le 
sembrò d'esser tramutata in atleta fortissimo e 
come tale dovè provarsi in mezzo all'arena con un 
gigante da lei rovesciato tra le acclamazioni del 
popolo; dopo di che se gli presentò Cristo sotto le 
sembianze di misterioso lanista che baciandola in 
volto le disse: Filia pax tecum (1). 

In somma tutto indica che il defunto dipinto 
colle sembianze d'orante nel piccolo cubicolo e ivi 
sepolto, fu un atleta di Cristo la cui anima si bea 
sul monte santo di Dio in compagnia dell'agnello 
immacolato. 

Il cubicolo e le gallerie adiacenti benché poste- 
riormente allacciate col cimitero no furono sempre 
indipendenti e stanno ad un livello diverso dalla 
limitrofa escavazione. E veramente un ipogeo 
cristiano del secolo terzo al quale conduceva dal 
sopratterra una scala aperta vicino ad una cella 
del quarto secolo le cui vestigia rimangono tuttora 
in piedi presso la chiesa di s. Sebastiano quasi 
nel principio della via delle sette chiese non appe- 
na si distacca dall' Appia. Quanto al cimitero in 
genere, esso è scavato a tre livelli diversi, comuni- 
canti fra loro con un sistema di scale più o meno 
regolari. Tra i varii cubicoli si mostra quello nel qua- 
le secondo una fondata tradizione, si trattenea in 
orazione assidua le intiere notti s. Filippo Neri, 
come si legge nella sua vita. Una duplice iscrizio- 

(l) Ruinart. Acta ss. Felicit. et Perpet. 
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ne latina ed italiana a perpetua memoria della 
cosa è afl3ssa nelle pareti di questo cubicolo: Ec- 
cone il testo. 

Sanctus — Philippus Nerius — congregai, 
oratorii — fundator — per deCem annos — sep- 
tem urbis ecclesias — visitans in oratione' — hic 
pernoctare — consuevit. 

In — questo luogo — S. Filippo Neri fonda- 
tore della congregazione — delV Oratorio^ visitando 
— per dieci anni le sette chiese fu solito tratte- 
nersi — in — oratione. 

Quanto alle iscrizioni cimiteriali sì disse che 
sono pochissime, per la grande spogliazione fattane 
nel lasso di tanti secoli. 

Pur tuttavia eccone le principali : 



EVROPIA 



Sta affissa tuttora ad un sepolcro intatto. Mi sem- 
bra (jhe la vera lezione sia Eutropia. 



FLORA IN PACE. REQVESQVET 



'St REDEM p^t^5. 
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RVFINA 

IN PACE. DE. 

Vili. IDVS. OCT. 



Lungo una galleria cimiteriale trovasi V iscri- 
zione fatta incidere dal vescovo di Bourges già 
ricordato, circa il preteso sepolcro di s. Cecilia in 
questo luogo. 

•f fflC QVONDAM RECONDITVM FVIT CORPVS 
BEATAE CAECILIAE VIRGINIS ET MARTYRIS 
HOC OPVS FECIT FIERI REVERENDISSIMVS 
PATER DOMINVS GVLIELMVS ARCfflEPVS 
BITVRICENSIS ANNO DOMINI MCCCCNONO 



Ma non è a credere che il cimitero delle Ca- 
tacombe, oltre la celeberrima platonia, sia privo 
di grandi memorie storiche. Tre celeberrimi mar- 
tiri furono deposti nelle sue cripte, cioè Sebastiano, 
Quirino, Eutichio. 

La cripta del primo vedemmo essere stata tra- 
sformata in età posteriore, e forma oggi il vesti- 
bolo del cimitero. Quanto al secondo , esso è il 
celeberrimo vescovo di Siscia, sepolto in patria, 
ma le cui reliquie furono trasportate a Roma, 
quando le Pannonie furono invase dai barbari. L'an- 
no di questa traslazione è ignoto ma è certamente 
dopo il 378, poiché Prudenzio nel suo peristefano 
dice che a suo tempo il corpo di Quirino giaceva 
tuttora in Siscia: 
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Insignem meriti virum 
Quirinum placitum Beo 
Urbis moenia Sisciae 
Concessum sibi martyrem 
Complexu patrio fovet. 

Probabilissimamente egli non fu sepolto sot- 
terra ma in uno dei tanti oratori o celle che sor- 
gevano nel luogo ad catacumbas, di cui restano 
tuttora gli avanzi. 

Il terzo martire è Eutichio,*di cui a gran for- 
tuna possediamo l'iscrizione damasiana nel suo 
marmo originale. Essa sta affissa presso la porta 
della chiesa a sinistra di chi entra. A questo pre- 
zioso epitaffio dobbiamo se di cotanto illustre mar- 
tire abbiamo tuttora la memoria, le notizie del 
crudele martirio che subì, e le vicende del suo 
sepolcro. 

Ecco il testo del carme: 

EVTYCHIVS MARTYR CRVDELIA IVSSA TYRANNI 
CARNIFICVMQVE VIAS PARITER TVNO MILLE NOCBNDI 
VINCERE QUOD POTVIT MONSTRAVIT GLORIA GERISTI 
CARCERIS ILLVVIEM SEQVITVR NOVA POENA PER ARTVS 
TESTARVM FRAGMENTA PARANT NE SOMNVS ADIRET 
BISSENI TRANSIERE DIES ALIMENTA NEGANTVR 
MITTITVR IN BARATRVM SANCTVS LAVAT OMNIA SANGVIS 
VVLNBRA QVAE TVLERAT'MORTIS METVENDA POTESTAS 
NOCTE SOPORIFERA TVRBANT INSOMNIA MBNTBM 
OSTENDIT LATEBRA INSONTIS QVAE MEMBRA TENBRET 
QVAER ITVR INVENTVS COLI T VR FOVET OMNIA PRA JBSTAT 
EXPRESSIT DAMASVS MERITVR VENERARE &EPVLOHRVM 



% 
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Alla descrizione del crudelissimo martirio, Da- 
maso aggiunge una curiosa circostanza circa il 
sepolcro di questo illustre confessore della Fede, 
ed è che a suo tempo, giaceva nascosto in modo 
che non si conosceva affatto ove si trovasse, ma 
che dopo molte ricerche lo rinvenne. QVAERITVR: 
INVENTVS COLITVR etc. 

Altra pregevolissima iscrizione aflBissa a destra 
della porta principale della Basilica è la seguente, 
che spetta ad un illustre senatore del secolo V, il 
quale resse l'annona urbana. 

Il carme è mutilo, ma noto ne è il supplemento 
che aggiungo in corsivo. 

Hic situs est Neston fidens bemeabe sepyltos labtior m coelum 

Supremam q. v. svrgat ad aybam immagvlatà piae 

conservans /cederà mentis concilio splendens vhudens 

et in urbe senator inlvstres merito gepil YEnerandtss 

ifonorEs-svBLiMiSQ. COMES NOTVs virtutibus 

AuIaK VIVIDVS ANNONAM REXIT Cl 



La Basilica di s. Sebastiano è stata riedificata 
per intiero dal Card. Scipione Borghese, ma le sue 
origini risalgono a tempi remotissimi forse ai pri- 
mi anni della pace. 

Nel museo epigrafico del Laterano si conserva 
la seguente epigrafe, ove si legge che alcuni preti 
del titolo di Bizante, ai tempi del Papa Innocenzo I 
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(A. 702-417), fecero una offerta votiva sul sepolcro 
di s. Sebastiano. 



TEMPORIBVS SANCII 
INNOCENTI EPISCOPI 
PROCLINVS ET VRSVS PRAESBB 
TiTVLI BIZANTIS 
SANCTO MARTYRI 
SEBASTIANO EX VOTO FECERT. 



Quest'epigrafe stava affissa presso la cripta di 
s. Sebastiano nel muro della scala, che alla mede- 
sima conduce, poscia fu posta nelle pareti della 
Chiesa, donde fu trasferita al Laterano. Vuole il 
Bosio che il titolo di Bizante sia lo stesso che quello 
di Pammachio, cioè la Chiesa dei ss. Giov. e Paolo 
sul monte Celio. In origine però la Chiesa era dedi- 
cata specialmente ai ss. Pietro e Paolo, per la 
ragione notissima delle loro reliquie qui conser- 
vate alcun tempo, come dicemmo. Infatti il libro 
Pontificale in Adriano I la chiama, Ecclesiam Apo- 
stolorum foris portam^Appiam; Basilica Aposto- 
lorum è detta negli atti di s. Quirino. Sulle porte 
che da quella conducono al sottoposto ipogeo si 
leggono le seguenti iscrizioni, sul cui valore sto- 
rico è inutile trattare di nuovo. 



27 
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HOC EST COEMETERITM. 3- CALriTTI PAPA.E ET MAR- 
TTRIS DfCLTTI — QVICVMQVE ILLVD- GONTRITVS KT 
COXFESSVS INGRZ5SV5 FVERIT PLENAM REMISSIO- 
yZM — OiCNlTM PECCATORVM STORVM OBnNBBTP 
PER MERITA GLORIOSA CEXTVM — SAXCTORVM MAR- 
TYRVM ^-^A CVM QCADRAGES — TA SEX SVMMIS PON- 
TIFICIEVS QVORVM IBI CORPORA IN PACE SBPVLTA 
SVXT — gvi OMXES EX MAGXA TRIBVLATIONE VENE- 
RVNT ET VT HAJBREDES FIERENT — " IN DOMO DOMI- 
CI MORTIS SVPPLICIVM PRO GERISTI NOMINE PBRTV- 
LERVNT 



Quest'iscrizione, in lettere moderne, fu rifatta 
forse ai tempi del Card. Borghese sopra una più 
antica. È il riassunto di tutti gli equivoci del medio 
evo sul cimitero delle Catacombe, che è chiamato 
il cimitero di Callisto, ove si invitano i fedeli a 
venerare cento settantaquattro mila martiri e 40 
pontefici. Piccola bagattella! 

Ivi pure si legge: 



VISITET HIC PIA MENS SANCTO^^VM BVSTA FREQVENTER 

m 

IN CIIRISTO QVORVM. GLORIA. PERPES. ERFr 



Sopra una terza iscrizione, che presenta lettere 
più antiche dei tempi Borghesiani, abbiamo que- 
st'altra leggenda 
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IN ISTO LOCO PROMISSIO VERA EST ET PECCATORVM 
RENISSIO SPLENDOR ET LVX PERPETVA ET SINE 
FINE LAETITIA QVAM MERVITXPI MARTYR SEBASTIANVS 



Tutt' attorno alla basilica il luogo fu ricco di 
monumenti, eretti all'aperto cielo ; gli avanzi d'un 
oratorio a tre absidi si vedono tuttora presso il 
moderno cimitero annesso alla basilica lungo la 
Tia delle Sette Chiese. 

Nella vigna limitrofa al convento restano altri 
avanzi di ediflzi, e specialmente di uno assai gran- 
odioso di forma circolare, sul quale ho ravvisato 
tracce di pitture con indizi di grafiti. 

Nel secolo XVI come osserva il De Rossi (1) 
rimanevano in piedi molte di quelle fabriche, mau- 
solei e piccoli oratorii uno dei quali dovea esser 
dedicato ad un ignoto martire per nome Massimo, 
- dedica incisa in marmo, e che oggi si conserva 
nel cimitero sottoposto presso una croce equilatera 
marmorea, che dovea sorgere sul timpano di questo 
o altro oratorio. 



h 



SANCTO 

MARTYRI 

MAXIMO 



(1) Bull. Arch. Crist. terza Serie A. HI, IX pag. 144 
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Alcuni scavi fatti presso quei ruderi misero a 
luce parecchi frammeijLti d' iscrizioni cristiane, tra 
le quali una metrico di singolare importanza e ra- 
rità, poiché conteneva l' elogio di un defonto, ove 
si facea confronto tra il cibo eucaristico frequen- " 
tato dal medesimo in terra colla svelata visione 
di Cristo nel cielo. 

Col cimiterio di s. Sebastiano termina la serie 
dei grandi cimiteri cristiani della via appia, ove 
io m'arresto, per proseguire poscia in un secondo 
volume il viaggio nelle altre non meno insigni 
necropoli che circondano l'eterna città. 



APPENDICE- 



CAPO I. 

ILd'Ipog'eo dei eultoiri del Baeco SalbAzio 

e d.i Ufitira; 
px*es)9o il eiiuitero di Pirete)9ta;to. 



Questo profano sepolcreto appartenne ad uno di 
quegli innumerevoli sodalizi pagani tanto numerosi 
in Roma specialmente nei secoli terzo e quarto, in 
quel tempo cioè in cui il sincretismo religioso e 
. la fusione dei culti orientali greci e romani dive- 
niva ogni giorno più sensibile. 

L'ipogeo è materialmente incorporato ad una 

delle estreme lacinie del cimitero di Pretestato, e 

il suo ingresso trovasi alcune centinaia di passi 

prima di quello della grande necropoli callistiana 

' sulFAppia. L' allacciamento è certamente fortuito 

•;; ed avvenne probabilmente nei tempi molto poste- 

■ 

. riori alla pace di Costantino, quando l'escavazione 
cimiteriale ormai stanca e già presso a cessare; 
i quest'ipogeo degli antichi epicurei diventò pro- 
fc prietà dei cristiani che lo trasformarono in un 
f descenso della loro necropoli: ne è meravigliare che 
^ la trasformazione fosse cosi incompleta perché 
"i» avvenuta quando il cristianesimo ormai trionfante, 
^' Bva cessata ogni lotta col paganesimo che diveniva 
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Ogni giorno più obbietto di disprezzo e derisione 
massime nelle grandi città. Ciò posto vengo imme- 
diatamente a descrivere il luogo. 

L'escavazione è meschina ed angusta, ristret- 
tezza che forma la caratteristica di tutti gli ipogei 
pagani aventi qualche analogia coi cimiteri cristiani 
noJle forme dell'escavazione. 

Discesi parecchi gradini si giunge ad un piccolo 
corridoio ove sono cavati tre arcosoli le cui pit- 
ture descriverò qui brevemente. 

Nel primo arcosolio è rappresentato il trasporto 
d'una donna per nome Vibia nell'inferno. Ivi si vede 
Plutone colla sua preda nella quadriga che è gui- 
data da Mercurio; il soggetto è dichiarato dalla 
leggenda; ABREPTIO VIBIES ET DISCENSIO. 
In un altro quadretto opposto è di nuovo rappre- 
sentato Plutone con la sua compagna nell'atto di 
giudicare le anime. Il nume dell'inferno è coronato 
di fiori ed indossa un ampio manto di color purpureo. 
È accompagnato dai tre fati due dei quali sono 
giovani donne, quello di mezzo ha folta barba. 
Mercurio precede due figure femminili l'una delle 
quali rappresenta Vibia, Ciascuno dei personag- 
gi suddetti è accompagnato dalla propria leg- 
genda DIS PATER — ABRACYRA — MERCV- 
RIVS NVNTIVS — FATA DIVINA — VIBIA — 
ALCESTIS. 

Nella lunetta di fondo dell'arcosolio il campo 
rappresenta gli Elisi, cioè un giardino fiorito ove ab- 
biamo una duplice scena; nell'una Vibia a^mmessa 
al convito dei beati dall'angelo buono coronato d'oro 
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con un serto di fiorì al collo; Vibia ha sul capo 
un pallio giallo e indossa una lunga veste verdo- 
gnola. Sull'angelo è scritto: ANGELVS BONVS; 
sopra Vibia : INDVCTIO VIBIES. 

Apresi a destra il luogo del convito: sei perso- 
naggi vi sono seduti tra i quali la nostra Vibia, 
sopra cui è di nuovo scritta VIBIA, sugli altri in- 
vece BONORVM IVDICIO IVDICATI. La mensa 'è 
servita da tre donzelli l'uno dei quali porta sul desco 
un' oca arrostita, gli altri sono in ginocchio sul fio- 
rito campo. La mensa è lunata e in due bacini vi 
sono apprestati un pesce ed un pasticcio; alla sinistra 
del convito v'ha un anfora sospesa neìYencitheca 
ossia piede ligneo. Nell'ultimo quadro ad un altro 
banchetto seggono sette convitati presso i quali 
si legge la dichiarazione SEPTES PII SACERDO- 
TES, il quarto fra loro è detto VINCENTIVS, ed è 
pure ricordato in una metrica epigrafe soprascritta 
all'arcosolio. Sulla mensa vi sono otto pani, e in 
quattro deschi diversi, un pesce, una focaccia, un 
lepre, un' oca. Tutti vestono tunica e pallio ; tre 
hanno sul capo un berretto conico sul quale gira 
un rosso zendado. La leggenda di cui ho parlato 
di sopra spiega la epicurea natura del sodalizio a 
cui appartenne l'ipogeo. 



Vìncenti, hoc. ostium qvetes. qvod. vides. plvres. me 

ANTECESSERVNT. OMNES EXPECTO. 

MANDUCA. VIBE. LVDE. ET BENI ATME CUM VIBES BENE FAC.. HOC 
TECVM FERES NVMINIS ANTISTES SABAZIS VINCENTIVS HIC 
est qVl. SACRA SANCTA DEVM. MENTE PIA COliilT • 
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Ossia. Vincenzo (in) quesf albergo della quiete 
che t>edi molti mi precedettero, ma tutti v^ aspetto. 

Mangia^ bevi, giucca e vieni a me : finché vivi 
fa bene, questo porterai teco : Vincenzo Sacerdote 
del nume. Sabazio è questi, il quale amministrò 
piamente le cose sacrosante degli dei. 

Sembra impossibile che il Bottari potesse queste 
scene, ove spicca ir più abbietto paganesimo, giu- 
dicare cristiane e in senso cristiano le interpre- 
tasse. Negli altri due arcosoli abbiamo i soggetti 
seguenti (1).. 

Apre la scena un uomo barbato vestit<^di tunica 
e pallio con brache alle gambe; colla sinistra 
mano sostiene un'asta, colla destra accenna ad una 
figura militare che sembra seguirlo. Abbiamo quindi 
un giovane guerriero coU'elmo sul capo, colla lancia 
nella destra e* il clipeo posato a terra alla sinistra. 
Dinanzi a lui è un uomo barbato che nella destra 
tiene sollevato un agnello supino. Quivi appariscono 
cinque stelle ed una fascia, a foglie di lauro sotto 
la quale sorge un monte verdeggiante. 

Vengono poscia due figure a piedi nudi l'una 
muliebre coronata di lauro vestito di una lunga 
tunica, l'altra civile e che rappresenta un giovane 
guerriero con elmo crestato, il quale nella destra 
tiene una spada, nella sinistra uno scudo. Nel sommo 
dell'arco comparisce Venere rivolta di schiena. Nel 
fondo poi di uno degli arcosoli due putti sosten- 

(1) V. Le Catacombe T. III. Pref. p. 1, 192, 188, 111, 
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gono un serto di lauro. Nel parapetto è dipinto 
un astro raggiante. 

Un complesso mostruoso insomma di varie 
superstizione risulta dalle pitture e dalle epigrafi. 
Quivi sono accoppiati Plutone e Mercurio, i Fati 
col vecchio Alceste della mitologia greco latina, 

insieme al Bacco Sabazio e al Mitra persico. 

♦ 

Le figure militari infatti rappresentano ifno dei 
gradi della setta mitriaca che qui veggiamo fusa 
con i misteri sabazi. S. Girolamo gli enumera tutti 
scrivendone a Leta: Essi erano i seguenti : Como?, 
NymphiuSy Miles, Leo, PerseSy Helios, Bromius, 
Pater (1). 

Cosi al modo stesso le cinque stelle simboleg- 
giano la via lattea, il monte l'abitazione del sole etc. 

Il eh. p. Garrucci in una sua dotta memoria ha 
già dichiarato siffatte 'pitture alle quali rimando 
il lettore {%). 

Ad un livello inferiore si incontra il cimitero 
di Pretestato e per primo si presenta un ampio 
cubicolo non intonacato nei cui angoli vi sono 
quattro colonne cavate nel tufa. In uno dei loculi 
si legge quattro volte la seguente iscrizione sulla 
calce: ACVTI IN PACE e poi di nuovo il nome 
ACVTI. . Né mancano iscrizioni in marmo di cui 
ecco le principali 

(1) Ep. ad Laetam t. I. p. 672 ed Vallarsi. 

(2) V. Garrucci — Tre sepolcri con pitture ed iscrizioni ap- 
partenenti alle superstizioni pagane del Bacco Sabazio, e del 
Persico Mitra scoperte in un braccio del cimitero di Pretestato 
in Roma. Dissertazioni due, Napoli 1852. 
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AVRELIO QVIRACOTI ANIMAE 
DVLCISSIMAE LAEA VXOR 
COIVGI BENEMERENTI FECIT 



XXXIII 



Ad Aurelio Quiracote anima dolcissima la mo- 
glie Lea al stw consorte benemerito fece .... 
(visse anni) trentafrè . . . 



CISSIME QVE VI. 
FECIT. CVM CON. 
IS XXX IN PACE 



• « 



e fece 



. . dolcissima che visse . . . 
col suo consorte anni trenta. In pace. 

> 

Sopra un grande lastrone adorno dei simboli 
deiruva e di due foglioline d'edera si legge que- 
st'altra memoria 



LEONTIO 



BENE 



MERENTI 



D. V. ID. SEP 



A Leonzio benemomio deposto ai dieci di set- 
tembre. 
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E basti di quest'ipogeo profana dell' Appia di cui 
ho dato un cenno si per l'importanza dei suoi di- 
pinti comef per la sua relazione col cimitero di 
Pretestato. 



CAPO II. 

Hie due a;iitioli.e neeiropoli g'iiidLa;icli.e 

della; ^ia^ a;ppia;. 



Oltre il cimitero di Pretestato si svolgono nel- 
r appia due cimiteri giudaici. Il principale di questi 
scoperto da non molti anni, fu illustrato dotta- 
inente dal eh. P. Garrucci. Il sotterraneo assai 
vasto si svolge sotto la collina ove è la vigna del 
sig. Randanini. L'adito al cimitero è preceduto da 
fabriche che gli appartengono, di cui rimane una 
stanza rettangolare col suo pavimento di musaico 
con vari altri accessori. Il Garrucci tiene come cose 
probabile che questi muri sieno gli avanzi d'una 
Sinagoga, poscia in tempi posteriori trasforma- 
ta in atrio coperto con vari sepolcri. Per que- 
sta specie di vestibolo s' entra adunque nel cimi-, 
tero, la cui escavazione è analoga a quella delle 

• 

necropoli cristiane, con questa differenza però, che 
in queste i loculi sono chiusi da tegole o lastre 
marmoree poste verticalmente e fermate nella calce, 
negli altri invece sono del tutto murati a meglio 
evitare forse ed impedire la vicinanza coi cadaveri 
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lì cui tatto secondo la legge, rendeva immondi. 
Non mancano però esempi, di loculi chiusi col me- 
todo stesso dei cristiani. Sulla bocca dei loculi sono 
graffiti dipinti gli epitaffi in rosso e in nero. Né 
mancano anche ai loculi le lucerne di terra cotta 
e vaselli di vetro della forma degli alabastrai Le 
gallerie sono ampie più di quelle ordinarie dei 
cimiteri cristiani. 

Importantissimi sono due cubicoli le cui interne 
pareti sono tutte ricoperte da pitture a fresco. Nel 
primo dei suddetti cubicoli sulla volta a vela ai 
ijuattro angoli si veggono quattro pavoni di pro- 
spetto sopra altrettanti globi. Nel centro alla de- 
stra di chi guarda v' ha una Vittoria alata colla 
palma nella sinistra e la corona nella destra, ac- 
canto la Vittoria mirasi un giovane nudo e coro- 
nato, che colla destra tiene un ramo di lauro e 
colla sinistra un arnese sul quale sembra voglia 
ricevere la corona dalla Vittoria. Nelle pareti della 
porta d'ingresso abbiamo due pegasi alati; nella 
parete a destra v' ha un gruppo composto d' un 
montone, una borsa, un caduceo ed una paonessa. 
A sinistra abbiamo un gallo presso una tenia o 
fàscia insieme a varie corone appoggiate ad un 
pilastrino: segue appresso la parete di fondo che è 
disseminata di uccelli. 

Nel secondo cubicolo gli scompartimenti sono 
distribuiti quasi nel modo stesso che nei cimite- 
riali cristiani. Agli angoli svolazzano quattro ge- 
metti alati con i simboli delle stagioni ; nel fondo 
è dipinta una figura muliebre coronata, coperta il 
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capo di pallio con una cornicopia nella sinistra e 
una patera nella destra da cui versa un liquore: 
dapertutto miransi poi uccelli, pesci e nella parete 
di fronte uno dei più cavalli che vi erano dipinti. Il 
significato di queste pitture è assai incerto: non 
si riferiscono certamente a nessuno dei grandi fatti 
di quel popolo ma sibbene sono d'indole allegorica : 
esse mostrano esser falso che gli Ebrei non rap- 
presentassero figure umane, o almeno quest'uso 
non* valeva por gli ebrei ellenisti ed alessandrini. 

Moltissime sono le iscrizioni, per lo più in lin- 
gua greca, tranne alcune in latino. Si riferiscono 
a persone d'ogni sorte ed eziandio ad- arconti e 
capi di Sinagoga. I simboli che per lo più le ador- 
nano sono il candelabro eptalicno l'armadio della 
legge, il lulàbj il limone, il gallo, la palma. 

Ne citerò alcune delle principali: 



STAFVLO ARCHONTI 
ET ARCHISINAGOGO 
HONORIBVS OMNIBVS 
FVNCTVS RESTITVTA CONIVX 
BENEMERENTI FECIT 
ENEIPHNC.H KOIMHCIC COY 



Ossia : A Sta/ilo , arconte e archisinagogo che 
percorse tutti gli onori, la moglie Restituta al 
{marito)' benemerito fece. In pace sia il tuo sonno 
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me POSITA EP.AR * 
GHIA THEOSE 
BES QVI . . . vi 
XIT ANNOS I. . 
D. VI dormì* 
TIO TVA IN Pace 

Qui fu posta Eparchia Teosèbe che visse . . . 
giorni sei. Il tuo sonno (sia) in pace. 

A 
MARCIA BONIV 
DEA DORMITIA 
A. I. BONIS 

Marcia Buona Giudea. Il tuo sonno sia nei boni. 

ALEXANDER 
6VCVLARVS DEMA 

• • • 

CELLO QVITANNIS 
XXX ANIMA BONA OM 
NIORVM AMICVS 
DORMITIO TVA INTFR 
DICAEIS candelabro 

Alessandro salsicciaio del macello che visse 
trent'anni (fu) anima bfina, amico di tutti. Il tuo 
sonno sia fra i giusti. 

ELEVTERO GRA 

MATEO BENE 

MERENTI 

DVLCIS 

A Deutero Scriba bene merito, Dolce (fece). 
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Tra le iscrizioni, greche possiamo citare le se- 
guenti. 

èv0AAE KITE ACCTEPIA 

cnATHP crwArcarHC oci 

ocAMEnXOCHC GIN IPHNE 
KOIMHCIC COI 

■ • 

Qui giace Asteria padre della Sinagoga uomo 
santo e incolpato. Colla pace (sia) la tua dormi- 
zione. Il Garrucci crede che i patres synagoga- 
rum fossero i presidenti al consiglio dei Seniores 
come i Patriarchae. 

NOYMENIC 
rPAlVftVTEOC ' 

Neomenio Scriba. Il nome è tratto dal giorno 
festivo per gli ebrèi della nuova luna. 

Bastino queste poche iscrizioni come saggio, dalle 
quali s'impara ancora che la dignità di scriba di 
cui parecchie fanno menzione si conferiva anche 
a fanciulli di pochissimi anni, che il eh. p. Garrucci 
crede dovessero educarsi scolasticamente nelle sa- 
cre lettere ed imparare a trascrivere le sentenze 
dei libri santi sopra i filalterii. 

In un altro epitaffio di un Alessandra Severa 
è graffito un pollaio coi polli e la tenzone dei galli, 
simbolismo che il eh. Garrucci spiega per mezzo 
dei commentatori ebrei, dai quali gli Israeliti o i gio- 
vanetti discepoli della legge sono chiamati polli. 

L' altro cimitero giudaico si svolge non lungi 
dal primo a destra però della via appia sotto la 
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vigna del sig. conte Cimarra oltre la basilica di 
S. Sebastiano. È più piccolo del primo ed è tutto 
spogliato delle sue isci*izioni. 

La presenza di due cimiteri giudaici fliori la 
porta Capena indica che nella regione suddet- 
ta nei secoli più fiorenti delP impero numerosi 
vi dimoravano gli Ebrei, benché il loro proprio 
quartiere fosse il Trastevere. Giovenale infatti 
deplora che all'epoca sua i sacri delubri delle Ca- 
mene e della ninfa Egeria fossero dati in aflatto ai 
Giudei; Nunc sacri fontis nemus et delubra locan- 
tur ludaeis etc. (1). E veramente circa la fllne del 
secolo primo cristiano gli Ebrei in gran numero 
si erano stabiliti nelle vicinanze della Porta Ca- 
pena per i^agione forse del commercio e delle loro 
relazioni coli' Oriente, e col Porto di Brindisi ove 
giungeva l'Appia. 

(1) Sat. III. 
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CORREZIONI E AGGIUNTE 



15, lin. 
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109, 
180, 



7, leggi: 
25, . 



15, 



l'eBcaTEUdone cimiteriale, e 

illustrato, atc. 

ia quella stanca, etc. 

exomologeai 

ner»os, etc. 

Dalle quali, etc. 

Come è scritto, etc 
primitÌTO fervore, etc. 
modulamur, etc. 
di che si lamentava, etc. 
Nei sacramentari romani 
vene Dato, etc. 



, etc. 



i-^Tu; 



bambino cristiano 

congiunta in matrimonio 

Eraclio, etc. 

In una estrema galleria, etc. 

fornito, etc, 

era già presso a cessare 

per gli ebrei, etc. 
Alla pagina 47 dove si tratta delle specie eucariitiche ri- 
cordate nel decreto del Papa Innocenzo I, non si esclade la 
sentenza più probabile e vera che sostiene essersi nella chiesa 
romana usato sempre il pane non lievitato per la conaecraiione 
eucaristica: il decreto d'Innocenzo o sì riferisce elì'eulogU sem- 
plicemente, ovvero il vocabolo fermtntum ivi adoperato à preso 
come nome generico di pane. 
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